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MuoBB  r  imperatore  Carlo  VI  ;  1*  Europa  va  in  fascio  per  generale 
guerra  a  cagione  del  retaggio  Austriaco.  Chi  ne  vuole  un  pezzo, 
.  chi  un  altro,  e  chi  il  vuole  tutto  ;  ragioni  messe  avanti  da  ciascun 
pretendente.  La-FWncia,  la  Spagna,  k  Baviera,  la  Prussia,  la 
Sardegna,  le  due  Sicilie  s'avventano  contro  Mariateresa,  unica 
erede,. e  la  cacciano  dalla  sua  imperiai  sede  di  Vienna.  Grande 
moto,  grande  virtù  dei  valorosi  Ungari  in  suo  favore;  la  sua 
fortuna  risorge;  Carlo  Emanuele  di  Sardegna  non  solamente  fa 
pace,  ma  aUeai^  con  lei.  La  *^oscana  vede  sbarcare  Spagnuolì, 
lo  stato^  eccjesiastico  vede  arrivar  Napolitani  andanti  ai  danni 
della  regina  perseguitata.  Nasce  un  gran  viluppo  di  gtierra  sulle 
sponde  del  Po,  del  Panaro,  e  deUa  Secchia,  lo  sCat»  del  duca  di 
Modena  ne  va  a  pe^i.  I  Francesi,  e« Spagnuolì  in  Stvoja^,  «d 
anch'  essa  ne  va  a  j^ezu.  BatO^liadi  Camposanto  sul  Panaro  di 
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succeMO  dubbio.  Trattato  eli  Vofmazia  tea  V  Ingbilterra,  1*  Au' 
stria  •  la  Sardegna,  ^r  «cai  tialié  tolto  il  Finale  alla  repubblica 
di  Genora ,  che  a  nino  hiodo'in  queste  brighe  entrava.  Per  quesi* 
aflGronto  la  repubblica  s*  allega  coi  Borboni  contro  1* Austria,  e  la 
Sardegna.  Insolenze  |ngl#i  coàtro  Qelio^.  Sii  Atstriaci  si  nino* 
^yono  al  conq|IÌIto  del  ilgna  di  Ni^li|  il  ri  Qkrìo  ti  muove 
contro  di  loro  e  quel,  che  ne  segue.  Guerra  di  Velletri.  Battaglie 
.  nel  contado  di  Nissa  e  Genovesato  tra  i  PFemontesi  ed  i  Borbo- 
nici. Questi  vogliono  invadere  il  Piemonte,  e  superano  i  monti 
al  passo  delle  Barricate ,  quantunque  il  re  di  Sardegna  vi  avesse 
fatto  plròpugnacòli  fotttsfeitaii.  Còme  ^reAdoho  il  b«n  iifeio  be- 
monte.  Assediano  con  grandissima  forka  Cuneo,  che  ccftt^^randis' 
sima  forza  è  difeso.  Baitagtia  della  Madaona  deU*  Olmo.  Per  la  sta- 
gione sinistra,  e  per  la  valida  resistenza  della  piazza,  i  Gallo-Ispani 
si  levano  da  Cuneo,  e  ripassano  i  monti.  Lodi  del  re  di  Sardegna, 
e  del  principe  di  Conti  per  aver  bene  governata  la  guerra ,  quello 
pei  Piemontesi ,  questo  pei  Francesi  e  SpagnuoH. 

Morto  nel  mese  d'  ottobre  l'imperSitore  Carlo  ^I 
senza  prole  mascolina,  stava  il  «ondo  in  attenzione''^ 
di  quello ,  che  fosse  per  siw:^dere  rispetto  alla  vasta 
eredità  de'  suoi  stati*  Da  una  parte  vegliava  la  pram- 
matica  sanzione ,  che  i  principi  avevano^iconosciuto, 
ed  alcuni  anche  gnarentito ,  e  per  cui  tutto  il  retw^gio 
cadeva  in  Mariateresa,  sua  figliuola  primogenita, 
sposata  al  duca  Francesco  di  Loreoa,  gran  duca  di 
Toscana.  DalF  altra  non  dormivano  le  ambÌBipni ,  si 
scorgeva  voglia  in  tutti  ili  andare  ampliando  signoria 
ed  imperio ,  si  mettevano  avanti  diritti  ereditarj , 
pt'et^ftdendo ,  eh'  essi  noir  potessero  «s^ie  invalidati 
dalla  prammatica.  Chi  sosteneva  questa  ^ntetitea  al- 
legava^ cIm  la  prammatica  poteva  bensì  assicurare 
vieHa  persona  di  Mariateresa  fei  su<3cea§ione  degli  alati 
ereditar] ,  contro  i  quali  non  melavano  mgioni  ere- 
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ditarie  più  fondate  e  più  forti  delle  sue,  ma  non  già 
di  quelli,  a  cui  con  più  perentorio  diritto  erano  chia- 
mali gli  aventi  ragione  da  altre  principesse  Austria- 
che. Così  tra  cavilli  e  cavilli  si  andavano  preparando 
grandissime  calamità  per  T  Europa.  Bene  aveva  ra- 
gione Eugeaio-di  Savoja,  quando  a  Carlo  VI  parlando 
gif  disse,  che  ducentomila  buoni  soldati  erano  mi- 
gliore guarentìa  per  la  unità  della  successione  che 
tutte  le  prammatiche  del  mondo. 

Adunque ,  non  così  tosto  si  divulgò  la  morte  dell' 
imperatore,  che  varj  pensieri  e  desiderj  di  novità 
soi^aro  nella  mente  dei  principi.  La  Francia ,  da  cui 
principalmente  dipendeva  la  somma  delle  cose,  fu  la 
prima  a  scordarsi  della  prammatica,  cui  ella  aveva 
riconosciuta,  accettata,  e  promesso  di  osservare,  e 
di  cui  ella  aveva  ricevuto  il  prezzo  nella  possessione 
della  Lorena.  Ma  un  ponderoso ,  e  sto  per  dire  eterno 
pensiero  in  lei  la  muoveva  in  questa  gravissima  con- 
tingenza ,  contro  il  quale  tutte  le  scritture  e  promesse 
non  sarebbero  valse;  quest^  era  di  acquistare  una 
preminenza  insuperabile  in  Europa  per  la  divisione 
degli  stati  dell'Austria,  sóla  potenza,  che  se  intiera 
si  conservasse,  era  in  grado  di  contrastargliela.  Le 
pareva,  che  per  arrivare  a  quest'  importantissimo 
€n0-a  niun  trattato  si  dovesse  aver  riguardo  ;  e  poi- 
ché la  Provvidenza  aveva  aperto  T  occasione  del  de- 
siderato smembramento ,  il  non  usarla ,  e  Y  osservar 
ìà,  fede  stimava  consiglio  più  stolto  che  onesto.  Ne 
non  operava  anche  in  lei  l' antica  cupidigia  di  riven- 
<Ucarsi  qualche  parte  dello  stato  di  Infilano ,  già  tante 
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volte  calpestato  e  combattuto.  Queste  considerazioni , 
e  la  pressa ,  che  faceva  la  partita  soldatesca ,  che  niuna 
cosa  maggiormente  desiderava  che  la  guerra  ,  ed  era 
particolarmente  infiammata  dal  conte  di  Bellisle ,  che 
fu  poi  maresciallo,  vinsero  nell'  ottuagenario  Fleury 
la  sua  inclinazione  {Reifica,  per  modo,  che  fu  dei 
primi  a  muoversi,  perchè  si  mettere  in  pezzi  T ere- 
dità di  Carlo  VI.  Pretendeva  la  Francia  all'  alto  di- 
segno intenzioni  disinteressate  ;  che  nulla  agognava , 
che  nulla  voleva  per  se,  che  solamente  si  era  posto 
nell'  animo  di  sostener  coloro,  a  cui  spettavano  su 
certe  parti  dell'eredità  ragioni  meglio  confermate  di 
quelle  della  gran  duchessa  di  Toscana  (così  la  chia* 
ma  vano  innanzi  che  regina  di  Boemia  e  d'  Ungheria 
l'intitolassero). 

Carlo,  elettore  di  Baviera,  innalzò  subito  l'animo 
a  grandi  speranze.  Metteva  avanti  diritti  ereditar]. 
Oltre  le  ragioni,  che  spettavano  a  Marianna,  sua  mo- 
glie, sorella  secondogenita  di  Mariateresa,  riandava 
antichi  titoli  per  se  medesimo,  per  cui  intendeva  di 
essere  successore  legittimo  dei  regni  di  Boemia  e 
d'  Ungheria.  Allegava  il  testamento  di  Ferdinando 
d'  Austria,  che  aveva  sposato  la  sua  figliuola  primo- 
genita ad  Alberto  V,  suo  antenato,  testamento,  per 
cui  Ferdinando  aveva  statuito ,  che  venendo  a  Sfian- 
care la  prole  virile  nella  sua  casa,  la  Boemia  e  l'Un- 
gheria si  devolvessero  ai  discendenti  nati  dal  suddetto 
matrimonio.  Né  punto  s' arrestava  alla  rinunzia  fatta 
da  lui  e  dalla  sua  moglie  Marianna  alla  successione 
in  favore  della  prammatica  ;  perocché  veniva  in  sul 
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dire ,  eh'  essa  rinunzia  non  poteva  punto  indebolire 
le  ragioni  ereditarie ,  che  su  quelle  parti  della  monar- 
chia a  lui,  ed  a  Marianna  spettavano. 

Venne  poscia  in  campo  il  re  Filippo  di  Spagna ,  che 
protestò  contro  l' esecuzione  della  prammatica,  prima- 
mente per  una  ragione  anzi  frivola  che  no ,  e  fu  eh'  ei 
voleva  restar  solo  gran  maestro  dell'  ordine  del  VeHo 
d'oro,  e  non  permettere,  che  un  altro  sovrano  se  ne 
fregiasse;  secondamente,  perchè  diceva,  che  tutti 
gli  stati  della  casa  d'  Austria  erano  suoi ,  e  che  tutti 
gli  voleva  avere ,  attesoché  egli  gli  doveva  redare  p. 
come  erede  della  figliuola  dell'  itpperatore  Massimi- 
liano II,  sposata  a  Filippo  II,  re  di  Spagna,  da  cui 
egli  per  le  femmine  discendeva.  Sua  partrcolar  mira 
era  di  rivendicare  in  sua  potestà  Parma  e  Piacenza, 
patrimonio  avito  della  regina  Elisabetta ,  sua  moglie, 
e  di  cui  voleva  investire  don  Filippo,  sUo  figliuolo 
terzogenito. 

Federigo  di  Prussia  veniva  avanti  dicendo,  che  la 
Silesia  era  sua,  e  che  la  voleva,  e  che  nissuna  pramr 
matica  il  terrebbe  dal  prendersela.  Protestava  ciò  non 
ostante,  che  purché  la  Silesia  avesse,  avrebbe  nel 
resto  osservata  la  prammatica,  anzi  in  ciò  offerse 
amicìzia  e  lega  alla  gran  duchessa  di  Toscana,  offerta, 
eh'  ella  ricus<),  perché  il  re,  mosse  improvvisamente 
arme  ed  armati ,  già  era  corso  contro  la  Silesia ,  e  se 
l'aveva  presa;  girasse  por  il  mondo  come  volesse, 
e  dicessero  i  principi  e  gli  uomini  ciò ,  che  si  voles- 
sero. 

Augusto  III  di  Sassonia,  re  di  Polonia,  chiamava 
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a>  se  il  retaggio  Austriaco  pel  titolo  di  sua  moglie , 
6gliuola  primogenita  dell'  imperatore  Giuseppe. 

Il  re  di  Sardegna  se  ne  staTa  cauto  ad  osservare. 
Varj  pensieri  gli  andavano  per  la  mente,  cui  pene- 
trativo e  circospetto  com'era,  maturava.  Gli  piaceva 
avere  il  Milanese,  se  venissero  a  segregarsi  i  regni 
Austriaci ,  e  di  quella  imminente  rovina  avr^be  va- 
luto profittarsi.  Pretendeva  ragioni  sullo  stato  di  Mi- 
lano, come  discendente  da  Caterina  d'Austria,  fi- 
gliuola di  Filippo  II ,  re  di  Spagna.  Ma  da  un'  altra 
parte  lo  travagliava  il  timore ,  che  se  V  Austria  cadesse, 
e  la  Bua  potenza  in  Europa  si  riducesse  al  nulla,  egli , 
non  avendo  più  appoggio  alcuno,  si  troverebbe  in- 
tieramente in  balìa  della  Francia ,  anzi  della  casa  di 
Borbone,  che  già  nell'Italia  possedeva  il  regno  di 
Napoli.  L'  antico  stile  della  sua  casa  di  stare  osser* 
vando  la  bilancia  tra  Austria  e  Francia  per  farla  ir  giù 
da  un  lato,  non  si  sarebbe  più  potuta  usare;  percioc- 
ché più  bilancia  non  vi  sarebbe  stata.  Per  disposizione 
d' animo  inclinava  piuttosto  verso  1'  erede  di  Carlo , 
che  verso  la  Francia,  siccome  quello  che  nutriva 
qualche  acerbità  contro  di  lei,  così  per  l'alterigia, 
con  cui  ne  era  stato  trattato  nella  guerra  precedente , 
quantunque  alleato  fosse,  come  perchè  per  colpa 
della  medesima  non  aveva  conseguito  quei  premj  della 
vittoria,  che  gli  erano  stati  promessi,  e  che  pure 
aveva  meritati.  Tuttavia,  considerato,  che  già  il  re 
di  Prussia  aveva  invaso  la  Silesia ,  e  non  ignorando , 
che  la  Francia  si  era  già  collegata  colla  Baviera,  ed 
i  Francesi  già  marciavano  verso  l' Alemagna  per  unirsi 
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ai  Baveri  contro  T  Austria t  e  specialmenie  contro  il 
retine  di  Bosnia,  i^edeodo  imp^rciò  Io  st^to  di  Ma* 
mleresa  già  rovinato  in  parie ,  pro3«ii»Q  a  rovinare 
netl'  altra,  fece  risoluzione  9  per  non  restare  del  tutto 
preda  dd  vincitore ,  e  partecipare  nelle  spoglie  Au* 
9triadbc ,  di  unirsi  ai  principi ,  ohe  cUiamavano  a  per* 
dixione  Mariateresa.  Prestò  adunque  orecchio  ad  un 
trattato,  che  ùx  concluso  ai  diciotto  di  maggio  del 
presente  anno  1741 9  P^^  cui,  smembrata  la  monar- 
chia Austrìaca,  la  Bassa  Sile^ia  colla  città  di  Ifeiss  e 
la  contea  di  Glats  restavano  assegnata  al  re  di  Prussia, 
r  AltaSilesia  e  k  Bforavia  al  re  di  Polonia,  la  Boemia, 
il  Twoìo ,  e  r  Austria  superiore  ali*  elettore  di  Baviera 
Quanto  all'  ItaUa  ed  alla  Lombardia,  dovevano  spar- 
tirsi tra  la  casa  di  Borbone  e  quella  di  Savoj^i  Co$ , 
tra  testamenti ,  matrimonj ,  fedi  di  battesimi ,  rimote 
e  trasversali  parentele  bene  acconce  in  belli  alberi 
genealogici ,  i  prìncipi  d'  Europa  rinegavano  ciò ,  che 
avevano  consentito ,  e  preparavano  ai  popoli  una  ti*a- 
gedia  piena  di  distruzione  e  di  sangue.  Questa  fìi  una 
delle  maggiorì  caviUazioni ,  tendenti  a  mancamento 
di  fede  ed  a  spoglio,  che  si  leggano  n^lle  storie. . 

La  repubblica  di  Olanda,  e  il  re  d'Inghilterra  pel 
suo  elettorato  d' Hannover  dichiararono  la  neutralità. 

Intanto  Mariateresa,  in  virtù  della  prammatica, 
era  stata  in  Vienna  con  pubblica  solennità  chiamata 
regina  d' Ungheria ,  e  di  Boemia ,  arciduchessa  d' Au-* 
strìa ,  e  sovrana  di  tutti  gli  slati ,  che  per  titolo  ere-» 
ditario  s' erano  appartenuti  all'  imperatore  suo  pa- 
dre. Poi  y  condottasi  a  Presburgo  nel  mese  di  giugno 
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det  ì'j^i  ,y'ì  fu  gridata  con  grandissimo  calore,  così^ 
dai  magnati,  come  dal  popolo,  regina  d'Ungheria. 
La  sua  gioventù ,  la  bellez^^a ,  le  dcJct  ed  affettuose 
maniere,  giunte  al  sangue  dell'  antico  signore,  che 
per  le  sue  vene  andava ,  legarono  cosV  fattamente  i 
cuori  della  nazione  che  non  maitregina  fu  più  amata 
da  nissun  popolo,  e  forse  nemmeno*altrettanto,  come 
questa  fu  dagli  Ungari,  valenti  in  pace,  valorosi  in 
guerra. 

In  questo  mentre  la  guerra,  che  già  per  l'aMiidcft 
re  di  Prussia  risuonava  alle  spalle  dell'Austria,  co-« 
mincia  va  anche  a  farsi  sentire  da  fronte;  imperciocché 
la  Francia  aveva  mandato  trentamila  soldati  sotto 
titolo  d' ausiliarj  all'  elettore  di  Baviera ,  óui  aveva 
chiamato  generalissimo  delle  armi  confederate  in 
quella  parte.  Era  sua  intenzione ,  che  la  dignità  4'  im-' 
peratore  in  quest'  elettore  si  tramandasse.  I  confede^ 
rati  prosperamente  esercitarono  la  guerra.  Già  Pas- 
savia, Linza,  Ems  e  Steyer  gli  avevano  ricevuti,  e  già 
Vienna  stava  dubitando ,  se  da  Austriaca  Bavara  non 
diventasse. 

Veramente  secondo  le  probabilità  della  guerra 
quella  capitale  città  sarebbe  venuta  in  potere  della 
lega ,  se  V  elettore,  come  ardentemente  desiderava,  ci 
si  fosse  accostato.  Ma  pervennero  in  quel  punto  or^ 
dini  di  Francia,  per  cui  restava  ingiunto,  che  vol- 
tandosi a  stanca ,  ed  il  Danubio  varcando ,  andasse  a 
ferire  nella  Boemia.  Sembrava  a  Fleury  ,  che  la  con- 
quista di  Vienna  avrebbe  troppo  innalzato  il  nome  e 
la  potenza  dell' elettore,  cui  la  Francia  voleva  bene 
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far  grande,  n^  non  t^to  che  potesse  un  giorno  darle 
ombra,  e  mettersi  in  .luogo  deH*  Austria  ridotta, 
come  pareva,  alle  ore  estreme.  Messa  adunque  d^ir 
un  de' iati  l'impresa  di  Vienna,  presero  il  viaggio 
verso  la  Boemia,  vi  conquistarono  parecchie  terre  di 
minore  importa|iza ,  finalmente  s' impadronirono  per 
assalto  di  Praga ,  capitale  del  regno.  Neil'  isl^so 
tempo  il  re  di  Prussia ,  entrata  nella  Moravia ,  già  si 
era  impossessato  di  OÌmutz.  Convocata  la  dieta  Ger- 
manica in  Francoforte,  gli  elettori,  alcuni  per 
amore,  la  maggior  parte  per  timpre ,  elessero  Carlo 
Alberto,  elettose  di  Baviera,  qsello  stesso,  che  gene- 
ralissimo di  Francia  essendo ,  turbava  allora  1'  Ale*^ 
magna,  imp^atore,  e  come  tale  il  salutarono  sotto 
nome  di  Carlo  VII.  Fortuna  al  colmo,  ma  vi<ràa  al 
precipizio* 

Mariateresa ,  cacciata  dalla:  sua  Vienna  pel  romore 
delle  armi  Bavare  ^  Frai^^esi,  t||  i  suoi  forti  e  gene- 
rosi Ungari  si  era  ritirata  :  era  giunta  a  Presburgo.  Le 
onde  del  Danubio,  che,  ad  ora  ad  ora  menavano  armi 
ed  arnesi  patrj  e  forestieri,  l'avvertivano,  che  l'an- 
tico patrimonio  era  stampato  dai  vestigi  di  gente  ne- 
mica. Chiamò  la  dieta,  venne  vi  portando  in  grembo 
il  suo  figliuolo  ancor  bambino ,  che  fu  poi  l' imp^a- 
tore  Giuseppe  di  tanto  gloi4osa  memoria,  s'atteggiò 
in  grazia  e  dignità,  parlò  latinamente,  disse  :  vedes- 
sero i  mancatori  di  fede,  tirati  dalla  cupidigia  deHe 
spoglie  Austriache,  venire  contro  una  donna  ed  uu 
fanciullo;  ma  Dio  esservi  protettore  ^^gl' innocenti , 
punitore  degli  spergiuri;  esservi  gli  Ungari  fedeli, 
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cui  b  perfidia  sdegna ,  cut  la  sientura  Butove ,  cut  il 
valore  inspira.  Questo  è  nuo  Jiglio,  ed  ecco  ohe  è 
vostro  :  adotlaielo,  evadetelo/  crescerà  ammè^ 
doi^i,  e  difenderauui  un  giomQ^  conte  ora  voi  h 
difenderete. 

Taciturni ,  rispettosi  ed  aasj  V  ascoltarono.  Poi , 
come  ebbe  posto  fine  al  suo  dncorso,  protnippero  in 
lagrime ,  proruppero  m  plausi,  proruppero  in  segni 
di  fortissima  volontà  per  salvarla.  Toccavano  /  il 
figliuolo,  s'  inchinavano  alla  madre,  un  incredibiie 
entusiasmo  gli  posspdea;  né  mai  piit  sapto  fervore  di 
questo  fira  le  commosse  nazioni  si  manifestò.  Fecero 
allora  in  latina  fiivella  quel  femoso  giuramento ,  che 
fia  etemo  nelle  storie ,  e  nel  cuore  di  ehi  ben  sente 
ed  ama  :  Morìamur  prò  rege  nostro  Maria  Teresia. 
Né  fu  vano  il  giurare  :  tutta  la  nazione  Ungara  in 
arme  levossi;  chi  era  soldato  brandiva  le  armi,  minac- 
ciando i  principi  spjp*giuri;  chi  x|on  era,  sdegnosa- 
mente le  prendeva;  ed  armi  e  munizioni  e  vettovaglie 
e  cavalli  in  ogni  parte  si  apprestavano  :  campo  di 
generosi  guerrieri^ra  divenuta  l' Ungheria  tutta.  Gli 
Ungari  pruovarono ,  che  non  ancora  era  spenta  fra  le 
moderne  nazioni  la  virtù.  Ed  io,  che  l'esemplare 
fetto  raccontando ,  bagnp  di  lagrime  di  tenerezza 
queste  carte ,  eh'  io  vergo ,  né  mai  leggere  senza  le 
medesime  lagrime  il  posso,  meco  stesso  mi  rallegro, 
che  forse  indegno  non  mi  sia  di  adattare  l' umile  mio 
stile  a  così  alto  soggetto: 

Di  popolo  in  popolo  corse  l'animo  guerriero.  La 
maggior  parte  delle  altre  province  Austriache  il  me- 
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desimo  fervore  dimostrarono.  Risorgtrano  le  sorti  di 
Mariater^a ,  quando  più  parevaiu>  oppresse.  Keven- 
huUer,  generale  de' suoi  eserciti,  uscito  da  Vienna, 
prostrava  i  Francesi  nell'  Austria  superiore ,  e  difilato 
correndo  co' suoi  soldati  leggieri,  la  Baviera  inondò, 
prese  Monaco,  ed  il  paese  tutto,  per  £ir  vendetta  della 
sua  regina  offesta ,  crudelissimamente  straziò.  Né  con 
minóre  prosperità  per  l' Austria  procedevano  le  ope«* 
razioni  militari  in  Boemia ,  ed  in  Moravia;  i  collegati 
ristretti,  e  bloccati  in  Praga,  il  re  di  Prussia  ritiratosi 
dalla  Moravia*  Federigo  anzi  per  conforto  dall'  Inghil- 
terra si  pacificò  con  Mariateresa ,  ma  non  perdurare. 
Carlo  Emanuele  di  Sardegna,  vedendo  come  la 
fortuna  della  regina  prendeva  vigore,  tornò  nella 
primiera  sua  inclinazione  di  unirsi  con  esso  lei, 
posciachè  per  le  contingenze  dei  tempi  gli  era  vietato 
di  conservarsi  in  neutralità.  Considerò, come  l' Austria 
risorgente  prestasse  un  fermo  appoggio,  e  come,  se 
di  nuovo  ella  fosse  ridotta  àgli  estremi  casi,  ei  sa*- 
rébbe  piuttosto  servo  dei  Borboni  che  sovrano  libaro 
e  indipendente.  Di  ciò  aveva  tanto  maggior  sospetto^ 
quanto  che  non  gli  era  nascosto ,  che  in  Barcellona  ed 
altri  porti  di.  Spagna ,  grandi  apparati  si  erano  fatti  dì 
navi^  d*^ uomini  e  d'armi,  e  che  tutto  quel  nembo  era 
per  iscoccarè  sull'Italia  ad  esecuzione  dei  comuni 
disegni  delle  due  case  di  Borbone.  Medesimamente 
nel  reame  di  Napoli  si  facevano  soldati,  e  non  era 
dubbio,  che  fossero  mandati  ad  importanti  imprese 
neir  Italia  superiore.  Sapeva ,  che  le  armi  Spagnuole 
e  Napolitane  minacciavano  la  Toscana ,  Panna  e  Pia- 
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censa,  e  fors' anche  lo  stato  di  Milano,  di  cui  qual- 
che parte  gli  si  veniva  promettendo  dalla  regina 
Mariateresa,  se  egli  in  così  gran  bisogno  il  suo  ajuto 
le  prestasse.  Il  papa  era  per  dare  il  passo  ai  Napoli- 
tani ,  il  duca  di  Modena  pronto  a  collegarsi  con  gli 
Spagnuoli.  Pareva,  che  nulla  potesse  ostare,  che  i 
confederati  di  tutta  la  Lombardia  Austriaca  non  s' im- 
padronissero. La  quale  cosa  tanto  più  facilmente  do- 
veva accadere,  quanto  che  la  regina  aveva  richiamato 
dalle  sue  province  d' Italia  la  maggior  parte  dei  pre- 
sidj ,  per  soccorrere  alle  cose  sue  in  Germania.  S*  ag- 
giunsero i  conforti  del  re  d'Inghilterra,  cui  molte 
ragioni  muovevano  contiH>  la  Francia  e  la  Spagna; 
e  veramente  già  la  guerra  apprestava,  ancorché 
avesse  ottenuto  la  neutralità  dell'  Hannover.  La  mu- 
tazione del  ministro  pacifico  Walpole  nel  ministro 
guerreggevoleCarteret,  l'amóre,  che  tutta  la  nazione 
dimostrava  inversò  Mariateresa,  il  solito  desiderio 
degl'Inglesi  di  correre  all'arme  contro  i  Francesi,  la 
protezione,  che  la  Francia  dava  allò  Stuardo,  e  la 
sembianza,  eh'  ella  aveva  di  volersene  servire  per  tur- 
bare le  cose  d'Inghilterra,  e  soprattutto  la  non  mai 
spenta  brama  di  abbassare  la  potenza  dei  Borboni  o 
col  rovinare  le  loro  armate,  o  col  prendersi  le  loro 
colonie ,  finalmente  l' indole  stessa  del  re  Giorgio  vaga 
di  battaglie,  1'  avevano  spinto  a  deliberazioni  ostili 
contro  i  persecutori  della  regina  d' Ungheria.  Adun- 
que ,  siccome  al  sostegno  della  guerra  d' Italia  nissun 
altro  miglior  puntello  si  poteva  trovare  che  le  forze 
del  re  di  Sardegna,  il  re  Giorgio  ne  l'ayeva  richiesto  , 


LIBRO  QUARAHTESIRTOTERZO.  —  1 74 1-1 74^-       *3 

promettendo  sussidj  di  denaro  per  lui,  di  soldati  per 
la  regina. 

Le  circostanze  dell'  Europa ,  le  esortazioni  dell'  In- 
gbilterra,  e  le  offerte  dell'Austria  mossero  de^  tutto 
r  animo  di  Carlo  Emanuele  alla  guerra  contro  chi  egli 
stimava  troppo,  più  potente  cl^e  alla  sua  Kbertà  si 
convenisse 9  quando  da  grandi,  siccome  già  erano, 
grandissimi  in  Italia ,  e  suoi  vicini  diventassero.  Cosi 
mise  in.  non  cale  i  poisieri  dei  primi  patti.  Il  primo 
di  febbrajo  del   174^'  l'Austria  e  la  Sardegna  pel 
mezzo  del  conte  di  Schulembourg  e  del  marcbese 
d'Ormea,  s'accordarono  coi  seguenti  termini  :  che 
unirebbono  le  loro  forze  per  vietare  agli  Spagnuoli 
r  ingresso  nei  ducati  di  Milano ,  e  di  Parma  e  Pia- 
cenza; che  a  questo  fine  le  soldatesche  del  re  Carlo 
sarebbero  ricevute  nei  luoghi  forti  della  Lombardia  e 
del  Parmigiano ,  con  ciò  però  che  il  re  si  astenesse 
da  qualunque  atto  di  sovranità;,  che  quanto  alle  ra- 
gioni delle  due  parti  sul  Milanese,  elle  $i  terrebbono 
in  silenzio  sin  tanto  che  Y  acpordo  durasse ,  e  si  discu- 
terebbono  poi  qaando,  cessati  i  romori  di  guerra, 
tempi  più  tranquilli  avrebbero  dato  comodità  di  ne- 
goziare con  animo  più  riposato  ;  che  fosse  in  facoltà 
del  re  di  ritirarsi  dall'accordo,  e  pigliare  altro  par^ 
tito,  quando  jiecessario  lo  stimasse,  con  obbligo  però 
di  &rne  parte  nel  termine  di  due  mesi  alla  iTCgìna  ed 
a' suoi,  generali.  Per  ciò,  che. poscia  il  tempo. andò 
disvelando,  e'  par  certo,  che  si  accordò  secr^tamente 
per  promessa,  se  non  per  un  capitolo  espresso  in 
questo  trattato ,  una  clausola ,  che  fu  poi  annessa  pub- 
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blicainente  iu  un  trattato  posteriore ,  che  la  regina 
cederebbe  al  re  le  sue  ragioni  sul  marchesato  del  Fi- 
nale« 

Addì  due  di  novembre  del  presente  anno  V  apparec- 
chio di  Spagna  era  partito  da  Barcellona  ed  altri  porti 
delta  Catalogna  per  far  passaggio  in  Italia.  Un  primo 
stuolo ,  che  portava  seimila  fanti  e  seicento  cavalli , 
afferrò  a  Orbitello  ,  a  Portolongone  ^  ed  a  Santo  Ste- 
£mk>  ,  presidjdi  Toscana  appartenenti  al  regno  di  Na^ 
poli.  Né  mettendo  tempo  in  mezzo  il  generale  Gages, 
che  questa  parte  delle  genti  guidava ,  le  condusse  a 
Pesaro  nel  ducato  d'  Urbino.  Quivi  erano  per  aspet- 
tare il  duca  di  Gastropignano ,  generale  del  re  G«rlo 
di  Napoli,  che  per  lo  stato  ecclesiastico  passando,  e 
conducendo  quindicimila  soldati,  doveva  venire  ad 
accompagnarsi  con  lui.  Una  nuova  conserva  di  Spa* 
gnuoli,  dopo  di  essere  stata  travagliata  da  una  grande 
fortuna  di  mare ,  arrivo  al  porto  della  Spezia ,  e  vi 
sbarca  sedicimila  soldati ,  i  quali  presero  tosto  il  viag- 
gio per  la  Toscana,  comportandolo  per  forza  il  go- 
verno del  gran  duca,  marito  di  Mariateresa,  sotto 
4}olore  di  neutralità,  rivennero  nel  Bolognese,  indi 
^i  piegarono  verso  Rimini ,  dove  Gages  e  Castropi- 
^nano  già  erano  arrivati  con  le  loro  schiere.  Il  mar^ 
ehese  di  Montemar,  famoso  in  guerra  per  la  conquista 
delle  due  Sicilie,  e  per  aver  preso  Orano  in  Africa,  si 
ceco,  a  nome  del  re,  in  mano  la  capitananza  di  tutte 
^queste  genti.  Quanto  egli  aveva  mostrato  prestezza  di 
^capitano  ardito  nelle  precedenti  £izioni  di  guerra,  per 
cui  aveva  conquistato  Napoli  e  Palermo,  tanto  si 
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fece  ora  vedere  lento  è  riguardoso  sui  campi ,  dove 
insisteva  presentemente.  Qual  ne  fosse  la  cagione ,  o 
che  delle  intenzioni  del  generale  Napolitano  non  si 
fidasse,  o  che  volesse  aspettare  novelle  d^  oltre  Alpi, 
cl^ve  don  FlUppo  avea  disegno  di  arrivare  con  genti 
Segnalile  per  invadere  la  Sovoja ,  certo  è  bene ,  che 
il  SUD  indugiare  fu  cagione,  che  perde  molte  fiivòre- 
voK  occasioni  di  vincere ,«  trovandosi  massimamente 
con  un  escaroito  fiorito  ^  e  più  numeroso  di  quello ,  che 
gli  stava  a  fronte. 

Il^e  di  6||degna  accorditòsi  con  la  regina,  era 
uscito  alla  campagna  con  diciottomila  uomini,  e  pas- 
salo parola  col  conte  di  Traon,  governatore  di  Milano, 
che  ne  aveva  undici  mila,  si  «i*a  trasferito  col  grosso 
deir  esercito  a  Piacènza,  mentre  Traun  aveva  man- 
dato le  sue  genti  alle  stanze  di  Coreggio.  Francesco 
d' Este ,  duca  di  M^ena ,  maltrattato  dal  conte  di 
Iraun  con  indegnità  tale  che  sarebbe^lata  anche  dis- 
dice vole  verso  un  snddito,  non  che  verso  un  principe, 
pendeva  in  favore  della  Francia,  quantunque  amasse 
meglio  ^^&eiie  indifftfrente  fra  le  due  parti ,  senza 
venire  ^d  ostilità  eoitVro  alcuna  di  esse.  Ma  .questa 
sua  volontà)  non  solament^rovava  intoppo  nella  so- 
lita natura  della  guerra ,  che  stritola  i  deboli ,  e  non 
gh  lascia  star  neutrali ,  ma  ancora  nella  intenzione 
fermale  dell'Austria  e  della  Sardegna,  le  quali  non 
ignoravano,  còme  egli  ifi^rso  la  arancia  con  l' animo 
inetinasse.  Sperava  tutela  dai  vicini  Spagnuoli ,  alleati 
di  Francia ,  e  gli  pregava ,  che  lo  preservassero  dalle 
i^atomitli  ^mminentì.  M#  Montemar  se  ne  "passava  il 
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tempo  nel  suo  campo  o  dormendo,  o^di  si^om  e  di 
canti  dilettandosi,  né  faeeva  alcuna  vista  di  voler 
correre  in  ajuto  del  pericolante  Modenese.  V  è  chi 
sospetta,  ch^  Monteroar  avo^e  animo  deliberato  di 
non  socccyrrerlo ,  perchè  sapeva,  eh'  egli  trattava  cott 
la  Francia  per  essere  chiamato  generalissimo  delle 
armi  confederate  in  Italia  con  pregiudizio  del  geiie^ 
palato ,  di  cui,  egli  mèdesìsio  era  investito.  Quale  di 
questo  sia  la  verità,  si  vede,  che  il  principe  Estense 
stava  in  tale  infelice  condizione ,  che  il  nemico  il  vo- 
leva rovinare,  e  T  amico  noi  voleva  aji||are.      • 

Mentre  le  armi  nemiche  erano  in  procintoMi  coz- 
zare le  une  contro  le  altre  sulle  rive-dei  Panaro  e.  del 
Po,  i  principi,  the  le  iQuovevano,  s'industriavano, 
ciascuno ,  di  tirare  il  senato  Veneziano  dalla  sua ,  sa- 
pendo ,  che  dovendosi  maneggiare  la  guerra  su  suoi 
confini ,  la  sua  codperazione  $ai;|d:)be  riuscita  di  graii.- 
dissima  importanza.  Il  primo  a  dire  a  Venezia  parole 
di  allettamento  fu  l' ambasciatore  Spaguuolo  Marri. 
Domandava  al  sei^to  alleanza  e  dodicimila  soldati, 
coi  quali  e  co'  suoi  non  dubitava  di  (Conquistare  fa^ 
cilme^te  il  Milanese ,  e  £ar  tonnare  vani  i  disegni  del 
re  di  Sardegna,  Offeriva  per  compenso  a  Venezia. la 
città  di  Mantova,  ed  i  territorj  confinanti  colla  repub- 
blica, i  quali  a  sforzo  cofnune  si  conquisterebbono. 
Ma  la  repubblica  non  volendo  entrare  in  un  mare  di 
rtanto  pericolo  con  penderai  ù  da  una  parte  che  dall' 
altra,  rispose  con  amichevoli  parole  ^  che  desiderava 
la  grandezza  della  Spagna,  e,J[e  tornassero  in  prò  i 
suoi  disegni  intorno  al^-^esaj^^ione  di  don  Filippo, 
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ma  obe  non  putiva  venire  a  dimostraBioni  positive^ 
stante  che  ei  voleva  conservarsi  amica  di  tutti,  ào^ 
«ome  era  «niico  di  paee» 

Ifófi  meno  calorosi  erano  gli  eccitamenti  della  re-» 
fina  <r  Ungh^i:^  e  del  re  di  Sardegna ,  affinchè  il  se* 
nato  dalla  loro  parte  si  piegasse.  Ragionavano,  quanto 
periocdusa  cosa  fosse  per  la  comune  libertà ,  e  special- 
mente per  VeneEia ,  se  un  nuovo  principe  Borbonico 
si  anmdasse  in  Itdia.  Esibivano  vantaggi  e  dilataziom 
di  stato  9  amicizia  perpetua ,  e  colleganza  sincera  in 
lutti  i  casi  avvenire ,  se  Venezia  in  tanto  bisogno  alla 
casa  d*  Austria  soccorresse*  E  siccome  il  trattato  fatto 
tra  l'Austria  e  la  Sardegi^  era,  noii  definitivo,  ma 
solamente  per  modo  di  provvisione  9  il  che  dava  i»* 
certo  appoggio  %  chi  3Ì  volesse  unir  con  loro,  così  o£» 
ferivano  di  di^rgU  assetta  irrevocabile,  se  Venezia  con 
volontà  propim  alle  loro  dimando  s^inclinasse*  Con 
maggiore  spezialità  e  forza  instava  il  re  di  Sardegna^ 
lasciandosi  intendere  coir  ambasciatore  Veneziano  a 
Toriilo  Maree  Foacarini ,  confidare ,  che  finalmente  la 
rcf>ubbti<^  si  sarebbe  mossa  a  tutela  della  libertà 
d'^tj^ia;  non  pofer  credersi,  che  questa  preziosa  li^ 
berte  fesse  posta  in  sieuro,  idlorcbè  le  di  lei  più  notHtf 
purii  fossero  signoreggiate  da  potente  straniere;  niun 
mezzo  più  forte ,  nissun  ^tù  salutare  consiglio  esaervi 
per  conseguir  quel  gran  fii^e  ^e  la  sincera  e  costate 
unione  de"  suoi  principi  naturali;  essere  lui  pronto 
a  promuovere  i^i  così  alto  disegno  con  i^re  agli  altri 
scu<ki  col  proprio  petto,  e  guidare  egli  medesimo  le 
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sue  Yaknrose  milizie  alle  salutìfere  battaglie;  non  )a 
negtna  sola  essere  per  ajutare  con  le  sue  forze  un  così 
santo  proposito,  ma  altri  principi  ancora  avervi  a 
concorrere,  siccome  quelli,  a  cui  pesava  1* orgoglio 
àei  Borboni ,  e  del  loro  ingrandimento  in  Italra  erano 
solitosi  ed  ansj. 

Il  senato,  che  in  tanto  turbine  di  cose  ed  incer- 
tezza del  futuro  si  era  messo  al  fermo  di  non  imjye- 
gnarsi  di  parola  con  nìssuno  pei*  conservare  la  sua 
libertà^  e  starsene  stabilmente  attaccato  alla  sua  neu- 
tralità y  rispose ,  lodare  lui  la  generosità  del  re  e  della 
regina  ;  ringraziargli  dell'  aver  essi  a  cura  la  libertà 
d' Italia  ;  desiderare  pròspera  fortuna  al  loro  piò  in- 
tento ;  ma  essere  la  repubblica  amica  di  tutti ,  né  vo- 
ler dirizzare  la  punta  delle  sue  armi  contro  cHt  a 
modo  nissuno  l'aveva  ofSds^;  volti  essere  tutti  i  suoi 
pensieri  alla  salute  e  felicità  dei  popoli  soggètti ,  alla 
quale  nissuna  cosa  meglio  conduceva  che  là  pace-; 
ringraziargli  delle  graziose  offerte,  ma  né  maggior 
grandetszk  Venezia  desiderare  ^  ne  maggiore  delia  già 
acquistata  ambire;  sperare,  che  nella  sua  rettitùdine 
r  Austria  qloq  sarebbe  per  provocare  a  danni  altrui 
(  imperciocché  questa  minaccia  la  regina  aveva  fàUa, 
se  Venezia  alle  sue  voglie  non  si  accomodasse  ),*i  la- 
droni di  Signa.  - 

Conclusi  a  questo  modo  i  negozj  con  gli  ambascia- 
toli dei  re,  il  senato  rivolse  Ja  sua  attenzione  a  dar 
fermezza  alle  cose  dèlia  Terraferma/ per  distornare  la 
tempesta ,  che  già  da  vicino  romoreggiava.  Vi  mandò 
per  provveditor  generale  Angelo  Emo  con  comando 
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lai  rivedere  le  piazze,  disporne  i  presìdj ,  acconciare  le 
armi,  aver  cura  delle  vettovaglie.  Incamminava  in- 
tanto a  quella  volta  nuove  armi  e  nuovi  armati.  Così 
Venezia  si  andava  contro  i  futuri  cast  provvedendo. 

Mentre  Montiemar  impigriva  ne'  suoi  alloggiamenti, 
e  non  si  destava  né  per  rispetto  dell'  onore  Spagnuolo^ 
né  pel  pericolo  del  duca  di  Modena,  il  re  di  Sarde- 
gna si  era  &tto  avanti,  e  di  già  Modena  insultava. 
Vennesi  a  parlamento,  ed  anche  a  qualche  sospen-* 
sion«  d'armi  tra  il  re  e  il  duca;  ma  i  coUóquj  e  la 
tregua  furono  ugualmente  vani,  perchè  il  duca,  in^ 
gannato  dalla  speranza ,  che  gli  Spagnuoli  non  lasce- 
rebbono  il  suo  stato  in  balia  del  nemico ,  si  era  riti- 
rato, senza  aver  fatto  alcun  patto,  sulle  terre  dei 
Veneziani*  Carlo  Emanuele  allora  venne  sulla  guerra^ 
la  città  di  Modena  di  queto  gli  si  arrese^  la  cittadella 
per  Ibrza ,  e  via  seguendo  prese  ancora  la  Mirandola. 
Il  generale  Spagnuolo  vedeva  fumare  per  gì'  incendj 
suscitati  dai  nemici  di  Spagna  gli  stati  di  un  principe 
amico,  e  non  che  si  muovesse  per  rivendicargli  o 
guarentirvi  ciò,  che  forse  ancora  fosse  rimasto  in- 
tiero, cominciò  a  indietreggiare.  Passò  per  Ferrara  ^ 
poi  per  Ravenna,  poi  per  Rimini  sjempre  seguitato  dai 
soldati  più  spediti  d' Austria  e  di  Piemonte,  ne  fece 
fine  a'  suoi  passi. retrogradi  i  se  non  quando  giqnse  a 
Foligno,  maravigliando  ognuno  come  e  quanto  il 
vincitore  di  Bitohto  fosse  divenuto  dissimile  da  se  me- 
desimo.  Il  re  di  Sardegna  già  era  giunto  a  Bologna  per 
corrter  dièfeo  al  fuggente  nemico;  ma  qaando  il  vide 
così  dilungato  per  lo  slato  ecclesiajitico,  il  lasciò  3tai^, 
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permettendogli ,  che  smattJsse  pure  a  posta  sua  a  Fo- 
ligno la  sua  vergogna*  Fremevano  gli  Spagnuoli  ed  i 
Napolitani  deìV  infingardaggine  del  loro  capitano ,  gli 
animi  loro  s' infiacchivano.  Chi  per  malatàa  languiva, 
chi  per  disperazione  si  rendeva  fuggitivo ,  e  per  re- 
stringere la  cosa  in  poche  parole,  queir  esercito  testé 
così  fiorito  e  promettente  si  andava  così  fattamente 
dileguando,  che  non  valeva  più  né  per  la  patria,  né 
per  gli  amici. 

La  fortuna  di  Francia  e  di  Spagna  pareva  del  tutto 
depressa  in  Italia ,  quando  il  re  Filippo  mandò  per 
iscambio  al  Montemar  il  conte  di  Gages ,  capitano 
prudente  e  pratico ,  né  capace  di  lasciarsi  intorpidire 
fra  r  ozio  ed  i  piaceri  in  tempo  di  guerra.  Ma  ciò  non 
bastava  per  far  levare  Carlo  Emanuele  dalle  viscere 
del  Modenese  e  del  Parmigiano,  quando  un  nembo, 
che  si  avvicinava  da  un'  altra  parte ,  lo  sforzo  pure  a 
pensare  più  ai  casi  suoi  che  a  quelli  d'  altrui.  L'in- 
fante don  Filippo,  a  cui  la  regina  Elisabetta  voleva 
procurare,  costasse  pure  quel,  che  crostasse,  uno 
stato  in  Italia ,  era  partito  dalla  Spagna  con  trenta- 
mila soldati ,  e  traversata  la  Francia ,  aveva  volto  i 
passi  verso  la  Savoja,  intendendo  ad  impadronirsi  di 
quella  provincia ,  e  poscia  a  varcare  le  Alpi  per  met- 
tere a  rovina  lo  stato  del  re  di  Sardegna ,  e  tentare 
congiuntosi  con  Montemar,  il  Milanese.  Ma  Monte- 
mar,  in  luogo  di  venire  sulle  sponde  del  Ticino,  se 
n'  era  ito  su  quelle  del  Tevere,  e  questa  parte  del 
disegno  andé  vota.  Ma  la  Savoja  pericolava.  Il  re , 
che  aveva  presentito  queste  cose ,  ayeva  fortificato 


LIBRO   QUARàlITlSlifOTfiaSOv   t74^*  ^I 

isìti  d<dle  Alpi  di  più  fiicile  passo,  ma  guanto  alla 
Savoja  poca  speranza  nutriva  di  poterla  preservare. 
Sul  principio  di  settetnbre  <k>ii  Filippo^  partitosi  dal 
Delfinato,  dove  aveva  rannate  le  sue  gentil  rivolse  il 
cammino  verso  l'imticx)  patrimonio  della  casa,  custode 
delle  frontiere  tra  Framria  ed  Italia.  Trovandovi  de^ 
boli  provvisioni  t  invase^  la  bassa  Savoja,  poi  verso 
r  alta  incamminandosi ,  andò  in  Moriepa  ed  in  Ta« 
rantasia  tosino  alle  falde  del  Honcenisio  e  del  piccolo 
San  Bernardo  distendendosi. 

Come  prima  il  re  dal  fondo  della-  Romagna  intese 
la  ruina  della  Savoja,  lasciati  tre  reggimenti  di  ca** 
vaUerìa  e  sette  battaglioni  di  fisinti  al  generale  Au» 
sUiaco,  a  presti  passi  si  condusse  con  le  altre  forze 
in  Piemonte  con  intenzione  di  correre  al  riscatto  dell* 
invasa  provincia.  Galossi  dal  Moncenisìo,  calossi  dal 
San  Bernardo ,  e  tanta  fu  la  sua  destrezza  ed  anco  la 
fortuna ,  che  gli  SpagnUoli  furono  rbospinti  sino  a 
Monmeliano,  e  finalnAente  accora  sino  a  Barraux. 
L'  Arco  e  V  Isero  non  udivano  più  il  parlare  Sp&^ 
gnuolo.  Ma  non  durò.  1  consigli  di  don  Filippo  es- 
sendo indirizzati  dà  un  nuovo  generale  il  marchese,  di 
Lasminas  in  vece  del  conte  di  GUmes  stato  richiamato, 
gli  Spagnuoli  rivoltarono  la  fronte  là  dove  avevano 
voltato  le  spalle,  e  di  nuovo  occupata  la  Savoja,  rin« 
cacciarono  i  Piemontesi  sino  alle  montagne,  donde 
sorgono  i  due  mentovati  fiumi. 

Il  facile  conquisto,  il  facile  cacciamento,  ed  il  fa- 
cile riconquisto  della  Savoja,  pruo vano,  che  in  quella 
condilEftone  di  cose  il  re  fu  mosso  a  quell'impresa 


piuttosto  da  una  pmmteiizione  verso  gK'antichi  sttd'* 
diti,  cbe  da  buon  pensiero  di  guerra.  Mail  pietoso 
desiderio  pprtò  co^  se  un  effetto  contrario;  perchè 
non  solamente  egK  fu  rincacciato  sino  alla  cima  delF 
Alpi,  ma  ancora  gii  Spagnuoli  conquassarono  ck>n 
rapine  ed  oltraggi  infiniti  l' infelice  provincia ,  la 
prima  volta  crudelmente ,  la  seconda  crudelissima- 
mente  per  far  portare  la  péna  ai  Saivojardi  delP  alle>> 
grezza  ^  mostrata  nei  rivedere  ie  inisegne  deli'  antico 
signore,  e  dei  sovv)&nimeHti  datigli  con  ogni  dilr- 
genza.  Non  però>  andarono  i  Savoiardi  esenti  dai 
maiefizj  dei  solcati  patrj,  poiché  ancor  essi  calpesta^ 
rono,  e  guastaronoj  senza  pietà  il  suolo  già  cosV  bar- 
baramente pesto  e  gubisto/  Tale  frutto  produsse  l' an- 
dare e  venire  in  Savòja  dei  soldati  di  Spagna  e  di 
Sardegna.  Gli  uomini  chiamavano  quei  movimenti 
nlaestrìa  di  guerra,  beile  evolufi^ioni  nriiitari,  mira^ 
bile  scienza  di  capitani  grandi*  So  ben  io,  che  ne  pen- 
sassero i  Savojardi  rotti,  poveri  e  sanguinosi^  di 
queste  strategìe.  Insomma  la  spedizione  di  Cariò 
Emanueki'in  Savbja  fii  molto  infortunata; 

Quando  l' inverno  fece  tacer  le  armi  ^  Fa  Spagna 
tentòàl  re  diSardegoia  con  le  solite  lusinghe  del  Mi- 
lanese; la  Francia*  la  ^econdava^  perchè  già  ^veva 
compreso  nelP  animo  di  unire  le  sue  foi^ze  a  quelle 
degli  Spagnuolii  in  Italia,  e  di  far  guerra^ a  Carlo 
Emanuele,  se  alle  inteazionl  delle  due  poten»e>noii 
si  uniformasse.  Non  ignorava,  die  riunione^  di. lui 
era  adesso,  come  sempre,  il  piii  saldo  fondamento 
dellsi  guerra  Italiana.  Ma  Carlo  non  si  lasciò  allettare 
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per  queH' eterna  ragicHie,  cUis  se  T.  Austria  perisse, 
egli  sarebbe  servo  di  Francia.  : 

Perv^uta  agli  Spagnuoli  la  uatizia ,  cbe  il  re  <ii 
Sardegna  si  era  volto  colta  maggior  parte  delie  3ue 
for^e  verso  il  Piesioote  e  la  Savoja,  ritornarono  sui 
campi  y  1  che . poco  innanzi  avevano  abbandonato ,'  e 
già  si  erano  sino  a  Rimini.  condotti^Gages  alla  sta- 
l^ipne  nuova  gli  guidava.  Il  ré  di  Spagna,  che  voleva, 
che  Gages  salendo  verso  la  parte  superiore  dell'Ita- 
lia, coadjuvasse  ali 'impresa  di  don  Filippo^  gli  mandò 
comandando  risolutamente ,  che  andasse  avanti '^  cer- 
casse il  nemico,  e  dovuncpie  il  trovasse,  iltcòmbali- 
tesse.  Non  placava  al  cauto  capitano  il  partito  preso 
nella  lontana  sede  di  B&adrid;  perciocché  i  suoi  sol^ 
dati,  er^na,  parte  scoraggiali  dulia  freddezza  delle 
operazioni ,  parte  scemi  daUe  malattìe  e  dalle  dèseiv 
zioni.  Pi^vedeva,  che  sei  vinto  fosse ,  le  cose  di  Spa- 
gna sareM>ero  spacciate  in  Italia.  Rimostrò  in  córte. 
Gli  ;  venne  risposta  :  o  combattesse  egli ,  o  lasciasse 
combattere  un  altro* 

La  cosa  si  ridusse  sulle  sponde  del  Panaro;  gli 
Spagnuc^i  sulla  destra ,  gli  Austriaci  e  Piemontesi 
sulla  sinistra,  la  cavallerìa  d' ambe  le  parti  nei  -paesi 
più  agili  versoli  Po,  la  £mterìa  sopra.  Gages  e  Mac- 
dmial  reggevano i  primi,  q^igli  sotto  dov'  erano^i 
cavalli,  questo  sc^a.  Fra  i  confederati  Traun  go- 
vernava gli  Austrìaci  sotto ,  il  conte  d' Aspremont  i 
Piemontesi  sopra.  Gages  passò  il  Panaro  su  due 
ponti,  e  venne  ad  alloggiarsi  a  Camposanto  agli  otto 
di lebbrajo,. risoluto  al  combattere.  Gli  alleati  si  fo'-^ 
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cdro  Btuati,  6  Y  urtarona  :  M^miòftne  una  bttUaglia 
ferocissima.  Gli  Spagnucdi  vinsero  i  Tedesòbi  là  dt^V 
era  Trami ,  e  la  medesima  lortutia  ijefgttkandò,  già 
▼i&cevano  i  Pìetnomesi^  che  perdettero,  ritiraa^kisi^ 
il  generale  d' Aspremoat  ferito  i&ortikiiéiite  di  palla. 
Le  sortii  parevano  disperate  per  gli  aUeatt  ^  «piaodo  il 
barone  di  Leutron ,  che  la  iseéoi^a  Bcfaiera  dei  Pie- 
oumlesi  (KMUMidaTa,  fiittosi  avanti  si  serrò  sugli 
Spogiiuoli  con  tanta  Im^ ,  ehe  prima  l' impeto  loro 
arrestò,  p^  gli  costrinse  a  rinoukre»  Si  feoe  notte 
intento.  Leutron^  che  aveva  sollevato  b  ^rtnna^  ea« 
desite  della  sua  parie,  fu  cagione^  che  la  vittoria  Mn 
fa  per  gli  Spagnnoli^  ma  non  fu  s^ttmeno  per  nis^ 
si^o.  Gli  Spagnnoii  andarono  a  BolognavdovtÉ  ai 
fetnlarottov  i  cpUegnti  orestaròno  sol  PanM^^  o  niun 
seguito  d'hnportiu^a  ebbe  la  sanguinosa  battaglia, 
doye  morirono  tra  V  una  parte  e  F  altra  più  di  seimila 
combattjenti.  Ci»mìficina  inutile  :  anche  ^lesta  fu  una 
betta  strategìa*  Pure  si  cantarono  i  solati  inni  a  Viernia 
ed  a  Madrid  per  ringraziare  Iddio  ^  non  so  di  che ,  se 
non  fii  della  sttiage  di  tanta  brava  gente. 

narrasi  tra  i  fatti  onorevoli  suòcedutt  in  questa 
IiattagHa^  che  di  Can^santó  fu.nomiliata^  che  Fer- 
dinando della  Torre  ^  generale  di  cavalleria  Spa^ 
gBitiola,  vide  cadere  morto  di  ferita  nel  pettx^^wi 
suo  %liuòio,  che  al  suo  fianco  combattev^a  ;  la  quale 
cosa  aoortasi  da  un  soldato ,  si  precipitò  di  sella 
pei^.  aoccorrere  al  ferito;  ma  il  padre.  Fa,  àm^ 
in  atto  minaccìosQ  al  soldato  yva,itu  sewi  il  re ,  va^ 
lancia  e  combatti.  In  memoria  dell!  atto  genei^so 
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il  re  Filippo  erte  Mia  Torre  tiiérdié^  di  Cditipo- 
santo. 

Lfe  due  parti  infie^oEle  noli  teiiltitono  |>iù  cosn  di 
iBOèi^iCOy  se  non  dw  gli  %yagttMdi  sètbpré  retrck^e- 
àèndo^  si  ocoidiissero  stttte  ibofitiere  del  regno  di  Na*- 
poli.  Si  accalorarono  maggiormente  le  imprese  d' armi 
stiUa fommità  dell'Alpi. 

Ciurlo  Emanuele^  incitato  didl' Ingfaihetta ,  ii  era 
stretto  Yie|>più  coirAus^.  Addì  tredici  di  ^ettem^ 
kred<^  1743  venne  stipulato  m  Vormam  an  trattalo 
d'  aUeanzà  tra  V  Austria  pd  co&ie  di  Yassiìer,  V  In^ 
gbytetta  per  lord  Gart^^etv  t  ia  Sardegna  pel  ^ava«- 
liereOsorio^  colle  làeguenii  CèndÌÉÌoni  : 

Che  il  re  £  SafApgna  riconoseerebbe  ¥  ordine  di 
sttocesstonB  stabilito  nella  casa  d'  Auétria  per  la 
prammatica  sanzione,  e  cederebbe  in  fikvore  della 
reginft  d' Ungheria  tutte  le  sue  nkgiotìi  sul  Milanese , 
olj^ligandosi  a  dUÌMidere  Ja  LoinbardU  con  quaran* 
t^eixKjueibila  soldati; 

Che  la  regina  unirebbe  a  queste  forsie  Sarde  tren-^ 
tainik  soldati  «noi,  é  cederebbe  in  perpetuo  alla  casa 
di  Savoja  l'alto  Novarese,  rcMtrepò^  l^iàcedìKa,  con 
parte  del  Piaoeiitiao  bulla  sinistra  della  Nùra  ; 

Che  essa  regina  cederebbe  al  re  Sardo  tutte  ie  sue 
ragioni  sul  marchesana  del  Fihde  ^  per  modo  che  ehsà 
restaste  itioorporato  agli  altri  stati  del  re; 

Che  r  Inghilterra  sarebbe  tenuta  di  far  correre  il 
Mediterraneo  daUe  sue  flotte  in -^uto  delle  imprese 
d' armi  del  re  e  della  regina  ; 

Ancora,  ch'ella  pagherebbe  ai  re,   durante  la 


:i6  svoAiA  D  ita.ua. 

guerra,  un  susiidio  annuo  di  quattro  milioni  di  lire 
Piemontesi. 

Per  ^esta  guisa  il  trattato  del  primo  di  febbtajo 
del  174^1  eh®  ^^  ^to  fatto  solamente  per  modo  di 
provvisione,  fu  cambiato  in  una  convensioue,  cbe 
statuiva  dilBnitalnente. 

Non  cosi  tosto  pervennero  in  Francia  le  novèlle 
del  tratt^ytp  di  Vormaizia,.  che  il  re,  sd^nato  con  la 
Sard^gn^,  concluse  per  mezzo  di  Amelot,  suo  mi* 
Bistro  degli  af&ri  esteri  con  la  Spagna  rappresentata 
da)  principe  di  Gampofloridò,  ministro  pfenipoien- 
ziarìo  del  re  Filippo  a  Parigi ,  un  trattato  d'aUeanza 
difensiva  ed  offensiva.  Poscia  ai  brenta  di  settèmiMre 
intimò  fortnalmente  la  guerra  alla  Sardegna.  Dall' 
altra  parte  Carlo  Emanuele  la  dichiarò ,  eziandio  con 
tutte  le  forme ,  al  ré  Luigi. 

Primo*  pensiero  del  re  di  Francia  (u  di  ajutare  con 
efficacia  i  disegni  del  re  Filippo  sn^ra  Y  Italia ,  senza 
però  mettere  in  nmi  cale  i  proprj  su  di  qualche  parte 
degli  stati  del  re  Carlo  Emanuele.  Per  la  qùal  cosa 
®g^^  aggiunse  un  huon  nervo  di  Francesi^  affinchè 
coi  soldati  di  don  Filippo  cooperassero  a  farsi  via  per 
le  Alpi  nel  cuore  del  Piemonte.  Lasminas  governava,, 
sotto  don  Filippo,  gli  Spagnuoli ,  de  Mareieux  i  Fran- 
cesi. I  luoghi,  dove  intendevano  di  ferire,  erano  i 
passi)  che  dalla  valle  di  Qùeiras  aprono  l'adito  in 
quella  di  Vraita.  Ma  il  re  Carlo,  che  per  le  mosse 
dei  .soldati,  e  gli  ammassi  delle  provvisioni  gli  aveva 
penetrati ,  aveva  quelle  alture  e  strette  talmente  for- 
ti6cate  d' uomini  e  di  trincee  che  il  passaggio  ne  era 
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dlY^noto  eslremauBeate  malagevole.  Tempestavano 
iatorno  a  quelle  ernie  i  solati  dei  Borii>oni ,  e  già  si 
^rano  approssimati  a  Castddelfiho;  Non  poca  soHe- 
vainone  d' animi  regnava  in  Piemonte ,  veduto  che  im 
nemico  >  polente,  ed  irritato  ne  squassava  fe  porte ,  e 
voleva  ad  ogni  modo  entrarvi.  Ma  Cario  Emanuele  ^ 
^pEl^[|^tola  sul  luogo  ^  dove  più  le  sue  armi  perico^ 
lavano ,  seppe  co^  prudente  e  fortemente  adoperarsi , 
eosì  col  pr€9idere  i  passi ,  ookiìe  col  combattere  a  prò* 
po^o,  che  le  cose  tornarono  simslre  al  nemico,  e  fu 
p€ir)  queir  anno  già  trascorso  sino  al  mezzo  deUa  sta- 
giona autunnale,  il  Piemonte  preservato  ^dalii'  inya- 
sione.  Rassidiràfonsi  i  Piemontési,  ed  aprirono  il 
cuore.an^glioré  speranza.  Si  mostrarono  con  .liete 
accoglienze  grali  delie  fatiche  e  déil' opera  sua  al 
principe  salvatore. 

L' aitilo  1 744  fu  testimonio  cBi  più  alti  i^tti  ;  per- 
chè ed  1  Franee^  scesero  dall'  Alpi  nelki  pianura  Pie- 
mq^t^se ,  e  grosse  battaglie  :seguiroao  nella  bassa 
Itaha  &a  gli  Austriaci  da  un  lato ,  é  gli  Spagnuoli  e 
NapolìlMiiii  dair  altro.  Ma  prima  di  raccontargli,  si 
Go^viei3Ne  air  ordine  ^  della  storia ,  che .  facciamo  par 
Koifi  della  repubblica  di  Genova,  a  cui  pel  trattato 
diVormazia  veniva  tolta  dall'Austria  e  dalla JSarde- 
gp^  una  parte  importante  delb  stato ,  parte ,  eh'  ella 
pQs^dè^a  pe^  consentimento  di  tutti ,  anche  degt' 
iavolatori  medesiiiiì,  già  da  lungo  tempo.  Parìo 
del  marchesato  del  Finale  4>h'  ella  aveva ,  oltre .  le 
^ue  antiche ,  ragioni,  compro  dall'  imperatore ^  , un 
miUone  e  ducentomila  pezze  )  e  di  cui  ella  era  en* 


trmta  iti  possesso.  L"  imperatore  Cterlò  VI  se  gli  aveva 
presi  questo  milione  e  queste  pene  ^  ed  ora  la  sua 
figliuola  per  gratificare  al  re  di  Sardegna»  di  cui 
aveva  bisogno,  cedeva  la  cosa  venduta  e  oòm«-<- 
pra,  senza  partecipazione  del  compratore,  e  con 
promessa  solamente  di  restiluzione  del  prezao  a  ca- 
rico di  ehi  non  aveva  né  voglia  »  né  possibiKtà  di  pa- 
gare, cioè  del  re  di  SMilegna  medesimo»  Bene  era 
serbarsi  la  montagna  deUe  pezze ,  ma  sarebbe  stato 
meglio  serbar  la  fede  con  conservare  d  compratore 
la  cosa  comprata^  Misera  Genova,  che  era  piccola! 
Il  pianto  pili  forte,  che  prestò  teémo  di  lei,  pruo- 
vera  sempre  più,  che  la  miglior  ragicme  è  quella  dei 
cannoni,  e  che  han  fiitlo  bene  a  scrivervela  su. 

Il  patrizio  Gianfranceaco  Pallavicino ,  mandato 
dalla  repubblica  per  far  riverenza  all' imperatore 
Cario  VII,  scrisse  alla  signorìa,  avere  avuto 'in  Vor- 
mazia,  dove  allora  si  trovava,  un  cattivo  sentore,  e 
quest'  essere ,  che  la  regina  aveva  venduto  al  re  il 
marchesato  del  Finale ,  e  badassero  bene  al  fatto.  Non 
potevano  diursi  a  credere  una  cosa  tanto  enorme ,  po- 
scia che  la  repubblica  non  aveva  offeso  nissuno, 
standosene  scrupolosamente  neutrale ,  anzi  tiissuno  si 
teneva  oiSeso  da  lei»  Tuttavia  mandarono  precetto  ìl 
Giuseppe  Spinola ,  e  Gianbattista  Gastaldi ,  il  prim^^ 
inviato  straordinario  presso  la  regina  d' Ungheria ,  il 
secondo ,  minisdrp  presso  il  re  della  gran  Brettagna , 
scrutassero  ed  informassero»  I  ministri  di  Vienna  ne- 
gavano con  fidente  ferrea  :  esdamavano,  non  esser 
vero  niente.  Quei  di  Londra  non  negavano  assoluta- 


""      LIBRO   QUARANTESIMOTKRZO.    1744*  ^9 

fA^Dle,  ma  parkvano  per  ambagi.  La  somma  delle 
parole  loro  eie^^  che  tpiando  il  trattato  fosse  comparso 
ÌB cospetto  del  pubblico ,  si  vedrebbe,  che  non. ci  era 
poi  quel  tanto  male^  ^le  si  supponeva. 

Ma  siccome  ogni  giorno  più  diveniva  pubblico , 
che  le  tre  potense  si  erano  convenEtonate,  rispetto  a 
Genova,  nel  modo  sc^iraddetto ,  e  che  la  vendita  ekn 
hUSi  r  i  ministri  delle  due  corti  di  Vienna  e  di  Londra 
dovettero  finalmente  dichiarare ,  essere  vero  ciò ,  che 
avevano  qualificato  per  falso.  In  Vienna  fu  risposto 
allo  Spinola,  che  ftceva  sue  istanze,  che  la  regina 
avendo  ceduto  pel  trattato  al  re  una  parte  conside- 
raib^e  de'  auoi  stati  nel  Milanese ,  non  era  in  grado  di 
negare  a  quel  principe  ciò,  ohe  di  quel  d'altri  ei  tanto 
mostrava  di  desiderare;  che  dei  resto  élla  non  aveva 
ceduto  al  re  che  quelle  ragioni ,  eh'  ella  aveva  sul 
marchesato,  e  che  se  DÌssuna  ne  aveva,  nfssuna  ve 
n'  era ,  e  vane  erano  le  querele  di  Genova.  La  qual 
cosa  veniva  a  dire ,  oltre  la  derisione ,  che  e'  èra  den- 
tro ,  che  Mariateresa  o  aveva  ingannato  il  re  con  ven- 
dergli un  nonnulla,  o  pregiudicato  ai  Genovesi, 
dcndo  ad  altri  ciò,  che  loro  si  apparteneva.  Londra 
si  spiegò  con  derisione  piii  pietosa,  e  percib  pih  deri- 
soria :  die  compativa  veramente  la  disavventura  della 
repubblica,  ma  che  il  re  Carlo  Emanuele  era  molto 
{Premuroso  di  avere  quel  marchesato ,  e  che  noi  vole- 
vano scont^itare ,  perchè  ne  avevano  bisogno.  Che 
r^[iont  siano  queste,  lascio,  che  il  lettóre  da  se  stesso 
lo  pensL  Insomma  anche  l'Inghilterra  vendeva  popoK. 
Dal  bel  principio  qiiando  si  era  sn|)odorata  la  con- 
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venzione  di  Vormazia ,  ma  avanti  che  8e  ne  avesse 
eertez^,  la  Francia  e  lai  Spagna  avevano  fatto  tenta- 
tivi presso  la  repubblica,  perchè  ella  si  unisse  con 
loro,  promettendole  ajuti,  onde  non  venisse  spo- 
gliata di  alcun  suo  territorio.  Alle  quali  insinuazioni 
non  aveva  prestato  orecchio,  sperando  col  rappi«- 
sentar  sue  ragioni ,  indurre  i  tre  confiederati  a  senti- 
menti di  maggiore  giustizia.  Ma  quando  dalle  risposte 
date  si  conobbe  la  loro  risohizionc  essere  irrevoca- 
bile,  incominciò  a  trattarsi  la  cosa  nel  nunore  con- 
siglio, cui  chiamavano  consiglietto.  Certamente  la 
materia  era  pel  futuro  destino  di  Genova  non  di 
grande ,  ma  di  somma ,  anzi  di  unica  importanza , 
trattandosi  di  entrare  in  una  guerra  pericolosa,  e 
mescolandosi  in  brighe^  di  nazioni  più  potenti  con 
correre  perìcolo ,  come  sempre  accade  in  simih  casi 
alle  minori ,  di  uscirne  con  grave  pregiudizio ,  e  di 
pagarne  un  troppo  doloroso  scòtto. 

Consideravano  alcuni,  fiorire  la  repubblica  pel 
commercio  e  per  le  arti  pacifica;  ad  esse  essere 
amica  la  paco,  nemica  la  guerra;  vedersi  sempre  tn^ 
certo  r esito  delle  armi,  e  sé  i  Borboni  perdessero, 
(^le  sarebbe  il  destino  della  piccola  ed  imprudente 
Genova?  Pericolose  in  guerì^a,  ancor  più  pericolose 
nella  conclusione  della  pace  essere  le  alleanze  colle 
potenze  maggiori;  stare  le  minori  a  discrezione  dì 
chi  pattuisce,  e  pagare  il  fio  chi  meno  può;  essere 
certamente  il  Finale  parte  importante  dello  ^Uato,  ma 
non  di  assòluta  necessità  ^  posciachè  la  rqinbblica  si 
era  cotiservata  per  tanto  tempo  innanzi  salva  senza 
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pOfisederlo,  né  convenirsi  mettere  a  ripentaglio  ii 
lutto  per  la  conservazione  di  una  sola  parte  ;  preve- 
dersi non  lontana  la  morte  del  re  Filippo,  ed  in  tale 
caso^  chi  potrebbe  render  sicurtà,  che  non.  fossero* 
per  variare  i  consigli  di  Spagna  rispetto  alle  cose 
d'Italia?  Potere  arrivar  caso,  che  il  re  di  Prussia, 
che  già  si  «ra  rotto  una  vc^t^t  eoli'' Austria,  quindi 
acconciato,  poscia  di  bel  nuovo  rotto,  una  seconda 
volta  si  racconciasse.  Chi  resisterebbe  allora  alle  tante 

r 

forze,  che  l'Austria  potrebbe  in  Italia  mandare? 
Pice,  pace,  non  guerra  ccmvenirsi  a  chi  guerra- fare 
non  può  se  non  coi  sussidj  altrui;  bensì  convenirsi 
alla  repubblica  di  farsi  forte  al  possibile  sull'armi, 
affinchè  sprovveduta  non  essendo,  chi  le  volesse 
nuocere,  s'avvedesse^  cfa'elk  pure  qualche  momento 
potrebbe  arrecare  in  una  contesa ,  a  cui  mgiustameiite 
fosse  provocata. 

Dalla  parte  contraria  si  andava  ragionando,  so- 
pravvenire helk^vita  degli  stati  congiunture  straor- 
<|inarie,  che  gli  sforzano,  se  perire  non  Vogliono,  a 
scostarsi  dal  metodo  covueto  di  regolarsi;  volgersi 
per  tale  guisa  ora  i  tempi,  che  la  neutralità,  buona 
per  l'ordinario,  sarebbe  pessima  é  fatale  per  la  re- 
pubblica;  vivace  lei  per  verità  di  commercio  e  d'arti, 
ma  se  il  re  di  Sardegna  mette  radice  in  Finale ,  fa- 
ravvi,  ninna  spesa  risparmiando,  un  porto  comodo, 
che  divenuto  scala  importante  ridurrà  .al  nulla  il 
portò  franoo^  di  6eno^,.e  la  capitale  stessa  spopole- 
rassi;  esseirsi^  temuta  Savona,  perchè  non  aversi  a 
temere  Finale?  Conoscersi  r  incertezza  dei  casi  della 
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guerra  «  ma  gravidi  ferie  avere  i  Borboni,  e  grancH 
eserciti  io  Italia  9  e  supremo  desiderio  loro  esaere  il 
procurarvi  uno  stato  a  don  Filippo  ;  come  potrà  uom 
credere ,  che  talmente  possano  essere  prostrati  «he 
Genova  ne  soffra  ?  Ni  così  tosto  poler  essasi  la  re- 
gina sbrigata  dalle  guerre  di  Germama;  tanti  e  tali 
principi  la  stanno  i«con|ro!  Non  esser  credibile^  che 
il  re  di  Prussia  9  il  quale  stava  sul  vantaggio ,  volesse 
interrompere  il  corso  delle  sue  vittorie  eoo  una  pace 
inopportuna  ooUa  regina;  né  tanto; timore  doversi 
avere  detta  morte  del  re  Filippo,  perciocché,  sebbene 
attempato  sia,  perancora  vecchio  non  é,  e  Ferdi- 
nando successore  non  amerà  meno  il  fratello  ohe  ii 
padre  lo  amasse  ;  né  così  facilmente  si  sciolgono  le 
alleanze  col  ritirarsi  da  se  sola  una  delle  parti;  vana^ 
mente  sperare  la  repubUiea  di  conservare  la  neutra-* 
lità;  le  cupidità  del  re  di  Sardegna,  ajutato  massima* 
mente  dall'Austria,  non  doversi  rimanere  al  solo 
Finale ,  più  alti  pensieri  nodrire  a  danni  di  Genova  ; 
essersi  fatto  cedere  nel  17^5  per  la  pace  fatta  laa 
r Austria  e  la  Fraudale  torre  di  Carrosio,  Rocco, 
Bardineto  alto  e  Capuana,  state  sempre  di  apparto* 
nenza  della  repubblica  ;  avere  lui  acquistate  dall'  ab- 
bazìa di  Seborca  certe  ragioni ,  eh'  essa  pretendeva 
av^e  sul  contado  di  Vèntimiglia,  ed  altre  dal  eonte 
di  Millesimo  sul  marohe|gto  di  Savona;  avere  il  re 
medesimo  ,  dappoiché  aveva  acquistato  Piacenza , 
messo  fuor  voce  e  pubblicatp  per  le  gazzette  ^  che  il 
golfo  della  Spezia  era  suo,  come  dipendenea  del  Pia- 
centino; andare  oltre  acciò  mendicando  ragioni  ora 


LIBRO   QITARANTESIMÒTERZO»    ^^^4'         35 

da^queslo,  ora  da  cfucllo  sui  feudi  imperiali  della 
Lunigiana;  volere  lui  adunque  stringere  co'  suoi  ar- 
tigli tutta  r  ampiezza  dei  territorj  Genovesi ,  volere 
distruggere  non  solo  la  potenza ,  ma  ancora  il  nome 
della  repubblica;  a  queisti  prìncipj  doversi  ostare,  se 
non^si  vuole,  che  i  nostri  nepoti  siano  non  più  liberi, 
ma  serti;  trasandàre  la  presente  occasiona  dì  usare 
contro  sì  pern42;iosi  disegni  T  appoggio  potente  dei 
Borboni  sarebbe,  non  che  sciocchezza,  tradimento; 
ma  forse  lo  sfarsene  recherebbe  salute?  Certo,  mai 
no;  i  Borboni,  a  cui  sta  fisso  irrevocabilmente  nel 
cuoi^e  il  pensiero  di  creare  una  signoria  a  don  j^ilippo 
in  Italia ,  se  saranno  da  Genova  rifiutati,  si  volteranno 
al  re<  di  Sardegna,  e  la  sua  amicizia  ed  alleanza  di 
certo  àcquisterainno ,  siccome  quegli  che  è  di  natura 
molto  voltabile ,  offerendogli  a  spese  dell'  inerte  ed 
imprudente  repubblica  maggiori  vantaggi  di  quelli, 
che  gli  sono  stati  assicm*ati  dal  trattato  diVormazia; 
così  perseverare  volendo  in  neutralità  e  pace,  si  andrà 
all'incontro  di  una  guerra  terribile,  e  Genova  rotta 
da  rovinosa  tempesta  Y  essere  suo  e  la  libertà  tutta 
perderà. 

Andò  innanzi  V  ultima  sentenza.  Il  dì  primo  di 
maggio  d^  r745  in  Aranjuez  fu  convenuto  tra  la  re- 
pubblica, ed  1  redi  Francia,  di  Spagna  e  di  Napoli, 
eh'  e' si  obbligavano  alla  sua  difesa,  e  le  guarentivano 
i  suoi  stati,  nominatamente  il  Finale,  con  che  essa 
upisse  alle'  loro  forze  un  corpo  d,i  diecimila  soldati  in 
qualità  di^usiliar],  e  fornisse  un  treno  d'artiglierìa 
jX  3 
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per  coàdjtiYBre  alle  imprese,  che  si  stavano  prepa^ 
raiìdo. 

Nel  tempo  stesso ,  in  cut  la  signorìa  intenderà  all' 
apparecchio  di  guerra  promesso  dal  trattato ,  pensava 
a  fiire  da  se  medesima  quelle  provvisioni,  che  gli 
parvero  necessarie  per  mettere  in  sicuro  i  luoghi 
minacciati.  Mandò  cinquemila  soldati  al  Finale,  due- 
mila a  Savona 9  ruppe  le  strade,  che  portavano  al 
Piemonte,  munì  con  trincee  tutti  i  passi,  pei  quali 
restava  aperto  V  adito  ai  Sardi ,  fè  specialmente  ripari 
di  barricate  attraverso  alle  vie,  che  sboccavano  nel 
marchesato,  a  cagion  del  quale  era  venuto  il  nembo, 
che  allora  turbava  il  sereno  della  repubblica. 

Le  voci  di  guerra ,  il  remore  dei  cannoni  ^  che  si 
trainavano  ora  qua ,  ora  là ,  i  soldati ,  che  s' ingros-- 
savane,  e  mutavano  le  stanze,  avevano  molto  solle* 
vato  gli  animi  in  Genova,  e  fatti  solleciti  e  pensosi 
delle  cose  avvenire.  S'aggiunsero  portenti.  Un  sa- 
cerdote ,  celebrando  la  m&ssa  all'  altare  di  San  Gio- 
vanni Battista  nella  metropolitana ,  vide  per  beh  tre 
volte,  come  corse  fama,  scuotersi  il  tabernacolo 
con  grande  ammirazione  dei  circostanti,  Chian|àti  i 
preti  della  massa  ed  i  sacristani  videro  e  paventarono  : 
sparsasi  la  voce  dell'accidente,  tutta  la  città  restò 
compresa  da  stupore  e  da  terrore ,  funestò  annunzio 
del  mali  della  repubblica ,  mentre  il  miracolo  successe 
il  giorno  stesso ,  che  stato  era  sottoscritto  il  trattato 
di  Vormazìa.  Accrebbe  il  terrore,  e  la  ubbìa  popolare 
una  cometa  crinita  con  coda  a  modo  di  scopa ,  che 
sul  finir  di  gennajo  era  comparsa  sopra  la  città  i  fa- 
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cendovi  dì  se  terribile  mostra  per  un  mese  intero. 
Non  sapevano  quali,  ma  certo  auguravano  mortali 
disgrazie. 

I  presi  auguij  cominciavano  a  verificarsi  per  le 
insolenze  Inglesi.  L'ammiraglio  Mathews  scrisse  alla 
signorìa ,  che  non  conoscendo  nissun  nemico  a  Ge- 
nova, non  sapeva  capire,  come  ella  armasse,  e  che 
queir  atteggiarsi  in  guerra  gli  dava  sospetto.  Ciò  di- 
ceva, come  se  non  sapesse,  che  l'Inghilterra  aveva 
venduto  il  Finale  alla  Sardegna.  State  a  vedere,  che 
gl'innocenti  han  da  lasciarsi  spogliare  $enza  neppur 
muover  dito,  o  metter  fìior  voce  :  queste  minacce 
faceva  un,  che  portava  le  insegne  di  un  paese  libero; 
i  fatti  poi  furono  anche  peggiori  delle  minacce,  come 
si  vedrà.  Il  senato  rispose,  che  Genova  non  armava 
per  altro  che  per  fare  portar  rispetto  alla  sua  neutra- 
lità ,  e  non  per  dipartirsene  ;  che  il  trattato  di  Yor- 
mazta  le  aveva  insegnato,  quanto  pericoloso  fosse  lo 
stare  inerme;  che  gli  apparecchi  guerreschi  non  mi- 
ravano ad  altro  che  al  rendersi  sicura  dagl'  insulti  di 
^i  le  portava  mài  animo.  La  risposta  non  piacque 
all^ Inglese,  parendogli  che  poco  più  sincera  fosse 
^ella  sua  domanda ,  quantunque  sincerissima  fosse. 
Quindi  si  mise  in  suU' abusare  della  forza  sotto  colore 
^  sen^ar  il  mare  ai  soccorsi  Spagnuoli  :  predava  le 
navi  Genovesi,  insultava  i  littorali,  e  talvolta  gettava 
hombe ,  forse  per  divertimento ,  nelle  innocenti  città. 
Genova  tra  Sardegna  e  Inghilterra  non  aveva  ri^f^so. 
Presto  vedremo  venir  l' Austria  a  sobbissarla. 

L' anno  1 744  vidé^n  Italia ,  come  già  accennammo, 
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gravissimi  nccidenti.  Gli  S{>agnuoii  erano  stati  rin^ 
cacciati  sin  dentro  il  regno  di  Napoli  dagli  Austriaci , 
a  cui  Mariateresa  aveva  dato  per  nuovo  generale  il 
principe  di  Lobkowitz,  capitano  molto  stimato,  e 
che  lo  m^itava.  Con  lui  erano  arrivati  nuovi  addita^ 
menti  di  fòrze,  di  maniera  che  Toste  Austriaca  era 
potente  a  tentare  imprese  di  grande  rilievo.  Il  re  di 
Sardegna  non  era  stato  ozioso,  avendo  fatto  grossi 
provvedimenti  per  uscire  alla  campagna,  e  battere  di 
vantaggio  contro  i  Borboni ,  cui  sapeva  dover  soprag- 
giungere così  dalla  parte  delle  Alpi,  come  dalla  bassa 
Italia.  Egli  stesso  guidava  le  sue  genti ,  mosse  sempre 
da  valore,  ora  piene  di  ardimento.  Dall'altra  parte 
r  oste  nemica ,  che  accennava  alF  Alpi ,  aveva  per 
guida,  oltre  il  consueto  don  Filippo,  il  quale  gover- 
nava i  suoi  Spagnuoli,  il  principe  di  Conti,  creato 
generalissimo  dai. due  re  Luigi  e  Filippo.  £t*a  questo 
principe  in  voce  di  ottimo  guerriero,  né  la  fama  in- 
gannava, avendo  già  egli  dimostrato  nelle  guerre  di 
Baviera  quanto  valesse.  Volevano  ad  ogni  costo  e 
con  volontà  tenacissima  farsi  strada  in  Italia  per 
r  amore,  che  la  Francia  portava  al  Milanese,  e  quello, 
che  la  Spagna  portava  a  Parma  e  Piacenza,  di  cui 
voleva  fare  don  Filippo  signore. 

Don  Carlo  re  di  Napoli  àapeva ,  che  V  Austria  non 
aveva  deposta  T  antica  sua  cupidità  di  possedere  il 
regno,  e  che  se  i  Borboni  di  Spagna  e  di  Frantela 
rescissero  esclusi  dall'  Italia,  fine,  a  cui  evidente- 
mente  tendevano  i  collegati  di  Vormazià ,  quella  ver- 
rebbe certamente  a  capo  del  suo" disegno  di  cacciarlo 
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dalle  due  Sicilie.  L'utile  adunque  1* ammoniva  di 
conservarsi  in  unione  co'  suoi  consanguinei  :  io  sdegno 
alla  medesima  deliberazione  lo  stimolava.  Un  coman- 
dante di  flotta  Inghse  per  nome  Martinez,  venuto  in 
eospetto  di  Napoli  con  sei  navi  di  fila ,  due  da  tras- 
porto, ed  ugual  numero  di  brulotti,  1* aveva  obbli- 
gs^to,  con  minaccia  di  piombo,  ferro  e  fuoco,  se  noi 
facesse,  a  ritirare  il  duca  di  Castropignano  con  tutta 
r  oste  Napolitana  dall'  alta  Italia ,  affinchè  con  gli  Spa- 
gnuoli  cooperare  più  non  potesse.  L' aveva  anche  con 
la  medesima  violenza  sforzato  a  promettere  la  neu- 
tralità. Pertanto  la  via,  ch'ei  doveva  seguire,  gli  pa- 
reva spedita.  Ma  molte  considerazioni  il  tenevano, 
ohre  il  timore  delie  armate  d'Inghilterra,  ondie  in 
quel  frangente  non  dichiarasse  qual  fosse  t'animo 
suo  in  favore  dei  Borboni  di  Francia  e  di  Spagnai 
Vedeva  1'  esèrcito  Spaglinolo  lacero ,  malandato  ^ 
sprovvisto,  dar  indietro  a  furia  verso  il  regno,  cacciato 
dalle  armi  di  Mariateresa;  conosceva  essere  a  Napoli 
molti  spiriti  vacillanti  per  la  paura ,  molti  malfidi  ^er 
affezione  al  dominio  Austriaco;  sapeva,  ogni  dispe^ 
rato  di  fe^rtuna^  ogni  malconteivto  del  governo,  desi'- 
derare  una  mutazione.  Non  ignorava  infine,  che  ié 
novità  del  regno  il  rendeva  mal  fondato  e  mal  sicuro* 
Alcuni  de' suoi  consiglièri  facevano  riflessione ,  che 
l'erario  era  povero  ed  impotente  a  sostentare  la 
guerra;  che  la  peste,  di  cui  erano  minacciate  la  Ca- 
labria e  la  lucilia  in  un  coli'  approssimarsi  del  nemieo 
avevano  empiuto  di  spavento  i  popoli  ;  che  gì'  Inglese, 
padroni  del.  mare,  coir  impedire  le  vettovaglie,  rlduV 
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rebbero  in  car^stM  il  reame;  cbe  i  soccorsi  di  Spagna 
erano  lontatii ,  e  per  conseguenza  tardi  ;  che  gli  Spa- 
gnuoli  reduci  dalle  campagne  del  Modenese  venivano 
piuttosto  per  cercar  rifugio  e  rifarsi  dalle  fatiche  ^ 
dagli  stenti  e  dalle  malattie,  che  per  combattere  e 
preservare  Napoli  da  un  nemico,  che  baldanzosa* 
mente  gF  incalzava.  Costoro  opinavano ,  che  miglior 
partito  fosse  il  conservarsi  in  neutralità,  od  almeno 
temporeggiarsi  insino  a  che  i  tempi  di  venissero,  più 
chiari,  ed  intanto,  sema  commettere  ostilità  contro 
gli  Austriaci ,  dare  ricovero  e  provvisioni  all'  afflitto 
esercito  di  Gages. 

Da  un  altro  lato  altri  consiglieri  mettevano  in 
considerazione,  che  nemico  o  neutrale  che  Napoli 
fosse,  o  si  muovesse,  o  si  stesse,  l'Austria  ne  voleva 
far  conquista;  che  i  riguardi  timorosi  sono  più  fatali 
ai  regni  che  l' audacia ,  ed  il  mostrar  il  viso  a  chi  mal 
vuole  ;  che  non  si  doveva  dubitare  né  della  fede  dei 
sudditi,  né  del  valore  dei  soldati;  imperciocché  si 
era  veduto  recentemente,  che  nissuno  si  mosse  a 
favor  degF Inglesi,  che  con  procedere  nemico  incesta- 
vano le  coste ,  ed  anzi  ad  ogni  potere  gli  respinsero 
là  dove  s'ardirono  metter  piede  in  terra;  che  l'oro 
non  poteva  mancare  in  una  guerra  giusta  in  meczo  a 
sudditi  benèvoli  e  fedeli;  chela  dolcezza  e  la  giustizia 
del  governo  regio  avevano  guadagnato  i  cuori,  me* 
mori  ancora  dell'acerbità  dei  viceré  Tedeschi;  che 
era  pur  qualche  cosa  l'avere  un  re  patrio,  che  nel 
reame  stesso ,  e  non  da  lontane  spiagge  comandasse  ; 
che  r  esercito  del  Gages ,  eletta  e  fiore  dei  veterani  di 
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Fimulra  e  di  Spagna  era  quello  stésso,  che  aveva  rotto 
la  fronte  superba  d' Austria  e  di  Sardegna  nelle  pia* 
Qure  di  Camposanto,  quello  sti^sso,  che  aveva  vinto 
a  Bitonto,  queUd  stesso,  che  aveva  fiaccato  T  orgoglio 
dei  harbtiri  in  OraiKi  ;  che  tale  generazione  di  soldati 
non  vemva  per  impigrire  in  un  vile  ozio,  ma  per  far 
tornare  vergogna  e  rovina  a  ehi  la  voleva  recare  ;  ohe 
la  Sicilia,  ^ram^o  di  Roma^  che  le  fertili  province 
della  Calabria,  della  Puglia,  del  Sanmo,  e  della  U^ra 
di  Lavoro ,  Bon  lasciavano  hiogo  a  timore ,  cJie  vi 
potesse  nascere  strettezza  d'annona;  che  infine,  la 
poasilnUtà  si  accordava  con  la  fortuna ,  poiché  ai  ave- 
vano stabili  fondamenti  per  sostentare  una  guerra 
inevitabile*  Guerra  adunque  si  faccia,  consigliavanot 
^  guerra  presta. 

Il  re,  ponderata  bene  ogni  cosa,  si  attenne  all' 
opinione  di  coloro ,  che  stimavano  doversi  temporeg-^ 
giare  ^,  insiao  a  che  si  vedesse  con  quale  animo  Vn^iip 
Auatrkoea  venisse.  Spio  voUe,  che  si  desse  ricetto  nel 
reame  alle  truppe  ritirantivìsi  del  padl^e,  e  di  ogni 
cosa  hisognevole  si  rifornis$ero»  A  tale  sentenza  U 
sospinse  il  duca  di  Montallegro,  principale  miniatro, 
da  cui  massimamento  pendevano  le  sue  deiibei^zioni. 

Dall' akra  parte  vaij  pensieri  firavano  nella  mente 
dei  nemici  di  Francia  e. di  Spagna*  La  regina  d'Un^ 
gherìa  eoo  desiderio  ardentissimo  anelava  alla  con«» 
<{QÌsta  del  regno  di  Napoli^  Ma  il  r^  di  Sardegna  el^B 
di  contraria  sentenza ,  stanle  che  se  gli  Austrìaci  si 
«yriazavano  verso  la  bassa  Italia ,  egli  si  trovava  #$* 
posto  a  tutto  r  ìmpeto  dei  Francesi  eiSpagauoli ,  riso* 
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luti ,  come  chiaro  si  vedeva ,  di  valicare^  le  èìfi^^er 
venirlo  a  soffocare.  Pregava  pertanto  la  regina^  che 
non  fosse  dei  patti  giurati  tanto  inrìcord^vole  che  il 
fedele  alleato  in  cosk  fatale  pericolo  abbandonasse.  Lo 
stesso  Lobkowitz,  che  si  era  fermato  nella  marca 
d'Ancona,  si  dimostrava  alieno  dall'  impresa- di  Na^ 
poli)  disegnando  di  trasferirsi  nella  Lunìgìana  per 
tener  in  rispetto  i  Genovesi,  e  dar  lavore  al  re  Carlo 
Emanuele.  Ma  Mariateresa  persisteva  pertinacissima- 
mente nel  suo  pensiero ,  mossa  dai  consigli  di  qtial- 
che  suo  ministro  di  Vienna,  dai  conforti  del  conte 
Thunn,  vescovo  Gurgense ,  suo  ambasciatore  a  Roma, 
e  finalmente  dalle  ampollose  esagerazioni  dei  f|ior- 
usciti  Napolitani ,  i  quali  rappresentavano  continua- 
mente ad  esso  conte  e  per  lui  alla  regina,  che  la  parte 
Austriaca  nei  regno  era  potentissima ,  e  che  solo  che 
le  bandière  coir  aquila  comparissero  ^ulle  rive  dei 
Tronto ,  vi  sorgerebbe  un  rivolgimento  totale  di  cose;. 
Per  k  qual  cosa  risolutasi  èeì  tutto  alia  guerra  cont3t> 
il  re  Carlo  di  Napoli ,  mandò  órdine  al  Lobkowitz^ 
acciò  non  stesse  più  a  indugiare,  ed  entrasse  coi 
cannoni  nel  regno. 

Le  parole  precedettero  i  fatti.  Siccome  l' Austm 
aveva  già  procacciata  altra  volta  felicità  ai  regnicoli , 
così  ancora  procaccerebbe.  Quest'  erano  le  lusinghe, 
quest'  altre  le  protnesse  :  che  si  caccerelAero  via  i 
giudei  (erano  molto  esosi  ai  popoli);  che  si  chtreb- 
bero  premj  e  dignità,  che  si  alleviercbbcro  i  debiti, 
che  si  terrebbe  impunito  chi  contro  l' Austria  avesse 
peccato.  Brevemente  nissuna  cosa  era  preterm^essa 
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per  subornare  e  sommuovere  i  sudditi  ;  il  che  era  90- 
condo  r  utilità ,  ma  non  secondo  la  giustizia  • 

Lobkowitz  in  procìnto  d'invadere  MipoU,  aveva 
stimato  da  prtn<^pio  essdre  conveniente  di  iare  la  via 
dell'Abruzzo,  atteso  che  da  questa  pmite  gli  sareb- 
bono  &cihnente  pervenuti  i  rinforzi  da  Trieste.  Ma 
poi ,  considerato ,  che.quelle  montagne  erano  di  troppo 
difficile  accesso,  massime  nella  stagione ,  che  correva  9 
del  mese  d' aprile^  prese  consiglio  di  volgersi  al  can»- 
mino  della  campagna  di  Roma.  Partì  adunque  da 
Fermo,  e  passando  per  Macerata,  Tolentino,  Foligno, 
Spoleto,  Terni,  Narnl,  Castellana,  Mojuterptondo  e 
Tivoli ,  andava  al  suo  destino.  La  prossimità  di  un 
tanto  esercito,  che  sommava  a  ventimila  fanti  e  sei- 
mila cavalli  colla  solita  accompagnatura  di  Panduri, 
Tolbachi,  Valacbi,  Morkchl,  Croati  ed  altre  così 
fatte  generazioni  di  feroci  uomini,  dava  non  mediocre 
stupore  ai  Romani,  che  in  folla  T  andavano  a  vedale 
nel  suo  campo  di  Tivoli,  maravigliandosi,  che  come 
già  tant' altre  volte,  così  apcora  adesso,  ma  non  più 
per  mossa  della  santa  sede,  divenuta  pacifica,  m^  per 
interessi  alieni  barbare  lingue  venissero  a  parlarsi 
sulle  sponde  del  Tevere.  Il  pontefice  Benedetto,  che 
uomo  era  tanto  buono  quanto  spiritoso ,  e  non  è  dir 
poco,  si  doleva  dello  strazio,  che  si  andava  facendo  de' 
suoi  innocenti  popoli,  e  delle  umane  pazzie  avrebbe 
riso,  se  non  avesse  dovuto  piangerne. .Bene  ne  av^va 
il,  perchè  ;  perocché  i  Xedesqhi  da  nissun  eccesso  sol 
dates€o  si  temperavano.  Con  rassegnazioo^e  e  compas- 
sione, ma  non  con  maraviglia  le  barbare  qosc  vedea. 
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Lobkowitz  il  venne  ad  inchinare  a  Roma.  Poi  tornò 
al  campo ,  spingendosi  sino  a  Marino  ed  alla  Rìccia. 
&'  avvedeva yche  i  temfi  stringevano,  atteso  che  V  e- 
sercito  Spagnoolo  e  Napolitano  già  si  era  fatto  avanti , 
ed  aveva  posto  il  campo  in  Anagni. 

Infatti  alior  quando  il  re  Carlo  di  Napoli  ebbe  av- 
viso, che  gli  Austriaci  si  erano  poeto  in  animo  di 
avventarsi  contro  il  suo  regno ,  aveva  con  diligenza 
fetto  le  provvisioni  necessarie  p^  ripulsare  il  nemico, 
e  conservane  il  ricco  acquisto.  Rendè  sicuro  con  nuovi 
propugnacoli  e  con  nuove  batterìe  di  cannoni  il  porto 
della  città  capitale,  ammassò  soldati,  i^rmi ,  viveri  per 
ogni  parte,  e  raccolse  intomo  a  dodicimila  uomini 
tra  &nti  e  cavalK  ;  i  quali  aggiunti  agli  Spagnuoli 
uguagliavano,  se  non  passavano,  il  numero  della 
massa  Austriaca ,  che  lo  veniva  ad  assalire. 

Fu  messo  in  considerazione  nelle  consulte ,  se  me- 
^io  sì  convenisse  aspettare  l'inimieo  nd  regno,  •op- 
pure uscendone  andarlo  a.  trovare  ovunque  fosse  per 
impedirgli  il  passo,  e  combatterlo,  se  una  occasione 
favorevole  si  appresentasse.  Eravi  col  re  il  duca  di 
Modena,  il  quale  cacciato  dai  proprj  stati  per  la  furia 
Tedesca ,  si  mostrava  rieditissimo  ai  Borboni,  e  creato 
generalissimo  aveva  le  principali  parti  nelle  ddibe- 
r»sioni  di  guerra.  Eranvi  il  generale  Spagnnoló  Gages, 
ed  il  ministro  Napolitano  Montallenro.  Alcuni  consi- 
gliavano ,  che  si  andasse  più  r^ttenuto ,  si  stesse  dentro 
i  confini ,  e  nel  regno  sc^ameixte  per  salvarlo  si  com- 
b«\ttesse«  Osservavano ,  esser  facile  la  difesa  •  nelle 
strette ,  che  menano  a  Montecassino ,  abbondare  i  vi- 
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veri  nelle  suddite  province ,  essane  difettoso  lo  stato 
Komano;  essere  i  malcontenti  pei*  levarsi  in  capo,  se 
il  re  si  allontanasse;  il  reggimento  presente  non  an- 
cora antiquato  per  moki .  anni  avere  radici  £icili  ad 
essere  spianjtate  ;  meglio  e  con  maggior  ardore  com«- 
batt^e  i  addati  difendendo  nei  proprj  limitari  la  pa- 
tria I  che  in  paesi  dalla  patria  lontani.  Ma  Gages  dall' 
altra  parte  instava  dicendo ,  che  dii  sT  avventa  vince 
più'Speaso  che  chi  aspetta;  che  pi»  si  doveva  temiere 
d' inteme  pertuiibfiaiiofii ,  e  di  qualche  rivolta  perni- 
ciosa aHo  stato  ^  se  il  nemico  nelle  viscere  penetnmse  ; 
che  anche  gli  uomini  quieti  e  fedeli  potrebbero  mu- 
tar pensiero,  vedendo  la  mina  dei  campi  loro,  e  tutto 
andar  sossopra  pel  Airdre  della  guerra  ;  che  non  si 
doveva  aver  timore  dei  viveri,  perchè  né  lo  stato 
ecclesiastico  ne  peauriava,  Xìè  i  viaggi  erano  difficili 
per  &Tv^  venire  dalle  pingui  terre  di  Napoli  ;  che  il 
numero  ed  il  valóre  dei  soldati  rendevano  vergognoso 
il  partito  di  cercar  riparo  alla  forza  nelle  ombi'e  dei 
boschi  e  nelle  difEeottà  ddle  strette  ;  che  air  aperto , 
a  fronte  a  fronte,  ed  a  bandiere  spiegate  T esercito 
dei  due  re  doveva  afiàcciàroi  coti  chi  veniva  ad  in- 
contrarlo, ed  accoppiava  le  insidie  alle  armi.  Marcias*^ 
sesi  adunque ,  confortava ,  e  neflo  stato  pontificio  a 
cerca  del  nemico  entrassesi«  * 

L'  aiit<»ità  deiruomo,  frutto  dell'  esperienza  ac- 
quietata in  tante  guerre,  indusse  gli  altri  nella  mede- 
sima sentenza;  Quest'  èra  stata  la  ^gione ,  per  coi  il 
re  Carlo ,  uscito  dal  regno ,  si  èpa  condòtto  in  Ana- 
gni.  Poscia  osservando  l' ardore  dei  soldati ,  che  do- 
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mandavano  di  vedere  ki  viso  V  inimico  ^  ancfò  pia 
avanti,  ed  alloggiossi  con. tutte  le  genti  in  Yelletrì. 

Dall'  altro  lato  il  generale  Austriaco  si  era  ancor 
egli  approsainiato ,  ed  attendato  a  Genzano  presso  al 
lago  di.Nemi,  occupando  e  fortificando  tutti  i  poggi, 
che  intoi^Mial  nominato  lago  s'innalzano.  Per  tale 
modo  i  due  eserciti  nemici  stanziavano  V  uno  vicino 
aU' altro,  ma  T Austriaco  con  maggiori  diligenze  e 
cautele  del  Borbonico.  L'  ultimo  era  mal  custodito, 
principalmente  verso  la  sinistra  sua  punta,  per  donde 
poteva  venire  il  pericolo.  Non  era  questo  un  guar- 
darsi degno  del  pratico  Gages.  Tutta  V  Italia  stava 
sospesa  nel  vedere  due  eserciti  così  grossi  i,  con  vicini 
ed  in  atto  di  'venir  alle. mani ^  e  decidere  in  un  solo 
conflitto  il  destino  di  un  regno  nobilissimo,  e  forse 
di  tutti  i  popoli ,  che  abitavano  la  travagliata  peni- 
sola; imperciocché  non  era  da  dubitare^  che  se  gli 
Austriaci  prosli^assero  i  Borboni  a  Velletri ,  poca  spe- 
ranza restava  a  quella  parte  di  loro ,  i^e  destinata  era 
a  varcare  le  Alpi  per  invadere  il  Piemonte  e  la  Lom- 
bardia. Lobkowitz  vincitore  avrebbe  mandato  parte 
dei  soldati  vittoriosi  a  rinforzare  la  fortuna  di  Marìa- 
teresa  sulte  rive  del  Po  e -del  Ticino. 

Gli  Austriaci  godevano  il  vantaggio,  perchè  es- 
sendo padroni  di  certe  eminenze,  che  tra  Nemi  e 
Vdletri  s'interpongono,  difficilmente  potevano  es- 
sere sforzati  ,  e  potevano  a  grado  loro  vedere  quanto 
si  fiK^sse  nel  campo  nemico.  Con  buon  consiglio  di 
guerra  Lobkowitz  procedeva;  perchè  se  il  re^  non 
potendolo  rompere ,  fosse  stato  costretto  di  ritornare 
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tiel  regno ,  seguitato  dal  nemico ,  il  suo  nome  sar^>be 
andato  in  declin2»i(me ,  e  la  presenza  ddl  nemico  in^ 
saltante  avrebbe  fatto  sorgere  focilmente  moti  peri- 
c<Josi.  Verainrente  l' Austriaco  a  ciò  tendeva.  A  mano 
a  mano  s'impadroniva  ora  di  un  poggio,  ora  di  un 
altro,  ed  a  Yelletri  si  avvicinava  per  serrarvi  più  da 
yteino  il  nemico  ;  e  siccome  prevaleva  dv  cavallerìa , 
a  lui  soprabbondavano  le  vettovaglie,  le.  quali  veni- 
vano scarse  ai  Borbonici.  Oltre  a  ciò  trovò  modo  di 
Voltaire  altrove  le  acque,  che  gli  abbeveravano,  con- 
dotte per  docce  sotterranee,  ad  una  fontana  assai 
bella ,  che  adomava  la  principale  piazza  della  città. 
Laqual  cosa  gli  venne  facilménte  fatta,  perchè  deri- 
vavano da  certe  fonti  sorgenti  nel  bosco  della  Riccia, 
di  cui  egli  era  padrone.  Già  ave  Va  speranza  di  vin- 
cere ia  guerra  indugiando ,  e  senza  incito  combattere. 
Il  re  vide  il  pericolo,  e  pensò  &  riscattarsene.  Di 
due  poggi ,  che  tra  Yelletri,  ed  il  giogo  di  monti,  cui 
chiamano  nel  paese  Artemisio,  sorgevano,  ma  però 
più  bassi  del  gtoga  sopraddetto ,  e  posti  a  canto  alla 
strada,  che  portai  Roma,  gli  Austriaci  ne  avevano 
occupato  uno,  nominato  Spina ,  e  lasciato  T. altro  in- 
difeso. Ciò  diede  animo  e  speranza  a  Gai*lo  di  riverì- 
sare  la  cattiva  fortuna  addosso  altrui.  Mandò  nottur- 
namente ai  quindici  di  giugno,  due  schiere  contro  i 
due  poggi ,  le  quali  deli'  indifeso  s' impadronirono 
senza  alcun  contrasto,  del  difeso  con  un  leggieri.  Al 
romore ,  air  assalto  ^  al  correr  voce ,  che  la  Spina  era 
presa,  un  generale  spavento  preseiL campo  Austriaco j 
e  se  i  Napolitani  e  Spagnuoli  avessero  dato  dentro , 
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e  fatto  un  ìmpeto  generale ,  aTrebbero  agevofanente 
mesao  il  nemico  in  rotta.  Ma  «  questo  non  ermia 
venuti  f  e  dubitarono  con  ragione  daUe  fazioni  not- 
turne. Contenti  allo  avere  occupato  i  colli,  se  ne 
stettero  nel  resto  posatamente  in  Velletri.  Già  in 
Roma  si  erano  sparse  le  novelle ,  che  gli  Austriaci  se 
ne  .tornavano  jrotìì ,  e  secondo  le  inelinationi  chi  si 
contristava ,  chi'  si  rallegrava.  Il  conte  di  Thunn  &- 
ce  VII  a  più  potere'  correr  voce,  che  non  era  nulla  di 
nulla.,  ed  affermava  essere  quello  uno  spavento  vano. 

Carlo  seppe  vincere  in  questo  fatto,  ma  non  con-* 
servare  ì  vantaggi  ottenuti  per  la  vittoria.  Non  so 
per  qual  ragione  ritirò  i  suoi  dal  conquistato  Spina, 
dove  subito  gli  Alemanni  ritornarono  e  si  fortifica- 
rono. Fatale  errore  del  re,  che  quasi  riuscì  poi  la 
mina  deUa  guerra,  e  per  cui  fu  in  punto  di  perdersi 
tutta  la  sua  fortuna. 

Dall'  altra  banda  Lobkowitz  era  fortemente  biasi- 
mato di  aver  abbandonato  quei  luoghi^  e. non  avergli 
guardati ,  abbastanza  contro  le  sorprese  del  nemico. 
La  guerra  andava  in  lungo ,  gli  Austriaci  non  avvezzi 
a  quel  clima  estivo  in  gran  copia  ammalavano,  e  molti 
non  potendo  sostenere  le  malattie,  se  ne  morivano. 
Akuni  tentativi  fatti  dagl-  Inglesi  e  da  qualche  drap- 
pello di  Austriaci  sbarcati  sulle  coste  del  regno  per 
sollevare  i  popoli,  erano  tornatila  nulla.  Nel  campo 
fra  gli  ufficiali  si  sparlava  molto  di  Lobkowitz,  ac- 
cusandolo di  aver  male  e  ton  eccessiva  lentezza  se* 
condato  le  intenzioni  della  regina  ;  volle  risorgere  pév 
un  colpo  da  maestro,  ed  in  cotal  modo  il  fece.  Si  era 
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aecorto ,  che  la  srnistra  ak  del  campo  Borbonico  era 
male  custodita ,  non  alcuna,  bastila  di  estemporanea 
fbrtificàzt€»ie ,  mm  guardie  sul  luogo,  se  non  un  de- 
bole corpo  di  fanti  Irlandesi  dietro  la  cavallerìa ,  questa 
cavalleria  stessa ,  solo  nervo  di^fesa  in  questa  parte, 
alfoggìata  in  terreno  èosì  stretto  ed  ingombro^  che 
ne  spiegare  V  ordinanza,  né  seri>arla  poteva  agevol- 
mente. La  chiesa  di  Santa  Maria  Ortense ,  che  quivi 
s' innalzava ,  ed  avrebb^|k>tuto  servire  a  guisa  di  pro- 
pugnacolo ,  sé  fosse  stata  àfibrzata ,  lasciata  inerme , 
dava  piuttosto  adito  che  impedimento  al  nemico;  in 
lèi  si  ritiravano  le  guardie  e  le  poste  per  dormirvi  la 
notte.  I  catnpi  all'intorno,  folti  per  vigneti  e  bosca- 
glie ,  davano  anóorà  comodità  al  venire ,  senza  che 
alcuno  se  ne  avvedesse. 

Adunque  la  notte  dei  nove  agosto  il  geoeraKssimo 
d' Austria  chiamo  a'  consiglio  i  suoi  primi  ufficiati  : 
Essere  quasi  aperta  via  stradsl ,  disse  ^  dal  nemico  al 
nemico  ;  se  si  facesse  un  impeto  improvviso  contro  la 
sinistra  di  lui,  con  poco  pericolo  e  &tica  potersi  pro- 
strare, riusciriEf  a  Velletri  sulla  porta,  che  s'apre  alla 
via  di  Nettuno,  e  di  Napoli  si  chiama,  prendere  il 
re  con  tutti  i  suoi  gene^li  e  tesoro  e  scritture  ;  utilità 
somma  ancora  dover  recarci  per  dare  spavento  tutto 
ali'  intomo ,  r  andare  contro  al  monte  Artemisio ,  onde 
nemmeno  da  quella  parte*  avrebbero  potuto  i  nemici 
scompigliati  e  rotti ,  tfovare- forma  allo  scampo  ;  queHà 
essere,  concluse,  la  speranza  della  vittoria,  quello  il 
fine  delle  fatiche,  *       • 

Il  discorso  del  capitono  generale  piacque  lislùtti, 
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eooettuato  il  conte  di  Brown,  dokblo  in  molta  stima 
pel  suo  valore  e  la  hinga  pratica  delF  armi.  Avrebbe 
egli  voluto ,  che  si  fosse  andato  c^on  più  (br»i  all'  of- 
fesa, e  si  ^assaHasse  la  città  da  fronte  là  dov'  era  il 
quartiere  del  re.  Ma  finalmente  si  conformò  al  parere 
del  Lobkovitz,  il  quale  avamlo  grandissima  confi-* 
depza  nella  sua  fede  e  perizia,  gli  commise  di  mandar 
ad  effetto  la  fazione  proposta. 

,  Entrava  la  notte  dei  dieci^  e  Y  aria  cominciava  ad 
oscurarsi,  quando  Brown  si  andava  distendendo  a 
dritta  del  campo  Austriaco ,  come  se  volesse  diriz- 
zatasi verso  il  mare  per  dare  comodità  a  certe  navi 
d' Inghilterra ,  che  a-  questo  fine  e  per  nodrìt*e  V  in- 
ganno  nel  nemico  erano  ivi  vicino  comparse,  di 
sbarcare  viveri  e  munizioni ,  come  erano  state  use  di 
fare ,  dappoiché  gli  Austriaci  avevano  condotto  il  loro 
campo  in  queUe  parti.  Aveva  con  se  seimila  soldati 
elettissimi  tra  &nti  e  cavalli.  Tra  il  bujò  della  notte , 
ed  i  campi  piantati  di  viti  arrivarono ,  senza  che  i 
soldati  del  re  Carlo  se  n'addassero,  sino  aduna  fon- 
tana, che  sorge  nel  fonda  della  valle  vicino  alla  chiesa 
di  Sant»  Mai4a  Ortense,  posta  rimpetto  alla  porta  di 
Napoli;  Quivi  Brown  ristette  qualche  tempo  per  as- 
pettare la  cavallerìa  rimasta  indietro  per  V  ingombro 
dei  terreni,  la  qUale  arrivata  essendo ,  quando  il  giorno 
con^nciava  ad  albeggiare  ^  divisi  i  suoi  in  tre  schiere , 
s\  avventò.  Le  scolte ,  le  guacdie ,  le  'poste  dall'  im- 
|)rovviso  impeto  soprafi&tte ,  restarono  o  morte  o 
prese  tutte;  La  cavallerìa  dei  Borboni ,  che  quivi  era 
attendata ,  e  stava: a  mala  guardia,  fu  tosto  sconfitta  e 
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mandata  in  fuga.  Il  reggmienlo  di- fiinti  Irlandesi ,  che 
suecedeya,^  £eee  qualche  resktenza,  ma  soperchiato 
dal  grosso  nstnero^  si  andana  ritirando  indietro  verso 
k  citta ,  spiando  di  entrarvi  e  difenderia  'col  «no  va- 
lore^ che  veramente  squisito  era  e  |[rande.  Ma  fu  la 
loro  speranza  vana^  avendo  trovato  la  porta  chiusa  da 
chi  stava  dentro.  Combatterono  allora  con  estremo 
coraggio ,  ma  con  infelice  fine  per  la  forza  prepo^ 
tente  ^  che  gli  urtava.  Quasi  tutti  restarono  morti , 
fra  i  quali  condbbre  di  ognuno ,  a  cui  piacciono  le 
virtù  guerriere,  si  noverò  il  Ich^  generale  Miacdonal. 
I  vit^dltori  ^  soagliaiTono  contro  la  porta  di  Napoli , 
e  per  forza  rottola ,  nella  confiisa  e  spaventata  città 
entrarom>.  Si  spartirono  in  tre  squadre.  La  destra  s^n-^ 
camminava  verso  la  casa  Gmetta  posta  vers'  ostro  ;  la 
sinistra  verso  il  circuito  settentrionale,  la  mezza  per 
la  gran  contrada  alla  volta  della  pìasBsa ,  dove  sorgeva 
la  bella  fontana  da  noi  sopra  nominata.  I  soldati ,  che 
avevano  fascinato.' a  quest'uopo,  ma  senza  sapere  il 
perchè ,  nelle  vicine  bosca^ie ,  ed  incrostato  le  fascine 
di  zolfo j  accendendole^  le  gettavano  ndle  case  per 
suBcilarvi  incendj.  Al;.medesirao  fine  vi  lanciavano 
micce  infiiocate.  Quivi  nacque  una  confusioiie,  un 
4isMrdine,  un  terrore^  una  strage,  che  non  si  potrebbe 
con  parole  né  con  penna  meritevolmente  rappresen- 
tare«  Quella  Romana  città  andava  a  sangue  ^  a  fuoco , 
a  mina ,  per  una  lite  che  non  era  sua.  Gli  abitanti  si 
nascondevano  ne'  luoghi  più  cupi  e  più  sconci  delle 
case  per  fuggire v  se  potevano,  il  furore  Alemanno  : 
i  soldati  sorpresivi  furono  p  dati  a  morte  o  fatti  pri- 
IX.  4 
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giooi  tulli,  V  uhima  ora  pareva  fiimUi  e  di  VeUeIri  e 
del  re  Carlo  o  dei  dui^bi  di  Modena  adi  Castropignaiio, 
che  oon  loro  quivi  ai  èrano  masà  alle  ttsBaa. 

Il  re,  svegliatoti  a  tanto  ramore»  ed  abbarruffiifcosi 
intorno  alla  bella  veglio  i  pinni  ^  si  salvò  a  grave 
stento  sur  un  cnvalki  in  mexao  a  cptol  trambusto  of- 
fertogli ,  e  si  salvò  verso  la  destra  del  cnapo.  Poco 
più  die  avesse  tardalo*  cadeva  in  potar  d' Austria, 
li  duca  di  M^ana  >  cbe  stava  in  letta  cotte  §otte ,  su^ 
hito  s  accorse y  clie, quello  non  era  tempo  di  crogio- 
larsi per  gotta  ^  s' abpo  oome  potè  ^  aju tato  dagli  acoorsi , 
ed  ancora  in  camicia  easendo,  trovò  un  cavallo  presta, 
cbe  lo  portò  vi^.  Andò,  a  trovare  il  re.  Gli  altri  capi  si 
^Ivarono  a  gran  fatica  ancor  essi.  Sotomente  il  duca 
di  Castropignano  per  comandamento  del  re  limasse 
per  vedere,  se  qualche  meszo  ancora  vi  fosse  di  ris- 
torare la  fortuna  elidente,  e  dar  riparo  alle  cose 
afflitte. 

Mentre  i  Tedeschi  coti  infuriavano  e  vincevano 
dentro  Yelletri ,  Lobkowitz ,  die  non  voleva ,  ctie  il 
nemico  libero  daU'  allra  parte  corresse  in  ajulo  di  co* 
loro ,  cbe  succorabevano,  aveva  dato  V  assalto  al  osonte 
Artemisia^  superata  il  quale  x^onlida va  di  soon6ggep0 
la  destra  ala  dell'  esercito  regio.  Mandò  alia  feziène 
i  suoi  fanti  piii  sealti^i  quali  nom  rattenuti  nèdalb 
diffìcpità  de'  looghi ,  né  dalla  resiatenra  del  n^mko , 
già  se  n'  et  ano  fatti  pagkMMsi.  Ma  il  re  ^  Gagesie  gli  ahrt 
capi^ni  tanto  fecero  con  la  voce  e  con  f  esempio  ^ 
cbe  i  loiusoldaù  si  rinCnbsìcairQno ,  ripresero. g^  spi- 
riti, h>rnarono  alla  battaglia;  e  con  tanta  violenza 
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urtATono  ehi  (U  a?€«(ra  uH^tìv^he  finilitiente  rìeon«* 
quìatarooo  il  penduto  »ontcu 

In  iiMsCo  meaBTO  oelU  tormentaUi  V«|(eb*i  sucoede^ 
vano  <ofie  di  alta  naoffiiwUu  CaiàrafugnaM  capitano 
era  talorottSiimo ,  e  bmi»  il  diratetrò  nel  filiale  e»- 
mento.  Non  piMio  oomiaoaio  a)  rofltforey  al  fitrate^ 
agl'ìn^endj^  ìale  nuae ^ talb  mòt'tì,  òqq. placido^  ma 
forte  eonsigtio  ordinò  quanto  il<  tempo  ìfiMìcissinio^  e 
pericolottssiaK»  esi^va.  Dispose  ^  e  «oiiftro  d  nemca 
aTiT^ntòar  destra  vàrsotmaionàiina  le  guardie  VattcMÉe, 
gli  Sytzjprì  '  nel  metxo  Yerso  lar  coMtrada  maeitra ,  per 
dovo^  0ongloball  veàivano  gli  Anstrìàci,  a  sinistra 
TODSO  la  casa  dei  Gine|ti  altri  Valloni  e  Spagnuoli  e 
Napcditant  con  due  peni  d' artiglierìa  spedita.  Le  tre 
Tendioatffii^  cc^onne  tnamarano  •  ed  il  nènaèa  nbi  tre 
9Ìt(con  inci«dibilefeffmeÉiainTestir«K>^ Oli  Augnaci, 
€3se  sui  due  fianobi  inteaift0<rano  ad  impadronimi  del 
convento  dei  franoeaeaai  e  deDa  easa  4e'  Giaciti^ 
fbrtoniente  eombattuti  é  arresÉavono. 

Ma  la  più  vìva  bat^gfia,  come  il  piti  cmdel  ftniope, 
era  fra  le  due  éoloaite  del  meeao ,  sfo#zandoei  gli 
Austriaci  di  gmadagnure  la  piazea,  i  Borbo«ii^id?ftn'^ 
pedsrgli.  Quivi  lu  sparso  un  gran  sangue;  perciooi^è 
non  soiamenle  per  la  via  si  cenbattéva^  ma  dai  stetti 
e  dalle  fioestref'  si  lanciarvaAd  ogni  8órt;a  d^armi  sur 
ooBilMittaiiti ,  cioè  sui  regj  neAa  parte  occupata  dai 
TedesoM ,  sui  Tedeschi  nella  parte  oeoupata  dai  té^^ 
Era  da  ambe  te  parti  parilo  spavento ,  pari  la  Jf'ériii, 
pari  il  macello.  Già  gli  Austriaci  erano  giunti  a  brenta 
passi  della  piassEa^  e  tuitiiìà  sCavansavano,  assai  vicini 


$3  MOtlA   ifriNiUk. 

ad  affiMTiM  r  intieni  vittoria.  A  ipieslo  pulito^  il  conte 
di  Beaufort  animò  Yallom,  Spagmioli,  NapoKtani: 
QueMf  è  f  eompcigni,  disse ,  il  momenio  di  vincere  y 
e  colla  spada  nuda  in  mano  soagliosBi.  Riconfortali  e 
furibondi  a  tai  parole  i  suoi  con  estremo  sfòno  afifiron- 
tarono  la  terrìbile  colonna,  fi  restò  morto  ;  ma  i  suoi 
soldati,  giunta  la  rabbia  al  fiirore  pel  loro- capitano 
estinto ,  si  serr»rono  addosso  a  cbi  gli  ferìya ,  con  trie 
inresistilnle  impeto,  che  sbalorditi  gli  Austrìaci  prima 
si  fermarono,  poscia  rinoolaronOi  Né  poterono  i  loro 
compagni  rimasti  indietro  accorrere  in.  loit^  ajuto , 
perchè  piti  solleciti  del  rubare  che  àeA  combattefe ,  si 
erano  sparsi  da  yili  ladroni  per  le  case.  Fuggì  chi 
aveya  fugato  ;  i  Tedeschi  perseguitati  con  furiosissimo 
rincalco  fiirèkio  del  tutto  rincacciti ,  e  sgombrarono 
scompigHatamente ,  e  più  che  di  passo  la  città ,  die 
già  quasi  vinta  in  loro  mano  tenevano*  Il  macebeae 
Novati,  ar£to  guerriero ,  per  «sersi  indugiato,  non 
sapendo  la  rotta  dei  suoi,  nella  casa,  cui  il  due»  di 
Modena  aveva  abitato,  restò  pi^so.  Brown  sonò  a 
raecdta ,  e  tornò  salvo  ^el  campo ,  dond'  era  partito. 
Ributtato  con  valore  un  nemico,  a,  cui  per  ne|^i- 
geoza  si  era  aperta  la  occasione  di  venire,  il  re  Carlo 
fortificò  meglio  Velletri,  e  chiamò  gente  fi*esca  dal 
regno,  princ^>almente  dall'Abruzzo.  Non  stimò. bene 
di  tentare  la  fortuna  di  una  giornata ,  perchè  la  sua 
gènte  aveva  moUo  patito  ndla  scurpresa  di  Velletri , 
e  LoULOwitz  aveva  molto  acconciamente  afforzato  i 
suoi  idlogguimenti.  Oltre  a  questo  il  re  sperava,  che 
la  difficoltà  delle  vettovàglie^  la  stagione  autunnale^ 
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die  A  àWicbiàTa  con  portare  con  se  méMiti  mortali 
per  chi  non  è  assuefatto  a  quel  cielo,  avreM>ero  final-* 
mente  obbligato  l'Austriaco  ad  andarsene,  senza,  che 
egli  si  mettesse  ad  un  cimento  pericoloso.  Né  igno- 
rava ,  che  il  re  di  Sardegna ,  cui  don  FiKfipo  ed 
il  piìncépe  di  Conti  fortemente  pressavano  nel  suo 
proprio  reame,  con  grandissima  instanza  richiedeva 
da  Lobkowitz^,  che  gli  mimdasse  nuova  genie  per 
soccorrerlo  per  non  rimanere  del  tutto  oppresso* 
Alle  quali  domande  il  capitano  W  Austria  esseiHJbsi 
conformato ,  rimase  coir  eserato  indebolito  ,  ed  in-» 
abile  a  fare  con  qusddie  speranza  esperimento  deUs 
fortuna. 

I  due  nemici  impotenti  a  d|n€;ntarsi  in  formali  bàt-* 
taglie,  se  ne  stettero  Oziosi  due  mesi  nei  medesimi 
alloggiamenti,  e  andavano  innanzi  col  tempo  spe-* 
rando,  che  la  <fiffic<Jtà  dei  viyari,  e  le  malattìe,  che 
in  ambi  i  campi  infuriavano,  avrebbero  sforzato  l'av- 
versario a  ritirarsi.  Ma  Tuno  e  l'altro  dimostrarono 
una  grandissima  ostinazione,  perchè  Lobkowitz  ncHi 
voleva,  col  voltar  le  q>alle  a  yelletri,^dar  a  credere 9 
eh' «gli  fosse  stato  perdente,  né  lasciar  cadere  le  spe^ 
ranze  del  conquisto  di  Napoli;  ed  il  re  Carlo  cono-^ 
soeva,  che  tornando  indietro,  il  nemico  l'avrebbe 
seguitato;  il  che  metteva  in  jpeiicolo  il  regno  col  dai} 
animo  ai  malcontenti  di  sùscitcore  noviti^. 

Languivano  intanto  i  soldati  del  X:<obk<mitz,  e^ 
c^ni  giorno  il  loro  numero  scemava  per  mortali  in- 
fermità. Né  migliore  era  la  condizione  dei  regj  in 
Velieri.  1  soldati  infievoliti  dai  calor)  estivi^  stanchi 
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dàHe  fiitièhe^;  nutriti  di  cttttivi  cibi ,  td  abbeYerali 
di  pòco  »ahibfi  aeipae,  eriho  atrt^ti  fllP  attinia  este* 
nùàanòMe.  Molti  tnfenoattmo ,  moki  motivano ,  titi 
male  pestìfero  struggeva  ei^,  che  il  ferro  aveira  ri-» 
spaitniato.  Erario  spesso  ìmproirvisè  e  Mibite  le  morti, 
cmne  di  vera  peste»  Nei  soldati  soli  pativano,  poi^ 
ehè  i  Vetlertrafìl ,  consumati  é$i  medesimo  flagrilo  ^ 
cht  forse  fra  ^  essi  ancora  piii  incrudeliva  che  fra 
gK  stmni,  pruòvàvano  le  estreme  miserìe.  Le  scene 
orrìbiti ,  che  aVévftno  vedute ,  le  scene  nojose ,  che 
tuttavia  vedevano,  tante  ferite,  tante  morti,  tanti 
saccheggi,  tanti  incendj\  avevano  talmente  commosso 
la  loro  fantasìa ,  e  fattala  paurosa  e  mesta ,  che  gli 
spiriti  vitaH  si  tre^vano  infraliti,  ed  i  corpi  diveni- 
vsfuo  feoilmentis  atanxa  di  g^rmi  ftiMsli.  Le  chiese  ri^ 
piene  di' amtnalati  e  di  moribondi^  i  cimiteri  cussciuti 
ógni  g(òmo>  4ì  nttovi  cadaveri  :  furono  per  V  inftliefe 
Vdlètri  tre  mesi  pestilenttssimi  per  ¥  aria  infettata , 
e  pel"  lo  spaventò  degli  animi.  I  grandi  della  corte 
presi  >dftl  còmuh  malotie,  ò  si  c^onsumavunò,  o  mòri^ 
vftfeci.  B'iis  àtfessè' infermò,  e  ftivvi  non  pòco  timore 
pei?  là  sua  kHò:  Uno  ersi  il  desiderio,  uno  il  [)èn8ÌerQi 
in  tutti  ;  cfnetlò  A  fuggi^^  da  co^ìt  funesta  stanza. 

'tìósì  la  gnert^  è  la  peste  struggevano  i  due  campi. 
FlA^almen^  Ldbko^iti:  ion  potendo  pifc  reggere  a 
quel  cielo  tanto  Malefico ,  né  piir  avendo  spertittsMi, 
cJife  P  avversare) 'fossfe  per  muoversi  dal  hiògo,  éhe 
teneva;  fefee  tìsolùiibne,  sulP  enti^t*  il' ottobre,  di 
sonare  a  ritrattsf.  P^r  la  qual  cosa,  raccolti  tutti  gH 
arnesi  e  le  armi  coti  tutto  il  campo  se  n*  andA.  Voltate 
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h  spalla  al  tn^  auguroso  Velleiri ,  passò  per*  Torre 
di  mezza  via ^  passò  il  Tevere,  passò  accosto  alle  mut*a 
di  Roma^  dove  accorse  il  popolo  per  curiosità  di  ve- 
dere un  capitano  vinlù,  cui  aveva  veduto  vincitore. 
I  pasquilti  di  Roma  dicevano  de' bei  tratti;  ma  le  gen- 
tili donne  si  meuevano  anch'esse  alla  vista  per  rico- 
noscere e  salutare  il  cortese  signore ,  che  sulle  sponde 
del  lago  di  Nemi  le  aveva  con  lauti  pranzi ,  e  feste  e 
balli  rallegrate  ;  imperciocché  Lobkowitz ,  principe 
ricco,  e  che  bene  usava  le  ricchezze ,  assai  spendeva , 
e  teneva  gran  vita  in  Genzano.  Lo  stesso  faceva  il  re , 
lo  stesso  il  duca  di  Modena  in  Yelletri ,  e  così  il  primo , 
come  i  secondi  fira  il  ta)ifb  delP  aria  corrotta ,  ed  il 
fremilo  frequente  delle  campane ,  che  suonavano  a 
morte  2  ^  rallegravano  e  divertivano. 

Il  generale  Austriaco ,  seguitato  dai  confedei^ati ,  a 
coi  il  re^  per  questa  bisogna  di  dar  alla  coda  dell' ini- 
mico ,  aveva  preposto  il  duca  di  Modena  ed  il  Gages , 
passò  per  le  montagne  di  dubbio ,  si  ridusse  nella 
Romagna,  e  via  sempre  indietreggiando  guadagnò 
nel  Modenese  le  rive  della  Secchia ,  dove  convene*- 
volmente  si  fortificò.  Né  alcun  fatto  osservabile  sue* 
cesse  in  questa  ritirata,  se  non  che  il  conte  di  Sorre, 
messo  i][ì  Nocera  da  Lobkowitt  per  ritardare  il  corso 
al  nemico,  vi  si  difese  ostinatissimamente  con  soldati 
propr]  d'Austria,  e  con  pochi  accogliticci,  disertori 
di  parecchie  nazioni.  Sopraflfotto  dal  numero  final* 
mente  ces^e  l' armi ,  e  si  arrese  a  discrezione ,  avendo 
invano  chiesto  a  Giages  la  vila  dei  disertori ,  cui  l' ine- 
sorabile Spagmiolo  trattò,  non  con  estrema  severità, 
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ma  con  estrema  barbarie.  Mandò  all'  uMmo  wp- 
plizio,  non  uno  per  dieci,  come  anticamente  si  usava 
fra  i  Romani,  ma  uno  per  cinque.  Molti  furono  pas« 
sati  per  le  armi,  molti  impiccati  agli  alberi.  Le  vicine 
selve  orride  per  uomini  pendenti  ;  brutto ,  fero  e  cru- 
dele spettacolo.  I  quattro  sul  quinto  serìi>ati  a  vita 
peggiore  della  morte.  Mandati  a  Gaeta,  gh  uflBciali 
furono  serrati  per  le  carceri ,  i  (^egarj ,  scalzi ,  nudi , 
e  privi  d'agni  bene,  posti  al  remo;  Inorridirono  i 
popoli  avvezzi  al  dolce  governo  del  papa  Lambertini , 
vedendo  così  smisurata  crudeltà.  Il  re  Carlo  venne  in 
questo  mentre  a  Roma,  dove  gli.  furono  fette  assai 
riverenze  e  feste.  Chi  avesse  sotto  agli  occhi  tutti 
i  dolori ,  e  tutti  i  piaceri ,  che  nd  medesèno  ukk- 
mento  tormentano  o  ndlegrano  p^  tutto  il  mondo 
gli  uoQjtini,  vedrebbe  certamente  una. spaventosa  me- 
scolanza. Carlo  se  ne  tornò  colle  sue  Napolitane  forze 
nel  i:egiv>. 

Francesca  d' Este  ed  il  generale  Gages  arrivarono 
sul  Modenese  in  cospetto  del  neoùco,  e  già  studiavano 
modo  di  sloggiarlo,  quando  pervennero  ordini  del  re 
Filippo  a  Gages,  che  non  si  stesse  piii  a  badare  in  su 
quel  di  Modena,  ma  andasse  ad  unirsi  coli'  in&nte 
don  Filippo,  che  verso  Genova  s' incammina  va. 

l  soldati  si  stracciavano  e,  si  sbranavano ,  i.  popoli 
infelicissimi  le  discordie  dei  re  maledicevano.  La  bassa 
Italia  travagliava,  la  superiore  trovavasi  del  pari  ad^ 
dolorata ,  e  spaventata ,  né  quando  potessero  respìi^are 
da  quel  tumulto  cosi  fiero  e  così  misto  non  prevede- 
vano ;  le  rìcche^e  pubbligctie  e  le  private  oontinua^ 
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mente  si  mapgiaYano ,  ed  assassinavano  o  dai  governi 
bisognosi  f  o  daUe  soldatesche  rapaci.  Le  città  disle* 
nute  dai  grandissimi  dispendj  ddla  guen'tf!;  trascu* 
ravano  le  opere  municipali ,  ed  ogni  cosa  si  empieva 
di  squallidezza  e  di  solitudine.  Variavano  assai  di 
giorno  in  giorno  i  casi  della  guerra  Germanica,  sta- 
vamo indecisi  ed  in  pendente  tra  Lobkowitz  e  Ga^ 
sulla  Secdiìa;  om  diremo  come  girasse  la  fortuna  in 
Piemonte ,  poi  verremo  ai  pianti  della  Liguria. 

I  re  di  Francia  e  di  Spagna  avevano  fiitto  proponi- 
mento di  trasferire  la  sedia  della  guerra  in  Piemonte, 
r  uno  per  sostentare  i  Genovesi ,  e  battere  contra  il 
Milanese 9 1' altro  per  questo  stesso,  e  più  particolar- 
mente pel  desiderio  ardentissimo,  che  nutriva  di  dare 
a  don  Filippo  quella  dote  di  Parma  e  Piacenza.  Gli 
Spagnuoli  già  occupavano  la  maggior  parte. della  So- 
voja.  Eestava  a  giudicarsi ,  posciachè  V  invasione  del 
Piemonte  si  ambiva ,  da  qual  parte  e  per  quali  vie 
effettuare  ella  si  dovesse.  La  Spagna ,  che  aveva  in 
cuore.Parma  e  Piacenza ,  sollecitava,  perchè  si  facesse 
la  strada  la  più  breye,  e  quest'.era  quella  della  riviera 
occidentale  di  Genova.  La  Francia,  che  stimava  peri* 
coloso  r  innoltrarsi  nell'  Italia ,  se  prima*  non,  si  get- 
tava a  terra  la  potenza  del  re  di  Sardegna ,  insisteva 
nell'  opinione ,  che  si  sboccasse  in  Piemonte  per  qual- 
che passo  dell'Alpi.  GU  Spagnuidi,  oltre  l'anzidette 
ragioni  ripugnavano  a  questa  sentenza ,  perchè  ave- 
vano veduto  don  Filippo  travagliarsi  senza  frutto  già 
da  lungo  .tempo  per  trovare  un  varco  per  le  montar 
gne,  che  partono  la  Sa  voja  dalle  regioni  Piem^Eitesi* 
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In  queste  due  direrte  opinioni,  se  erano  ostinati  i 
mmifttri  dei  due  re^  erano  ancora  più  i  generali,  che 
Funa  osfe  e  Talttn  governavano.  Don  Filippo,  etl 
ancora  più  il  Latminas,  che  sotto  di  lui  reggeva, 
amavano  la  via  della  Liguria ,  menlre  il  prìncipe  di 
Conti  con  più  savia  mente  perseverava  nel  dire ,  che 
non  a  riva  il  mare,  ma  dentro  le  terre  e  fra  i  massi 
deli'  Alpi  e'  bisognava  portare  le  armi  dei  Boii>oni 
per  trasferirle  in  Italia.  Cesse  la  Francia  da  {H^incipto 
air  ostinazione  Spagnuola ,  e  si  prese  risoluzione  di 
entrare  per  la  contea  di  Niasa.  Bene  conoscevano  i 
Francesi,  che  conquistato  quel  marittimo  pae6e,  po- 
tevano, volgendosi  a  sinistra,  aprirsi  la  strada  nel 
cuore  del  Pbmonte  pel  colle  di  Tenda,  e  speravano, 
che  qualche  accidente  improvviso,  o  la  difficoltà  stessa 
de'  luoghi  della  riviera ,  rtducendo  a  più  sani  pensieri 
gli  S|Mignuoli ,  gli  avrebbero  fatti  consentire  a  tale 
partito.  Si  chiamarono  per  la  maggior  parte  le  genti 
dalla  Savoja  sulle  rive  del  Varo ,  dov'  erano  già  arri- 
vati i  battaglk>ni ,  che  d*  altre  parti  la  Francia  e  la 
Spagna  avevano  destinati  a  questa  guerra.  Don  Fi* 
lippo,  La&minas,  il  principe  di  Conti,  si  trovarono 
congregati  a  Aix  di  Provenza. 

Il  re  di  Sardegna  avendo  presentito ,  che  non  so« 
lamente  gli  Spagnuoti  dàlia  Savoja  erano  stati  inviati 
verso  il  Varo,  ma  che  ancora  le  provvisioni  dei  viveri 
e  munizioni  di  guerra  raccolte  net  Queiras  ed  in  JBar* 
cellonetta  si  erano  trasportate  nei  medesimi  luoghi 
verso  il  mare,  s'accorse,  che  l' inimico  mirava  a  per- 
enotere  nella  contea  dì  Nizza.  Provvido ,  oom'  egli 
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era,  ave^a  «ordinato,  che ^lìgetltMiente  si  fertlficas- 

9eix>  i  tki  delle  montagoef  che  s'idnàha&o  air  iti  torno 

di  Kiisa^  e  pm  parevano  adattati  alia  ittfésa  ed  alta 

offesa,  ^e  fU  data  b  etira  al  cavaliere  Aadiberti  ^  a^^aì 

))raiÌ6o  di  queste  fitoeendé.  Muraglie  a  «eeoo,  terra* 

pieoi^  aUnttuke  d' alberi ,  cantioni  op^rtuMttiente 

pia&tali^  apianhte  ed  elaate  di  terreno,  ógni  cosfi  fu 

posta  in  opem  per  assiouiure  quei  gioghi  e  quelle 

eiaaiet  ohe  si  prevedeva  avere  ad  essere  il  bersaglio 

deLneinko.  Le  soniimcà  dei  monti  dt  Villafrancà,  da 

Montalbano  sino  alia  Turbìa,  anéi  insino  alia  Ma*^ 

^Nina  del  Lagketlo  restarono  fortificate.  E  siccome 

ceéi^rendevano  un  cii^cuito  dt  non  poca  larghezza , 

r ammitaglio. Inglese  Maihews,  che  s'aggirava  nel 

mare  viiàno^  aveva  fiitlo  copia  ddle  Sue  artiglierìe^ 

per  modo  che  quelle  alpestri  roodhe  erano  difese  dalle 

armi  preparate  negli  arsenali  di  Torino  e  di  Londra. 

Quatiòrdlti  battaglióni  commessi  al  governo  del  maN 

chese  di  Snsa^  qudle  stesso^  che  Ai  già  da  noi  altrove 

rànimentato  come  figliuolo  naturale  del  re  Vittorio 

Ainedeo  il^  custodivano  le  trincee^  e  gli  altri  affor«> 

amenti  fatti  sa  Cj^i  mmitì«  Nove  ahri  bàttaglicmi  ^ 

sotto  la  condotta  del  conte  Carlo  Gaoherano  della 

Rocdt  i  fuiHkio  alloggiati  tra  Sospello  e  Castiglione 

per  serrave^  al  nenitea  la  valle  dcMà  Roja ,  ed  il  catA^^ 

mino  verso  il  colio  di  Tenda ,  e  ferirlo  di  fianco , 

quando  venisse  assaltando  i  monii  fortificati. 

A  questo  «lodo  disposte  essendo  le  cose,  nìè  i  Pie- 
montesi pensando  a  contendere  il  passo  del  Varo^ 
don  Filippo  e  Conti  (coii  dico  per  la  forhia,  quan^ 
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tunque  Conti  solo  indirizzasse  tutta  la  mole,  il  giovane 
Filippo  mostrandosi  più  intento  ai  piaceri  die  alla 
guerra  )  si  avvicinarono  al  Varo;  il  quale,  commessi 
alcuni  leggieri  abboccamenti  ed  avvisaglie  coi  Pie- 
montesi, che  di  leggieri  si  ritinUrono,  passarono  il 
dì  primo  d' aprile  su  due  ppiiti,  uno  ad  Aspromonte, 
r  altro  a  San  Lorenzo,  per  consenso  del  marchese  dì 
Susa,  ohe  aveva  fatto  ritrarre  ai  luoghi  superiori  e 
forti  le  munizioni.  Nizza ,  mandando  a  Conti  le  chiim 
delle  porte ,  inchinosai  all'  obbedienza  di  chi  veniva 
armato  contra  il  suo  signore.  I  confederati  si  schie- 
rarono lungo  il  Buglione,  torrente  |Hrecipitoso  e  pe- 
ricolosissimo ,  che  a  destra  di  Nizza  trascorrendo , 
poco  più  sotto  mett^  foce  nel  mare.  Disegnavano  di 
andare  all'assalto  di  quella  corona  di  monti,  sopra  cm 
i  Piemontesi ,  cinti  dalle  loro  fiH*tKfioa2Ìoni,  gli  aspet- 
tavano. Per  venire  a  capo  del  loro  intendimento,  re-> 
stava  necessario  di  &r  ritirare  più  in  su  Cachemno 
della  Rocca,  acciocché  non  venisse  malamente  a  per- 
cuotere sul  fianco  sinistro,  mentre  si  combatteva  da 
fronte.  Fatte  alcune  dimostrazioni  sulle  cime  Ifa  la 
Turbìa  ed  il  Paglione,  ottennero  l'intento,  ritiratosi 
Cacfaerano  a  Saorgio. 

Addì  tredici  d*  aprile  andarono  all'  assalto  contro  il 
marchese  di  Susa.  Già  una  p^lrte  dr  loro  aveva  passato 
il  Paglione,  e  l' altra  doveva  seguitare,  quando  acci- 
denti terribili  di  cielo  turbarono  di  repente  ciò ,  che 
gli  uomini  avevano  ordinato  ;  conciossia  fesse  cosa  che 
venisse  una  così  disordinata  tempesta  di  venti ,  tuoni ,' 
baleni ,  fulmini  e  piogge ,  che  pareva ,  che  non'  solo 
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i  debòli  uommì,  ma  aneora  le  stabiliss^ime  rocche  fos-» 
sero  per  sc^iasara^  La- notte,  che  s<%irìssiin[a  era ,  ren- 
deva ancora  maggior  orrore  a  quel  rimescolamento  di 
nalura  di  per  se  stesso  già  cotanto  orribile;  Né  F  or- 
rore si  rimase  alla  sola  mostra ,  fM>Sjeia  che  parecchi 
sddati  fiìrcmo  iBceneriti ,  altri  £mli  in  varie  e  strane 
gui^  dalle  saétte  del  cielo  :  forchi  steHati  ad  ora  ad 
ora  lampeggiavano  slille  ponte  deUe  lucide  bajonette; 
Le  tenebre  della  notte  addensate' dalle  nubi  nere,  (^ 
parevano  vicino  vicino  radere  la  terra,  accrescevano 
splendore  agli  strani  e  spaventevoli  lumi.  Il  rovescio 
ed  il  rovinìo. delb  pioggia  fii  tale,  che  in  poco  d'ora 
le  acque  del  Paj^ione  smisuratamente  s' ingrossarono. 
Precij^tavansi  con  aitremo  fracasso  ed  impelo ,  me- 
navano, armi,  sa«»,  sfisiscinmi  di  rocche,  e  soldati  o 
già  morti,  o  inqiloranti  a}ulo  da  chi  non  gli  poteva 
aiutare.  Era  venuto  manoando  il  consiglio  dei  capi« 
Ckmtì  sfèsso  non  sapeva  che  fiirsi  :  teneva  massima* 
mente  per.  colono ,  ehe^già  enano  passati ,  perchè,  im^ 
pedito  dui  furioso  Paglione,  era  imposMbilitato  di 
soccorrergli.  Veramente,  se  i  Piemontesi  o  il  passo 
avesse  o/saputo ,  o.  avviluppati  stati  non  fossero  nella 
medesima  teìdebrosi^  e  burrasca,  gli  avrebbero  facil- 
mente potuti ,  afiipontandogli,  condurre  a  mal  partito. 
Ma  non. se  ne  avvisarono,  storditi,  confusi,  spaven* 
tali,  siccQm' erano  anch'essi^  e  di  più  stancati  ed  af- 
franti, dalle  fatiche  sostenute  nel  £ire  le  opere  e  le 
munizioni  sui  mónti. 

GiHue  prima  si  calmò  il  furore  delle  aeque,  i  Fran- 
cesi, ripaflséto  il  Paglione  a  Nizza  ^  San  Ppnte  ed  alla 


6^  STOftlA    O' ITALIA* 

Trinità,  ai  lora  allof^fiammli  s#  ne  tornarono*  Ri«iase 

iu  ambe  le  parli  per  un  certo  tempii  «m  grande  alliba 

* 

bimento  per  tanta  rabbia,  e  perturbamuie  del  cielo. 
Fu  breve  la  Mita  cU  guerra.  Dai  dieeinote  ai  Ttnti 
del  medesimo  m^afte  d' aprile,  Conti  ai  tpiBia  di  nuovo 
air  assalto^  Il  marokose  di  Camposanto  e  dea  Giitiae|ipe 
d'  Ai*amburii,  ambi  Spagouoli,  àmbi  al  aenr iaio  di  Spa- 
gna, guidavaAi^la  pasrle  destra,  i  oonti  Danois  eBa-* 
cayla  la  mezMia ,  ilaarohese  di  Castellar  k  mnialra  ^ 
Coolì  dalle  altuiva  di  Remìert  osaervava^gni  oaaa  poe 
bene  indirizaare  U  fazione^  Dato  il  segno  con  tre 
ra^izi  mandati  iaaria  da  Niaaa,  fb  Spagnooli  e  Fhin- 
ceai ,  eia^^UAo ,  come  era  ordinato ,  ai  finsero  ooih» 
tro  i  Piemootesi,  che  meno  mimeroti  enmo,  ma  al** 
loggiati  in  luoghi  folli.  I  primi  ad  jarrivane  contro  il 
nemioo  furono  d'Aramburù  e*  Ganquosanto.  Quivi 
sulla  più  avamala  parte  dsUe  trincee,  che  aerriva 
coaie  d' antiguardo^  al  luogo  detto  b  caseina  di  Tbaon, 
non  fìi  lunga  la  vesistenaay  perchè  nnnicanda  le  omk 
nizioni  da  guerra,  per  neglìgon^à  di  chi  dovew  pro^ 
vederle,  il  colooaidle  Kdler^  che  rr  stava  dentro, 
cesse,  a  si  arrese.  Via  poscia  ssgoendo,  cosìr  ordì» 
nando  Conti,  questa,  sdiierà  vincitrice,  con  voltarsi 
e  girare  a  destra  riuso  alle  spalle  ^i  Piemontesi ,  ohe 
assaliti  di  fronte  combattevano  vicino  a  Villafiranoa. 
I^  qu£^e  mossa  tqrnò  in  grande  profitto  degli  alleati; 
perchè  i  PiemantOBi  accerchiati,  e  bersagliati  d' avand 
e  di  dietro ,  si  diedero  prigionieri  di  guerra^  Il  mar** 
cbese  di  Suaa  sorpreso  ncOa  cascina,  ed  a  sdenti»  fug- 
gitosi ,  in  pneso  ancor  egli  da^i  alleati,  i  qu^K  tèsto 
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a  San  Ponte,  poscia  in  Iquigna,  dove  poi  morì,  il 
totòportaronoi. 

.  Per  la  cattività  del  marchese ,  il  cavaliere  Chiesa  di 
Cingano  assunse  il  governo  in  quei  pericoloso  ci^ 
menta  dosi  Francia  e  Spagna  vincevano  sulla  deslra  ; 
ma  non  procedevano  con  la  medesima  fortuna  la  cose 
loro  nella  parte  di  mezzo ,  e  sulla  sinistra.  Danois  e 
Duqayla  non  attaccurooo  i  nemici  con  quel  vigore, 
che  crebbe  stato  necessaripr  forse  perchè  gli  videro 
^  troff>o  bene  fortificali  da  pater  essere  fieicilmente  sfor* 
zati.  Per  la  qual  coaa  frenarono  T impeto,  combat- 
tendo solamente  per  trattenere  V  inimico ,  onde  non 
potesse  correre  in  ajulo  delle  due  altre  parti ,  che  so- 
stenevano r  assdito. 

In  queato  mentre  ardeva  la  battaglia  «illa  sinistra, 
dove  il  Castellar  di  mano  in  mano  salendo ,  e  d^  un 
ridotto  in  un  altro  saltando ,  cacciatoio  a  Ibrza  i  Pie- 
montesi 4  già  ne  aveva  recato  quattro  in  suo  potere^ 
0  si  credeva  sicuro  della  vittoria ,  ^luando  le  fortifica^ 
zicoii  del  lioagara  con  sua  grave  sorpresa  Y  arresta- 
rono«  I  difensori  v' imistettero  con  tanto  coraggio, 
e  cosi  aspramente  menarono  le  mani ,  che  sebbene 
egli  a  più  fiate  con  mplti  bravi  soldati  facesse  pi^uova 
di  eiitrsurvi,  non  potè  mai  conseguire  il  suo  intento. 
Infine  pnre ,  sforzandosi  a  tutta  possa,  già  si  era  tanto 
avvicÌBatio ,  che  pareva  tenerle ,  quando  il  cavaKere 
di  Tbaon  uscito  fuori  1'  urtò  con  tanta  furia,  che  ri 
GCisti^inse  a  dar  indieti'o  frettolosamente ,  e  ad  abban- 
donare mizi  i  ridotti  già  acquistati. 

Il  principe  di  Conti ,  veduto  un  così  feroce  ribut-- 
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tamento  «  mandò  nuove  schiere  alla  battaglia*  Ma  Cin^'' 
zano,  che  uomo  molto  valoroso  era,  con  sì  destro  moé» 
seppe  ordinarsi  ne'  suoi  forti,  che  divenne  impossi- 
bile lo  sloggiamelo.  Che  anzi  saltando  fuora  didia  si- 
nistra parte ,  do^e  aveva  fieitto  andare  nuovi  drappelli 
comodamente  pei  successi  delta  sinistra  e  della  mez^ 
sana,  urtò  il  nemico,  cHe  segregato  per  l'asprezza 
del  terreno,  non  poteva  combattere  unito v  e  lo  co^ 
strinse  a  ritirarsi*  Il  geneiale  Francese  non  giudicò  a 
proposito  di  tornare  al  cimento/ «i  perchè  aveva  per-  ^ 
duto  buon  numeit)  de'  suoi  o  morti  o  sconciamente 
feriti,  come  perchè  attentamente  specidando  il  campo 
nemico  su  per  quei  monti,  si  aecorse ,  che  i  Pjemon- 
tesi  si  mettevano  all'ordine  per  lasciarlo  con  inten- 
zione di  ripararsi  in  Oneglia*  Infetti,  somminktrando 
r  ammiraglio  Mathews  le  navi  necessarie  al  trasporto, 
e  passati  due  giorni  dopo  che  era  seguita  la  sangui- 
nosa fezione^  i  soldati  di  Sardegna,  postisi  sul  legni 
d' Inghilterra  In  Oneglia  arrivarono.  Morirono  nel 
£àtto ,  o  restarono  feriti ,  del  Piemontesi  duemllacin- 
quecento;  dei  confederati,  secondo  il  detto  loro,  mi- 
lacinquecento. Ma  gli  scrittori  Piemontesi  affermano , 
uè  senza  ragione ,  che  il  danno  fra  gli  Spagnuoli  e 
Francesi  fu  assai  più  grave  di  quanto  pubblicarono. 
Ritiratisi  i  difensori ,  cessero  alle  armi  confederate  la 
città  ed  il  castello  di  ViUafranca ,  ed  il  forte  di  Montai- 
bano.  Cesse  eziandio ,  sebbene  dopo  valida  resi- 
stenza ,  la  terra  ed  il  castello  di  Dokeacqua  agli  Spa- 
gnuoli ,  Breglio  sulla  strada  del  colle  di  Tenda ,  ai 
Frofìoesi. 
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A  questo  tempo,  ed  in  tale  condizione  di  cose 
G(satàf^e  liasrainas,  non  che  concorressero  nel  mede- 
simo parere  suU*  indirìa^o  della  guerra ,  viemmaggior- 
mente  dissentivano.  La  quale  diversità  cf  opinione  dai 
capi  passando  nei  subalterni,  seguivano  frequenti  duelli 
fra  Tuna  parte  e  l'altra.  Lo  Spagnuolo  pi^tendeva, 
che  si  dovesse  andare-  a  dilungo  per  la  riviera  di  Fo- 
ndite sino  a  Genova ,  donde ,  riversato  FA  pennino , 
si  perveniva  a  ferire  dirittamente  nel  Parmigiano.  A 
questo  fine  aveva  già  occupato  Oneglia,  ritiratosene 
Cinzano ,  così  per  le  poche  forze,  che  aveva  in  luogo 
poco  sicuro,  come  anche  per  volontà  del  re  deside- 
roso, che  il  nemico  facesse  la  via  della  riviera 'alla 
volta,  del  Parmigiano  ;  perchè  in  tale  modo  ed  i  suoi 
stati  sarebbero  stati  esenti  dal  calpestìo  della  guerra, 
e  gii  si  aprirebbe  facilmente  alcuna  buona  occasione 
di  daniìeggiarlo ,  mentre  cotanto  si  sprolungava  sur 
un  angu$^  tratto  di  paese.  Oltre  a  ciò  Lasminas  ri- 
fletteva, che  per  la  strada,  cui  il  generale  Francese 
voleva  fare,  à* incontrava  primieramente  l'intoppo 
di  Saorgio  ^  poi  quello  del  colle  di  Tenda ,  poi  final- 
mente, guadagnata  la  pianura  del  Piemonte,  la  forte 
piazto  di  Guneo,  intoppi,  incontro  ai  quali  e'  biso- 
gnerebbe travagliarsi  tutta  la  stagione,  quando  poi 
soprawegnendo  la  vernata ,  tutte  le  fatiche  sarebbeio 
state  sparse  al  vento.  ' 

Dall'  altra  parte  Conti  considerava,  che  lo  spro- 
lungarsi in  quella  maniera  verso  Genova  in  una  lin- 
gua di  terra  sterile,  e  di  passi  mólto  malagevoli ,  dava 
IX.  .  ',         '  '■  '■•  5 
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comoditi  al  re  di  Sardegna  di  sboccare  ora  in  im 
luogo,  ora  in  un  altro,  e  percuotere  F esercito  sul 
suo  fianco  sinistro;  cosa,  che  poteva  facilmente  ye- 
nirgli  fatta ,  perchè  essendogli  le  popolazioni ,  non 
solo  fedeli,  ma  devote,  T avvertivano  diligentemente 
di  ogni  benché  piccolo  movimento  del  nemico. 
Avrebbe  poi  potuto  affixintare  con  vantaggio,  essendo 
in  sua  facoltà  di  mèqir  molti  contro  pochi,  e  con 
soli  quindicimila  uomini  tagliare  in  due  V  oste  confe- 
derata con  ispignersi  sino  al  mare.  Metteva  ancora 
avanti  la  difficoltà  delle  vettovaglie ,  essendo  il  Pie- 
monte nemico,  il  mare  chiuso  dagl'Inglesi ,  la  riviera 
sterile ,  le  strade  disastrose  troppo  da  fame  venire  di 
Francia»  Come  poi,  insisteva,  sperare  di  condurre  le 
artiglierie,  le  munizioni,  il  bagaglio ,  i  carriaggi,  in- 
somma tutti  gr  impedimenti  per  un  paese  così  rotto, 
e  quasi  impervio?  Ma  mettendo  anche,  che  feUce* 
mente  a  Genova  si  arrivasse ,  con  qual  psudenza  «i 
potrebbe  difilatamente  andare  sul  Piacentino,  lascian- 
dosi la  grossa  e  forte  piazza  di  Alessandria  alle  spalle? 
Questa  si  dovrebbe  pria  conquistare ,  se  a  manifesta 
mina  andare  non  si  volesse;  ma  l'espugnarla  non  era 
opera  di  poco  tempo  :  la  stagione  passerebbe,  l'in- 
vernò sopraggiungerebbe,  il  re  di  Sardegna  ancora 
intiero  da' suoi  stati  rincaccerebbe  l'imprudente  ne- 
mico ,  e ,  od  a  ritiratasi  in  Francia  con  grave  danno , 
od  a  consumarsi  fra  gli  aspri  ed  infiruttiferi  Apennini 
il  costringerebbe*  Finalmente  chi  darebbe  sicurtà, 
che  il  re  medesitao,  distendendosi  gli  alleati  per  quella 
lunga  punta ,  non  fosse  per  riprendersi  Oneglia ,  Vii- 
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lafranOft  e  Nizza,  dove  i  popoli  il  chiamavano,  per 
forma  che  T  esercito  resterebbe  separato  dalla  sua  si- 
cura sede  di  Francia. 

I  due  re  fatti  ^consapevoli  della  discordia  nata  ira 
i  due  capi  dell' armi,  comandarono,  che  né  per  la 
riviera^  né  pel  colle  di  Tenda,  ma  dalla  parte  del 
Delfinato  si  penetrasse  in  Italia.  Conti  giudicò,  che 
la  via  più  spedita,  e  meno  disforme  da'  suoi  primi 
divisamenti  fosse  quella  dell'  Argentiera ,  per  dove  si 
passa  dalla  valle  di  Barcellonetta  in  quella  dalla  Stura, 
e  vaèsi  a  ferire  in  Cuneo.  And!tndo  alla  spedizione, 
con  singolare  arte  la  preparò.  Appoco  appoco  ri- 
liis^  la  maggior  parte  delle  sue  genti  dalla  contea  di 
Nizza,  incamminandole  per  la  valle  della  Duranza  vet*$o 
Barcellonetta  e  GuiUestre.  Perchè  poi  il  re  di  Sarde- 
gna non  potesse  penetrare  il  suo- pensiero ,  mandò 
schiere  su  tutte  le  cime  delF  Alpi ,  come  se 
volesse  sforzare  il  {MMò  o  nella  valle  della  Dora  Ri- 
paria i  od  in  queHe  del  Chiusone  o  della  Vraita ,  o 
della  Maira;  ma  veramente  accennava  alla  Stura. 
Tanto  avanti  procede  con:  queste  ingannevoli  dimo- 
strazioirì ,  che  mirando  a  dair  timóre  versò  la  parte 
più  lontana,  mandò  un  corpo  anzi  grosso  che  no , 
ed  artìgliefìe ,  e  munizioni  a  Brianzone ,  come  se  vo* 
lesse  portai'e  la  principal  guerra  in  Val  di  Susa. 

Il  re  di  Sardegna  geloso  dei  passi  gK  aveva  forti- 
ficati tutti  con  trincee ,  barricate ,  tagliale  e  persino 
con  rottami  d'immense  rocce.  Veramente  si  dimo- 
stravs[  custode  delF  Alpi;  In  così  lunga  catena  di 
monti,  non  sapen^  per  quale  sommità  o  fauce  il 
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nemico  intendesse  di  sguizzare,  particolare  cura 
aveva  avuto  del  passo  delle  Barricate,  il  quale  posto 
sotto  al  colle  dell'  Argentiera,  e  per  natura  fortis-* 
simo  a  cagione  della  sua  strettezza  e  delle  montagne 
ripidissime,  che  dai  due  suoi  lati  s'innalzano,  altra* 
versa  la  strada  a  chi  voglia  calarsi  verso  Deraonte. 
Un  argine  artefatto  assai  ben  grosso,  munito  di  quat- 
tro pezzi  d' artiglierìa ,  serrava  il  passo  da  una  parte 
air  altra;  e  formato  con  parapetto  il  custodivano  al- 
cune maui  di  granatieri  valentissimi.  Poi  avanti  l'ar- 
gine s'  era  cavato  ìxA  fosso  assai  profondo,  edxiltre 
il  fosso  uii  afforzameifito  di  palizzati ,  che  rendevano 
molto  arduo  l'approssimarsi  all'argine.  Di  sotto  e 
nei  mezzo  della  valle  per  aperture  fatte  a  posta  ro- 
moreggiava  spumeggiando  la  precipitosa  Stura.  Al 
cammino  all'  insù-  dèi  palizzati,  già  di  per  se  stesso 
cotanto  malagevole  e  pericoloso ,  s' era  cresciuto  dif* 
ficoltà  con  enormi  sassi  ad  arte  talmente  collocati 
che  per  venire  il  ritardato  nemieo  fosse  assai  tempo 
bersagliato  dall'  archibuserìa  e  dall'  artiglierìa.  Le  piè- 
tre stesse  in  certi  luoghi  di  passo  sui  due  lati  erano 
state  smosse,  onde  chi  le  calcasse,  gisse  precipitando 
con  esse  nel  fondo  della  forra.  Oltre  a  tutto  questo  il 
re  Carlo  aveva  fatto  stanziare  quattro  battaglióni  sul 
monte  chiamato  la  Mcmtagnetta,  che  signoreggia, 
innalzandosi  a  sinistra ,  le  Barricate  ;  onde  avveniva , 
che  chi  pure  delle  Barricate  si  fosse  fatto  signore, 
poteva  essere  con  le  palle  e  coi  sassi  stessi  oppresso, 
senza  che  chi  tirava  o  scagliava,  al  menomo  pericolo 
si  trovasse  esposto.  Questo  foi^gfr  luogo  avevano  a 
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superare  i  confederati ,  se  volevano  vedere  le  pianure 
del  Piemonte. 

Ma  se  somma  perizia  eca  in  coloro ,  che  fortificato 
r avevano,  non  di  minore  erano  dotati  quelli,  che 
espugnare.il  volevano.  Bene  s' accorsero,  che  1'  attac- 
carlo di  fronte-  sarebbe  opera  e  tempo  perduto. 
Laonde  presero  consiglio  di  circuirlo  per  arrivargli 
sui  fianchi  ed  alle  spalle.  Per  nutrire  poi  nel  nemico 
la  persuasione  eh'  essi  più  su  verso  Brianzone  inten- 
dessero di  passare,  assalirono  ferocemente  i  Piemon- 
tesi sii  tutte  quelle  cime,,  e  principalmente  s'  attac- 
carono a  Gasteldelfino ,  dove  segui  una  zuffa  molto 
accanita  e  con  gran  sangue  da  ambe  le  parti.  Ma  i 
Francesi  non  vi  fecero  firutto,  la  difesa  essendo  stata 
più  gagliarda  della  offesa. 

Mentre  si  combatteva  con  animi  infensissimi  su 
tutte  le  sommità  dalle  sorgenti  della  Maira  sino  a 
quelle  della  Dora,  i  confederati  andavano  al  loro  ben 
composto  disegno  dello  sforzare  il  passo  delle'^rH* 
cate.  Una  colonna  dipartitasi  dai  fonti  della  Tinca,  e 
varcato  il  sommo  giogo  camminava  per  vie  scoscese , 
e  quasi  impraticabili  sulle  montagne,  che  s'ergono 
sul  lato  destro  della  Stura  >  con  intendimento  di  arri- 
vare al  villaggio  delle  Planches,  situato  a  due. miglia 
sotto  le  Barricate.  Una  secónda  da  Guiliestre  venendo, 
ed  il  colle  dell'  Argentiera  valicando  per  la  solita  strada^ 
si  approssimava  alle  Barricate  per  assaltarle  di  fronte. 
Una  terza  spiccatasi  da  Barcellonetta ,  e  pure  pel  colle 
deir Argentiera  passando,  si  voltava  a  sinistra  per 
marciare  pel  -colle  di  Parome  alla  Ferriera ,  e  riuscire 
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sul  destro  fianco,  e,  se  possibil  fosse,  dietro  delle  > 
Barricate.  Qtii  si  vide  manifestamente,  come  l'arte 
prevale  alla  forza.  La  schiera  dei  confederati ,  che 
calpestava  i  sommi  gioghi  della  destra;  non  incontrò 
quasi  altra  difficoltà  per  avanzarsi  che  la  malagevo- 
lezza dei  luoghi  chiusi  dalla  natura  e  del  tutto  al- 
pestri; imperciocché  s' impadronì  con  poco  contrasto 
delle  fortificazioni  y  che  i  Piemontesi  avevano  rizzate 
neir  alta  e  nella  bassa  Lupiera*  Forse  il  marchese 
Pallavicino ,  a  cui  il  re  aveva  commesso  la  guardia 
delle  Barricate,  avuto  avviso  dell' intenzione  dell'ini- 
mico di  circuire  intorno,  e  battere  dietro  a  lui ,  aveva 
mandato  ordine  a'  suoi  y  che  da  quei  due  siti  sgom- 
brassero. 

Nel  medesimo  tempo  la  sinistra  schiera  ritardata 
nel  suo  cammino,  non  dal  nemico,  ma  dalli^  natura 
dei  luoghi  estremamente  aspri  ed  ardui ,  era  venuta 
per  sonare  addosso  alla  JMontagnetta.  Ma  la  trova- 
rono Sgombra,  e  senza  difensori  ^  e  però  vi  entrarono 
ancora  più  facilmente  che  la  compagna  nei  due 
campi  fortificati  delle  Lupiere.  Veramente  già  la  vit- 
toria di  quel  passo ,  che  inespugnabile  pareva ,  stava 
in  mano  degli  assalitori;  perciocché  il  Pallavicino, 
forse  troppo  più  impaurito.'^e  si  convenisse ,  al  sen- 
tire il  modo  di  guerra  preso  dal  nemico ,  temendo, 
che  gli  venisse  tagliato  il  ritorno  a  Demonte ,  aveva 
intieramente  votato  le  Barricate,  e  si  era  a  quest' 
ultimi  terra  ritratto.  Stupirono  i  confederati  a  così 
facile  e  prospero  successo ,  e  temendo  dì  qualche  in- 
sìdia ,  si  avanzavano  cautamente.  Finalmente  quando 
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s' accorsero  di  quel ,  ohe  era ,  con  somma  all|grezza 
nel.&moso  posto  sottentrarono.  Queste  cose  accade* 
vano  ai  diecinove  di  lugjio^ 

Avuta  la  vittoria  delle  Barricate  i  confederati,  ca- 
landosi per  le  rive  della  Stura ,  andarono  a  campo 
intorno  a  Demonte ,  assai  forte  castello ,  che  loro  im- 
pediva la  strada  per  condursi  ad  attaccare  V  impor- 
tante piazza  di  Cuneo.  Marciavano  con  qualche  ri- 
serbo sulla  sinistra,  perchè  sapevano,  che  il  re  di 
Sardegna  aveva  fatto  raunata  delle  sue  genti  a  Sa- 
luzzo ,  forse  con  intenzione  di  tirargli  dentro  nel 
paese  fra  mezzo  delle  sue  fortezze,  dove  egli  volteg- 
giandosi alla  libera  fra  popolazioni  amiche,  avrebbe 
reso  le  loro  condizioni  pericolose.  Ma  non  si  lascia- 
rono tentare  all'  allettamento ,  giudicando  più  sicuro 
partito  d'insi^ere  nell' espugnazione  di  Demonte. 
Conti  ne  died^  la  cura  al  conte  di  Maulevrier.  Vi  era 
dentro  per  difenderlo  il  cavaliere  di  Vialet  con  forse 
mila  e  cento  soldati,  fra  i  quali  intomo  a  ducento 
artiglieri.  Poco  la  forza  valeva ,  perchè  il  terreno  sas- 
soso ed  acquidoso  rendeva  difficili  gli  approcci,  e 
gli  alloggiamenti  della  piazza  erano  o  per  natura  di 
macigno ,  o  per  arte  cosi  fattamente  construtti ,  che 
poco  o  nissun  danno  ricevevano  dalle  palle  e  dalle 
bombe.  Gli  aggressori  si  sdegnavano  a  queir  mtoppo, 
perchè  già  la  stagione  procedendo  oltre,  temevano 
di  non  prender  Cuneo,  innanzi  che  si  mettessero  i 
rigori  deir  inverno.  Accrebbe  la  difficoltà  la  rabbia 
degli  uomini  del  paese  contro  di  loro ,  rabbia  con- 
cetta per  r  amore,  che  portavano  al  re.  Uomini  e  donne 
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si  adoperavano  contro  gl'invasori.  Quelle  appicca-* 
rono  il  fuoco  ai  quartieri  della  cavallerìa  Francese, 
questi  agli  alloggiamenti  della  fanteria.  Nel  tempo 
stesso  si  scoversc  essere  in  fiamma  tutto  il  villaggio 
d' Isone.  Poi  ecco  gridarsi ,  ardere  il  quartiere  gene- 
rale stesso,  dov'  era  il  principe  di  Conti.  Tutto  ar- 
deva, il  vento  portava  le  fiamme  da  un  luogo  all' 
altro.  Il  principe,  di  cui  l£^  tenda  già  avvampava ,  a 
gran  fatica  si  $alvò.  Cinquanta  persone  con  una  quan- 
tità considerabile  di  cavalli  e  di  muli,  che  spaven- 
tati si  gettavano  da  per  se  stessi  nelle  fiamme ,  resta- 
rono bruciati.  Alcuni  incendiar]  presi  furono  puniti 
secondo  il  merito. 

Il  fuoco  aveva  quasi  vinto  il  campo  dei  confede- 
rati,, il  fuòco  vinse  Demonte.  Maulevrier,  avveden- 
dosi^ che  coi  mezzi  ordinar]  delle  bombe ^e  palle  fa- 
ceva poco  frutto ,  diede  opera  a  scagliare  palle  ro- 
venti, col  quale  artifizio  credeva,  che  la  presa  della 
fortezza  gli  sarebbe  riuscita  al  fermo.  Vialet  aveva 
con  travi  fatto  una  fortificazione  attorno  il  mastio , 
la  quale  dal  tetto  partendo ,  e  scostandosi  nello  scen- 
dere dal  muro ,  arrivava  a  terra  di  maniera  che  for- 
mava una  guisa  di  gallerìa  coperta,  che  e  il  muro 
stesso  difendeva ,  e  le  bombe  cadendovi  sopra  senza 
far  danno,  a  terra  sdrucciolavano.  Quest'  ammasso 
artificioso  di  travi ,  compreso  dal  fuoco  messovi  dalle 
palle  roventi ,  arse.  Arsero  medesimamente  le  fascine 
deliia  batterìe,  arsero  i  gabbioni,  arse  un  magazzino 
di  stoppe  e  cordami  serbati  ad  uso  di  guerra;  ardeva 
l'ospedale.  Di  smorzare  tant'incendj  non  v' eraspe- 


LIBRO    QUAUAKTESIMOTERZO.    I744*  7^ 

ranza  ;  poicfai  V  uno  all'  altro  dava  forza ,  ed  il  vento 
gli  portava  da  questa  parte  a  quella. 

Vialet  vedendo  la  disperazione  delle  «ose ,  mandò 
dicendo  a  Maulevrier,  che  cedeva,  e  il  ricevesse  in 
grado  di  prigioniere  di  guerra.  Mentre  aspettava  la 
risposta,  levossi  un  gridare  degli  ufficiali  e  soldati  del 
presidio  ;  salica  y  salva  !  sciamavano.  Precipitaronsi 
alla  '  rinfìasa  dalle  mura  nei  fossi ,  dai  fossi  sulla 
scarpa,  e  spaventati  corsero  nel  campo  nemico,  in 
balìa  di  Francia  componendosi.  La  cagione  di  tanto 
spavento  fa ,  che  V  incendio  già  si  era  approssimato 
ai  magazzini  della  polvere ,  che  in  grande  quantità 
vi  si  trovava  raccolta^  anzi  già  travi  avvampanti  cade- 
vano sulle  porte,  solo  impedimento,  che  restava,  che 
non  s'  accendessero,  e  con  orribile  frastuono  ogn^ 
cosa  non  mandassero  in  rovina.  Cosi  Demonte  fii  domo. 
Mille  soldati  vennero  in  potere  del  vincitore;  più  di 
settanta  tra  cannoni  e  mortaj  accrebbero  l' allegrezza 
di  possedere  una  piazza  molto  importante  e  per  se  e 
pel  passo.  I  Francesi  estìnsero ,  ma  non  senza  fatica , 
il  fuoco,  soffocandolo  con  monti  di  terra. 

Ora  viene  il  famoso  assedio  di  Cuneo.  Il  re  Carlo 
si  era  ritirato  col  grosso  delle  sue  forze  a  Busca ,  per 
modo  che  i  confederati  poterono  accostarsi  alla  piazza, 
cui  tanto  desideravano  di  possedere.  Avevano  trenta- 
mila uomini  con  tutte  le  armi  ed  arnesi  necessarj 
per  la  oppugnazione  delle  fortezze.  Il  proprio  valore, 
le  vittorie  conseguite  nell' alta  Stura,  la  confidenza, 
che  avevano  nei  capitani,  gli.  animavano.  Sapevano, 
che  bisognava  far  presto  e  bene,  perchè  «già  si  en* 
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trava  nel!' autunno,  poco  lempo  reslava  prima  che  non 
cadessero  le  nevi  sui  monti  ;  e  se  di  quel  prìncipa- 
lissimo  antemurale  del  Piemonte  non  s' impadronis* 
sero,  Vcino  era  Io  sperare  dell'  invernarvi  ;  onde  fora 
stato  necessario  ripassare  le  Alpi,  perdere  tutto  il 
frutto  della  guerra  del  presente  anno,  ed  uscire  a 
campo,  con  le  cose  nel  medesimo  stato,  all'anno 
nuovo.  Fuvvi  nelle  deliberazioni  la  solita  discre- 
panza tra  Francesi  e  Spagnuoli.  Volevano  i  primi, 
che  neir  attaccare  la  piazza  si  pigliassero  le  vie  più 
speditive ,  e  si  facessero  gli  approcci  dalla  parte  del 
Gesso.  I  secondi  instavano ,  affinchè  le  opere  proce- 
dessero con  maggior  cautela^  né  consentivano,  che 
dal  lato  del  Gesso  si  tentasse  la  espugnazione ,  escla- 
ipando  il  Lasminas ,  di  non  voler  commettere  una  di- 
zione di  tanta  importanza  ai  capricci  di  un  torrente  so« 
lito  a  gonfiarsi  per  piogge  cadute  sui  monti  ^  cosi 
subitamente  e  impetuosamente,  che  non  che  le  opere 
degli  uomini ,  ma  quelle  stesse  della  natura ,  e  alberi  e 
sassi  e  rocche  ed  infinita  copia  di  corrosa  terra,  mena 
con  se,  e  precipita  a  mina.  Infine  fii  risoluto  di  at- 
taccarsi ai  bastioni  della  Madonna  e  di  Garaglio.  Qui 
posero  il  corpo  d' assedio ,  e  quivi  incominciarono  a 
scavare  ed  a  levar  terra  per  le  trincee.  Ma  il  re  di 
Sardegna ,  che  poteva  venire  a  sturbare  gli  uòmini  e 
le  opere,  e  lontano  non  era,  dava  non  picciolo  so-* 
spetto.  Per  assicurarsi  contro  di  lui,  fu  stabilito,  che 
la  parte  più  considerabile  delF  esercito  si  mettesse  a 
campo  sulla  sinistra  della  Stura  a  fine  di  risospingere 
chi  spingere  volesse.  Effettivamente  in  tale  forma  si 


LIBRO    QU\RANTESIMOTERZO.    >744-  7^ 

schierarono ,  che  la  loro  destra  si  appoggiava  alia 
Madonna  deH'Olmo,  e  la  sinistra  aggiungeva  a  certe 
cascine  verso  la  strada,  che  mena  a  Garaglio,  cui 
sprolungavano.  Fu  mandato  avanti  ad  esplorare  ciò , 
che  |)oiesse  sopravvenire  da  quella  banda,  un  corpo  di 
eayalleggieri  tra  la  Maira  e  la  Grana;  uno  squadrone 
allogato  in  San  Dalmazzo  per  guardia  degli  ospedali 
e  dei  magazzini.  Tali  erano  le  forze  e  le  disposizioni 
degli  alleati. 

Il  barone  di  Leutron  governava  con  supremo  im-^ 
periole  cose  militari  in  Cuneo.  Le  fortificazioni  erano 
in  ottimo  assetto ,  le  conserve  ripiene  di  munizioni 
da  guerra  e  da  bocca ,  la  guernigione  infiammatissima 
a  fare  ogni  estrema  possa  per  conservare  al  suo  si-^ 
gnore  queir  importante  baloardo.  Né  solo  nei  soldati 
viveva  uà  sommo  ardore;  il  medesimo  desiderio,  il 
medesin^o  ardimento  animava  i  cittadini ,  si  uomini 
che  donne,  che,  dato  mano  allearmi,  alle  zappe,  c'ii  ces- 
telli, ferivano,  sterravano,  recavano,  e  ninna  opera 
o  di  volontà  o  di  pericolo  lasciavano  intentata,  per  le 
quali  più  si  dimostra  dalla  gente  valorosa  V  amore 
del  principe  e  della  patria.  Non  minore  si  osservava 
r  impeto  àeììe  popolazioni  di  fuora  che  dentro  la 
piazza.  Carlo  Emanuele  aveva  col  suo  modo  di  go- 
vernare questo  ottenuto ,  che  la  sua  causa  si  riputasse 
a  salute  comune ,  e  quella  guerra  da  ognuno  nazio- 
nale si  stimasse.  I  Mondovìti  massimamente,  gente, 
come  altrove  abbiamo  notato,  fiera  e  guerriera,  si 
erano  levati  in  arme ,  e  correndo  il  paese  davano  ad- 
dosso ai  corpi  sciolti,  impedivano  le  vettovaglie,  e 
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ritardavano  l' arrivo  delle  munizioni  di  guerra.  Di 
per  se  stessi  e  per  affezione  verso  il  re  e  per  odio 
contra  il  nemico  ciò  facevano ,  ma  erano  anche  sti- 
molati dal  marchese  d' Ormea,  il  quale  siccome  nativo 
della  provincia,  e  risplendente  per  fama  d' abilità  nei 
negozj  pubblici ,  aveva  sopra  di  essi  credito  ed  auto- 
rità grande.  I  Valdesi,  così  renitenti  altra  volta  alle 
parole  regie  ,^  si  erano  mescolati  con  le  popolazioni 
cattoliche ,  e  con  uguale  valore  contro  le  forestiere 
squadre  infuriavano.  Nascevano  i  soliti  effetti,  cioè 
orribili  e  sanguinosi  ;  percipcchè  i  soldati  di  Francia 
e  di  Spagna  aspramente  contro  quella  gente  incomoda 
si  vendicavano ,  e  quanti  venivano  loro  alle  mani , 
tanti  mandavano  a  morte.  Il  Piemonte  funesta  stanza 
di  furori  e  di  dolori.  Bove$ ,  Peveragno ,  la  Chiusa  ed 
altri  villaggi  più  o  meno  vicini  alla  città  assediata 
andarono  a  sacco ,  a  ferro ,  a  fuoco ,  perchè  col  sacco, 
col  ferro  e  col  fuoco  avevano  ¥  oste  nemica  maltrat- 
tato.  I  commossi  popoli  fatti  più  arditi,  spalleggiati 
essendo  da  qualche  drappello  di  soldati  leggieri  del 
re,  insultavano  persino  i  reggimenti  intieri  ;  e  le  ca- 
nove stesse ,  quantunque  guardate  fossero  ,  sorpren- 
devano e  saccheggiavano.  Difficile  bisognit  era  dive- 
nuta pel  Conti  il  tenersi  aperte  le  strade  per  De- 
monte, donde  comunicava  con  Francia,  e  gli  perve- 
nivano le  provvisioni. 

Il  re  Sardo ,  ricevuto  da  Lobkowitz  un  rinforzo  di 
quattromila  soldati,  incoraggiato  dai  movimenti  di 
tanti  popoli ,  sollecito  per  la  conservazione  di  Cuneo , 
fece  risoluzione  di  venire  a  fronte  dell'esercito  asse- 
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diatore,  appiccare  con  esso  la  battaglia,  e  vedere 
quello ,  che  la  fortuna  volgesse  in  su  quel  declinare 
del  tempo  atto  alla  guerra.  Prudentemente  e  forte- 
mente il  fece.  Andando  alla  fazione ,  un  gran  moto , 
un  gran  tumulto ,  un  gran  tramazzo  suscitò  in  tutto 
il  paese,  la  terra  Piemontese  tatto  all'intorno  di  Cu- 
neo e  vicino  e  lontano  pareva,  che  tremasse,  e  man* 
dasse  fuori  dal  suo  grembo  uomini  ed  armi.  I  conci- 
tati Piemontesi  urtavano  in  Boves ,  in  Peveragno ,  in 
Borgo  San  Dalmazzo,  in  tutta  la  lunghezza  della 
strada  da  Cuneo  a  Demonte.  Né  sosta  v'  era ,  ne 
riposo.  Mondoviti,  Valdesi,  Cuneesi,  ognuno  s'affa- 
ticava per  secondare  il  fatale  movimento,  che  il  re 
colle  jtóirole  regie,  e  l'esercito  regolare  aveva  im- 
pi^sso.  Francesi  e  Spagnuoli  in  mezzo  a  tutto  quello 
scompiglio,  che  veramente  scompiglio  sembrava,  e 
pure  era  moto  ordinato,  si  tenevano  fermi  nei  loro 
alloggiamenti ,  aspettando  di  vedere  dove  e  come  una 
tanta  tempeMa  scagliare  si  dovesse. 

In  questo  mentre  il  re  con  le  ordinate  schiere  si 
approssimava.  Per  la  sinistra  sponda  della  Stura  sa- 
liva, r  accompagnavano  venticinquemila  soldati,  da 
Vettignasco  e  da  Ronco  veniva.  Il  trenta  di  settembre 
sul  far  del  giorno  arrivava  in  cospetto  del  nemico.  Di 
fanti  era  uguale,  di  cavallerìa  inferiore.  Suo  divisa- 
mente era  di  rompere  l'esercito  avverso  sulla  sua 
destra  punta  là  dove  s' aggiungeva  alla  Madonna  dell' 
Olmo ,  che  occupata  aveva  e  fortificata  con  trincee , 
e  dove  stavano  a  guardia  i  valenti  Spagnuoli,  dico 
valenti ,  perchè  veramente  erano  tali ,  e  pel  loro  va- 
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loro  degni  di  grandissima  commendazione.  Per  ciò 
fare  era  necessità  pel  re  di  superare  quel  posto  della 
Madonna;  il  quale  intendimento  scegli  avesse  con- 
dotto ad  effetto ,  Y  oste  Spagnuola  e  Francese  sarebbe 
stata  segregata  da  Cuneo ,  la  città  liberata ,  ed  il  corpo 
stesso,  che  oppugnava,  in  grave  pericolò  di  rimaner 

preso. 

A.  queste  cose  mirando ,  ebbe  schierato  alla  punta 
sua  sinistra ,  che  la  Stura  rasentava ,  tremila  Croati ,  i 
granatieri  ed  i  dragoni  Piemontesi.  In  essi  consisteva 
la  più  fondata  speranza  della  vittoria,  perciocché 
erano  destinati  a  tor  via ,  per  un  ftirioso  assalto,  dalle 
mani  del  nemico  il  sito  ft>rtificato  e  bene  guemito  di 
difensori  della  Madonna  deiroimo.  E  Piemontesi  e 
Croati  uomini  veramente  erano ,  da  cui  ogni  più 
grave  9  ogni  più  arduo  fatto  poteva  condursi  a  compi* 
mento.  Il  restante  delle  genti  sprolungò  lungo  la  vili 
di  Tarantasca,  inoltrandosi  l'ala  sua  destra,  in  cui  si 
numerava  il  maggior  nervo  della  cavalbwr»  in  luoghi 
molto  ingombri  di  fossati ,  di  siepi ,  di  gore  e  di  mu- 
ricci ,  che  chiudevano  orti  e  giardini.  Volendo  fare  il 
maggiore  suo  sfotto  colla  stanca,  e  vedendosi  infe- 
riore di t;a valli,  aveva  per  provvidenza  propria,  por* 
tato  con  se  una  grande  quantità  di  trìboli,  o  vogliamo 
dire  cavalli  di  frisia,  i  quali  seminati  avanti  il  suo 
campo  e  sulla  strada  per  a  Tarantasca,  prestavano 
sicurezza  al  suo  centro,  ed  alla  sua  ala  destra.  Co- 
piose artiglierie  volgevano  le  bocche  al  nemico ,  due 
batterìe  contro  la  Madonna  dell' Olmo,  una  di  sei 
pezzi  avanti  i  cavalli  di  (risia,  quattro  altre  dietro 
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ì  medesimi.  Bronzo  e  ferro  da  ogni  Iato  risplende- 
vano. 

Dair  ait|*a  parte  i  confederati  si  erano  ordinati  in 
maniera^  che  ^alla  Madonna  delFOlmo  partendo,  si 
stendevano  per  la  campagna  a  canto  alla  strada  ^  che 
porta  a  Caraglio,  gli  Spagnuoli  snlla  dritta,  i  Fran- 
cesi sul  mezzo  e  sulla  sinistra ,  e  più  lungi  alla  parte 
estrema  V  alloggiamento  dell'  infante  don  Filippo  con 
altri  reggimenti  de' suò96pagnuoli. 

Tutto  ad  un  tratto,  essendo  giunto  al  suo  mezzo  il 
giorno  dei  trenta  di  settembre ,  sentissi  gridare  nel 
campo  Piemontese  twVa  il  re,  vùta  il  re!  Fu  risposto 
dal  confederato  vi^a  il  re,  vis^a  V infante!  I  tamburi 
^intonavano ,  le  trombe  strepitavano  nei  due  campi , 
segno  di  battagUa.  I  primi  a  ferire  furono  i  Piemontesi 
ed  i  Croati.  Diedersi  a  fulminare  coi  cannoni  e  coi 
moschetti  il  ridotto  della  Madonna.  Dito  opera  al 
fulminare  alcun  tempo,  onde  si  potesse  presumere, 
esservi  laceri  i  difensori,  e  le  opere  sconnesse,  i 
Croati  ed  i  granatieri  Piemontesi  con  incredibile  ar- 
dire si  fecero  avanti ,  ed  alle  trincee  si  approssima- 
rono per  saltarvi  dentro,  e  prendere  il  forte  d' assalto. 
In  quel  terribil  punto  furono  talmente  sfolgoreggiati, 
così  dai  cannoni  e  dall' archibuserìa  degli  Spagnuoli , 
che  r  avevano  in  custodia ,  come  dalle  artiglierìe  Spa- 
gnuole  e  Francesi ,  che  sulla  punta  estrema  del  loro 
destro  fianco  accosto  alla  Madonna  stnt' erano  pian- 
tate, che  stettero  in  forse.  Tra  il  volere  e  il  non  volere 
rincularono,  fasciando  il  campo  pieno  di  compagni 
estinti.  Tornarono  all'assalto  parecchie  volte,  e  pa- 
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recchìe  volte  ancora  furono  risospinti  con  durissimo 
rincalzo.  E  così  spesse  erano  le  tornate ,  e  cosi  spessi 
gli  assalii ,  che  il  tuonare  delle  armi  da  fuoco  si  sen- 
tiva incessante;  imperciocché  non  così  tosto  una 
schiera  era  risospinta ,  il  re  ne  faceva  sottentrare  un' 
altra;  prima  per. ordine,  poi  per  proprio  volere  anda- 
vano ,  sapendo  qual  fosse  Y  intenzione  del  loro  prin- 
cipe,  che  ad  ogni  costo  da  quel  sito  i  nemici  del 
Piemonte  fossero  scacciati.  Hft  quanta  era  la  costanza 
Piemontese^  tanta  era  la  ostinazione  Spagnuola,  tanto 
il  valore  Francese.  Quivi  la  battaglia  stava  in  bilico, 
vedendosi  continuamente  così  dall'una  parte  come 
dall' al  tra^  reggimenti  sparare  dal  muro  o  con  tra  il 
muro,  poi  tirarsi  indietro,  succedendo  altri,  poi  ca- 
ricare le  armi,  poi  tornare,  poi  ritornare,  e  così  per 
lungo  spazio  di  tempo  avvicendatasi.  In  questo  mentre 
il  governatore  di  Cuneo  Leutron  lanciava  una  tem- 
pesta di  bombe  nel  campo  degli  alleati. 

Essendo  lo  scontro  dei  Piemontesi  tanto  feroce  da 
questa  banda,  Conti  volle  far  pruova  di  urtargli  sul 
mezzo,  sperando,  che  farebbe  loro,  mandandovi 
gente,  rallentare  la  battaglia  su  quel  sito  principale. 
Ma  i  triboli  e  le  artiglierìe  del  re  gli  ruppero  il  dise- 
gno. La  quale  cosa  considerata,  gli  venne  in  pensiero 
un  altro  spediente ,  e  fu  di  mandare  la  cavallerìa ,  per 
cui  superava  il  nemico,  a  circuire  il  campo  regio 
attorno  alla  sua  punta  sinistra.  Ma  anche  qui  i  tri- 
boli ,  ed  il  paese  impacciato,  gli  fecero  tornar  vano  il 
divisamento.  Tanto  acconciamente  Carlo  Emanuele 
aveva  saputo  prevalersi  dei  vantaggi  del  terreno,  e 
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con .  tanta  provvidenza  ordinato  le  difese  artificiali. 
4)slinavansi  tuttavia  i  cotnbattenti  intorno  alla 
tanto  contesa  Madonna.  Conti  per  non  venire  sfor- 
zato, vedendo,  che  il  mezzo,  e  la  destra  ala  dei 
Piemontesi,  intenti  solamente  alla  difesa,  non  si 
muovevano  all'  offesa,  ritirò  dal  suo  mezzo  alcuni 
reggimenti,  e  gli  mandò  a  sostaitare  la  battaglia  nel 
luogo  più  pericoloso  e  più  contrastato.  Le  sorti  di 
Francia  e  di  Spagna  per  tale  aggiunta  incominciarono 
a  sormontare  in  questa  parte.  Ma  non  il  re,  che  ce- 
dere non  voleva,  se  non  quando  per  vane  pruove 
replicate  avesse  conosciuto  lui  afi&ticarsi  contro  l' im- 
possibile. Fece  un  grosso  de'  suoi  più  prodi  ed  arri- 
schievoii  guerrieri ,  e  spinselo  contro  l' ala  del  nemico , 
che  alle  fortificazioni  della  Madonna  si  appoggiava. 
Giudicava,  che  se  questa  parte  fosse  rotta,  la  vittoria 
sarebbe  sua;  perciocché  la  Madonna  restando  isolata, 
avrebbe  ilovuto  cedere  alla  fortuna  coli' arrendersi. 
Spinselo  e  marciò.  Ma  i  confederati  rinforzati  trovan- 
dosi ,  fecero  tale  retta ,  che  T  abbattimento  fu  pei 
Piemontesi  più  glorioso  che  fortunato.  Se  ne  torna- 
rono indietro  scemi  e  laceri. 

Qui  fu  il  fine  delia  battaglia.  Il  re  non  pensò  più  a 
combattere,  se  non  per  tirarla  in  lunga  finché  la  notte 
propizia  alla  ritirata  sopravvenisse.  Alle  sette  della 
sera  i  Piemontesi  incominciarono  a  ritirarsi  a  dietro , 
lasciando  in  terra  i  triboli  per  impedire  il  subito  se- 
guitare del  nemico.  Si  ritrassero,  prima  a  Ronco, 
poscia  a  Murazzo ,  dove  il  re  pose  il  campo  e  lo  for- 
tificò. Ma  poco  i  vincitori  pensarono  a  perseguitarlo, 
IX.  6 
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siccoipe  quelli  che  a  mal  partito  èì  trovavano  ancor 
e$8Ì  per  la  quantità  dei  morti  e  dei  feriti.  Perirono  in 
questo  fiuto,  dei  Piemontesi  più  di  quattromila,  fra  i 
quali  si  numerarono  duoento  ufficiali.  Poco  minore 
fu  la  perdita  dei  confederati.  Ma  i  vinti  ne  sentirono 
maggior  frutto  die  i  vincitori  stessi;  perchè  mentre 
con  xtanto  ardore  si  menava  le  mani ,  alcune  squadre 
spigliate,  conducendo  con  loro  viveri  e  munizioni  dà 
guerra,  e  dietro  ai  compagni  combattenti  perantive* 
dimento  del  re  passando ,  entrarono  in  Cuneo,  e  rin- 
frescarono la  piazza  con  utili  provvisioni  e  milacin- 
quecento huoni  soldati.  Ne  uscirono  nello  stesso 
mentre  i  feriti  e  le  bocche  inutili. 

Dopo  il  fatto.  Conti,  che  non  s^ ingannava  punto 
sulle  contingenze  future,  ebbe  piuttosto  sembianza 
che  volontà  di  espugnare  Cuneo»  La  stagione  volgeva 
all'  inverno ,  i  popoli  incoraggiati  dal  successo  della 
battaglia,  e  fomentati  daUa  presenza  del  re*|)oco  lon- 
tano coli' esercito,  se  lion  intiero,  akneno  raccolto  e 
volonteroso  di  fare  ciò,  che  al  suo  signore  piacesse, 
correvano  il  paese,  e  niun  luogo  lasciavano  sicuro 
agli  alleati.  Ne  senza  crudeltà,  anzi  immanità,  queste 
cose  facevano,  perchè  non  contenti  all' uccidere  chi 
veniva  loro  nelle  mani,  rabbiosamente  gli  tormenta- 
vaii0«  Le  provvisioni  più  non  arrivavano  al  campo, 
se  9on  scarse  e  con  sommo  pericolo.  Già  la  fame 
l'assaliva.  Giorni  interi  mancò  il  pane;  giorni  interi  i 
soldati  vissero  con  castagne  raggranellate,  andando 
alla  busca  nei  paefu  citxonvicini,  che  molto  ne  abbon- 
dano :  s' infermavano  di  mortali  malattìe.  S' aggiunse, 
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che  il  giorno  seguente  alla  battaglia ,  che  dell'  Olmo 
fa  chiamata ,  si  ruppero  le  cateratte  del  cielo ,  come 
suole  accadere  in  quella  stagione  sotto  V  Alpi^  e 
pioTTB  C06Ì  disonefttimente  che  la  Stura  ed  il  Gesto 
ingrossati  e  furiosi  portaronsi  sul  dorso  tutti  i  ponti , 
per  cui  le  diverse  parti  del  campo  fra  di  loro  comu- 
nicavano. Quinci  poi  s'intese,  essere  fioccata  grosse 
nevi  sui  monti.  La  natura  avvertiva  i  confederati,  che 
quello  non  era  più  tempo  da  dimorarsi  in  un  paese , 
che  aveva  per  loro  il  cielo  e  gK  uomini  nemici.  Era 
manifesto ,  che  lo  stare  menava  a  totale  ruma.  Fecero 
pensiero  di  ritirarsi  :  andarono  a  Demonte.  Il  re  Carlo 
^li  lasciò  andare  al  loro  cammino ,  solo  travagliando- 
gli alla  coda  con  una  squadra  spedita ,  a  cui  aveva 
dato  ordine  di  non  commettersi  alla  ventura  di  un 
combattimento  forte.  Conosceva  a  chi  si  deggiano 
fare  i  ponti  d' oro. 

IVòn  si  fermarono  a  Demonte,  ma  mandatolo  a 
terra  con  le  mine,  seguitarono  il  viaggio,  ep«l  colle 
dell'  Argentiera  si  ricoverarono  o  sulle  terre  di  Francia , 
o  su  quelle  di  Nizza  e  di  Savoja.  Conti  tornò  a  Versa- 
glia,  don  Filippo  andò  alle  stanze  di  Nizza.  Così  ter- 
minossi  in  Piemonte  la  guerra  del  1744  ^^n  molta 
lode  del  re  di  Sardegna ,  che  fece  sgombro  dei  nemici 
il  suo  reame  sulle  sponde  del  Po,  e  non  poca  altresì 
del  prìncipe  di  Conti,  che  aveva  passato  le  Alpi  con 
somma  perìzia ,  e  con  uguale  le  ripassò ,  cacciato  an- 
cora più  dalla  perversità  delle  stagioni  che  dalla  forza 
delP  avversario. 

]?mE  DEL  LIBRO  QUARANTESfMOTERZO. 
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SOMMARIO. 

Sbguitàho  le  tempeste  sopra  l'Italia.  L'esercito  Borbonico,  che 
sotto  il  duca  dì  Modena  e  Gages  stanziava  sulle  rive  del  Panaro , 
si  muove ,  e  traversati  gli  Apennini ,  si  conginnge  su  quelle  della 
llagra  con  quello,  che  guidalo  da  don  Filippo  e  Maillebois  era 
Tenuto  pel  Genoyesato  da  Nizza.  Guerra  sulle  sponde  del  Tanaro 
é  ddlà  Bormida.  Gli  alleati  colle  bandière  di  Francia  9  Spagna  e« 
Genova  prendono  TortQua.  Battaglia  di  Bassignana  colla  peggio 
de'  Piemontesi.  I  vincitori  si  lanciano  contro  Alessandria,  la  città 
cede ,  ma  non  la  cittadella.  Nuove  insolenze  Inglesi  contro  Ge- 
nova. Rovina  lo  stato  di  Carlo  Emanuele;  Casale  ed  Asti  in  mano 
de*  suoi  nemici.  Sue  pratiche  astutissime  con  varj  principi.  Ri- 
sorge f  e  con  grandissimo  vigore  amministrando  la  guerra,  libera 
Alessandria ,  e  caccia  i  Francesi  d'  Asti  oon  fame  non  pochi  pri- 
gioni, l  Tedeschi  cacciano  gli  Spagnuoli  da  Milano.  Grossa  bat- 
taglia di  Piacenza ,  vinta  dagli  Austriaci.  Come  Maillebois  con 
grande  maestria  di  guerra  salva  se  e  i  suoi  da  un  grave  pericolo. 
Muore  Filippo  V,  re  di  Spagna ,  e  gli  succede  Ferdinando  VI. 
Acerbissimi  dolori  sovrastano  alla  misera  Genova.  Francesi  e  Spa- 
gnuoli esortano  i  Genovesi  a  stare  di  buon  animo ,  promettendo 
di  non  abbandonargli ,  ma  intanto  gli  abbandonano ,  e  se  ne 
vanno  ,  lasciandogli  nelle  peste ,  a  ricoverare  nel  paese  di  Nizza. 
La  tempesta  Austriaca  e  Piemontese  scocca  furiosissima  sopra  Ge- 
nova. Il  marchese  Botta ,  guidatore  degli  Austriaci ,  fa  alla  signo- 
ria di  Genova  proposizioni  superbe,  e  terrìbili;  i  signori  pregano, 
e  si  scusano ,  ma  1*  altro  è  inesorabile.  Viene  poi  un  certo  Chotek, 
anch'  esso  Austriaco ,  un  pubblicano  dei  più  avari  e  spietati ,  che 
siano  stati  al  mondo  mai.  Tra  Botta  e  Chotek  dimandano  tanti 
milioni,  che  non  si  sa  capire,  che  fron|p  avessero;  cosi  castiga- 
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vano  Genova  del  furto  feftole  del  Finale.  Poi  viene  il  re  di  Ser- 
degna ,  e  dice ,  che  ne  vnole  anche  esso  di  quei  milioni  ;  gì'  In- 
glesi intanto  ^  uomini  liberi ,  con  minacce  e  marittime  mosse  se- 
condano gli  oppressori  degli  nomini  liberi.  I  Genovesi  cedono 
alla  forza  ineluttabile ,  cominciano  a  pagare  i  milioni ,  e  danno  al 
Botta  11  possesso  dei  posti  principali  della  loro  cittii.  Sì  lamenta- 
vano ;  Botta  rispose,  che  bene  restavano  loro  gli  occhi  per  piangere  ; 
ma  presto  si  vedrà,  eh'  erano  loro  restate  anche  le  mani  per  ferire. 
Nuovi  tumulti  in  Corsica.  Fine  del  re  Teodoro,  capriccio  Inglese 
per  lui. 

La  Storia  del  presente  anno  comincerà  da  un  nuovo 
fracassamento  delF  Italia.  Lo  sforzo  dei  Borboni  per 
penetrarvi,  procurare  a  don  Filippo  il  patrimonio 
tanto  ambito  dalla  madre  con  qualche  cosa  di  più  , 
domare  il  re  di  Sardegna ,  e  mettere  in  iscompiglio  il 
Milanese ,  sarà  maggiore.  Dava  loro  novelle  speranze 
r  unione  con  essi  della  repubblica  di  Genova,  cui 
r  Austria  e  la  Sardegna  accusavano  di  non  volere 
lasciarsi  torre  il  suo.  Dall'  altra  parte  V  Austria  aveva 
mandato  nuove  genti ,  ed  il  re  Carlo  Emanuele ,  che 
vedeva  dovere  principalmente  contro  di  lui  scoccare 
quel  nembo,  con  tutti  i  nervi  si  era  adoperato  nel 
corso  dell'  inverno  per  ingrossare  il  numero  de'  suoi 
soldati,  e  dar  riparo  a  tutte  le  piazze  forti  del  suo 
dominio.  Stavano  gli  uomini  attenti  e  disiosi  di  vedere 
quello,  che  fosse  per  sul^dere.  GÌ'  Italiani  massima- 
mente apprendevano  del  futuro ,  come  teme  ognuno 
del  fulmine,  quando  tuona  il  cielo.  Ed  io  conobbi  in 
Torino  una  donna ,  che ,  stata  tocca  tre  volte  dal 
fulmine,  aveva  uh  terrore  tale,  quando  andavano 
folgori  e  tuoni  per  V  aria ,  che  non  pareva  più  crea- 
tura umana ,  e  si  andava  nascondendo  per  le  più 
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scure  e  profonde  volte.  Rimili  a  questa  povera  donna 
erano  appunto  gì' Italiani,  ma  non  c'era  volta,  o 
nascondiglio ,  che  gli  salvasse. 

A  guerra  nuoy^  nuovi  generali  erano  stati  preposti, 
dismessi  i  vecchi ,  mandato  da  Mariateresa  il  principe 
dì  Ltcbtenstein  in  cambio  del  Lobkowitz ,  e  dal  re 
Luigi  Maillebois  invece  del  principe  di  Conti.  I Ge- 
novesi apprestavano  i  diecimila  soldati  promessi  dal 
trattato  di  Aranjuez,  cui  diedero  in^  governo,  come 
commissario  supremo,  al  patrizio  Gianfrancesco  Brìr 
gnole  Sale,  e  come  generale  d' armi  al  ponte  di  Cecil. 

1  pensieri  della  guerra  era^o  i  spg^enti.  Si  vedeva 
manifestamente ,  che  a  volere  far  frutto  in  Piemonte 
ed  in  Lombardia,  restava  necessario  ài  Borbo^i  di 
unire  il  corpo,  che  obbediva  al  generale  Gages  sulle 
rive  del  Panaro,  a  quello,  che  don  Filippo  e  Maillebois 
conducevano  da  Nizza.'  Al  quale  partito  tanto  più  do- 
vevano appigliarsi ,  che  Genova  aveva  fatto  intendere, 
che  non  era  per  dichiararsi  nemica  d'  Austria  e  di 
Piemonte,  se  pria  le  forze  dei  due  re  non  fossero 
in  luogo  da  poterla  preservare  dalle  offese  dei  due 
potenti  vicini.  Per  questo  fine  il  re  di  Spagna  aveva 
ingiunto  al  duca  di  Modena ,  che  generalissimo  era 
delle  sue  genti  in  Italia,  ed.^ Gages,  che  sotto  di  lui 
le  governava,  che  più  prestò,  ohe  potessero,  e  ppr 
la  via  più  spedita  si  conducessero  nel  Genovesato  per 
quivi  accozzarsi  con  Maillebois  e  don  Filippo,  cbe 
pure  verso  il  Genovesato  dovevano  diriz^^re  i.  p^p^i , 
essendosi  già  condotti  a  Ni;&za,  donde  intendevano 
di  partire,  tosto  che  la  stagione  più  benigna  il  pi^r-* 
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mettesse.  Avevano  tra  Spagnuoli  e  Francesi  intorno  a 
sessantamila  soldati ,  enorme  oste  a  condursi  per  quelle 
strade  in  Italia ,  se  si  pensa  >  che  il  martt  non  era  Hbero 
a  cagione  degl'Inglesi,  che  il  correvano ,  e  le  rocche 
della  riviera  non  somministravano  viveri  a  sufficienza. 
Con  tutto,  ciò  la  nuova  aqùcizia  di  Genova  aveva  tanto 
valso  nell'  animo  di  Maillebois ,  principale  indirizs»* 
tore,  per  la  fiducia  dei  due  re  ,  d^  fazioni  di  guerra^ 
che  sì  era  deliberato  di  venire  per  la  riviera,  spe-« 
rande ,  che  la  repubblica  vi  avxebbe  fatto ,  così  per 
le  vie  di  terra ,  come  per  qi^lle  del  mare  co^  suoi 
piccoli  legni  cotanto  sguizzanti  ,■  tutte  le  provvisioni 
necessarie* 

Dura  impresa  era  imposta  al  duca  di  Modena  ed  al 
Gages^  Si  misero  alla  strada  degli  Apennìni,  guada- 
gnato con  arte  qualche  aU(^tamento  sul  Lobltowitz, 
che  ancora  reggeva  i  Tedeschi  ;  cammino  difficile  per 
r  apprezza  dei  luoghi ,  la  profondità  delle  nevi,  la 
scarsezza  delle  vettovaglie.  Marciavano  divisi  in  tre 
colonne  per  abbracciare  un  più  grande  spazio  di  paese 
con  isperapza  di  trovarvi  più  facilmente  dì  clie  pa-* 
scersi.  Estremi  furono  gli  stenti,  ma  estrema  aneora 
la  costanza  dei  soldati  nel  sc^portargli  ;  né  fra  i  viaggi 
soldatesclù  nissuno  forse  sk  legge  nelle  storie ,  che  o 
più  difficoltoso  sia  stato  o  più  onorevole  pei  capitMit 
e  pel  soldati  che  questo.  Infine  riuscirono  sulle  sponde 
della  Magra.  Vi  fu  qualche  spavento  nella  ben  ordi* 
nata  e  nitida  L\icca*  Temevasi  il  fetore  e  la  rapiila 
soldi^tesca.  Andava  voce ,  che  il  governo  avesse  ino** 
strato*  parzialità  per  gU  Austriaci.  Mandarono  Fràn-* 
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Cesco  Bernardini  a  far  complimenti  al  duca  Italiano 
ed  al  conte  Spagnuolo  :  protestarono  amicizia  verso 
i  Borboni.  Fu  Bernardini  ricevuto  con  qualche  sos^ 
tenutezza,  ma  però  non  esente  da  benignità.  Fugli 
risposto,  che  purché  Lucca  desse  da  vivere,  non  le 
sarebbe  fatto  alcun  male.  Disse ,  che  darebbe ,  ma  re^ 
golatamente.  Mandarono  Cesare  Santini  per  commis* 
sario  ad  accordare  quanto  convenisse  coli'  Estense  e 
col  Gages.  Brevemente  con  dar  da  mangiare  e  da  bere 
a  chi  aveva  bme  e  sete,  Lucca  fu  salva,  eccettuata 
qualche  mano  di  sacco  data  qua  e  là  per  le  campagne. 
I  mali  ospiti  se  n'  andarono ,  pervennero  a  Sarzana , 
poi ,  traversata  la  Magra,  arrivarono  alla  Spezia,  dopo 
di  avere  sostenuto  una  leggiera  zufla  coi  Tedeschi 
venuti  dal  Parmigiano.  Ma  la  &me  gli  perseguitava 
per  forma  che  se  non  fossero  stati  pretti  i  Genovesi 
a  sollevargli,  tutto  queir  esercito  sarebbe  andato  a 
perdizione.  Ma  si  videro  i  repubblicani  con  le  loro 
picciole  barchette  in  grande  numero  portar  cibi  di 
ogni  sorte  sugli  sterili  lidi  della  riviera  di  Levante  per 
dar  salute  a  coloro,  che  ad  essi  la  recavano*  Così 
continuarono  di  fere  per  tutto  il  corso  del  viaggio  in 
riviera  dei  soldati  soccorritori  della  repubblica.  Già 
era  Gages  pervenuto  a  Genova,  dove  gli  furono  fatte 
gratissime  accoglienze  dalla  signorìa,  e  da  tutti  quei 
patrizj ,  che  più  amavano  Francia  e  Spagna  che  Austria 
e  Sardegna ,  e  più  si  trovavano  forniti  d' animo  libe* 
rale  e  di  ricchezze.  Intanto  i  suoi  soldati  passavano 
girando  attorno  alle  mura  della  città.  I  Genovesi ,  i 
quali  sapevano ,  che  il  fidarsi  è  bene ,  ma  il  non  fidarsi 
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meglio ,  serrarono  le  porte,  mentre  passavano,  e  vie- 
tarono ad  ognuno  l'entrare  e  l'uscire.  Colorirono  la 
cosa  con. dire,  doversi  prevenire  le  risse,  che  pote- 
vano suscitarsi  tra  i  cittadini  ed  i  soldati  con  turba* 
zione  della  concordia  fra  le  nazioni  amiche.  Insomma 
erano  gelosi  della  libertà ,  e  volevano  essere  padroni 
di  loro  medesimi.  Gages  andò  ad  accamparsi  in  Pol- 
cevera. 

Lobkowitz,  lasciate  le  rive  del  Panaro,  era  andato 
a  Milano ,  dove  stette  inoperoso  qualche  tempo ,  come 
fanno  per  l' ordinario  i  capitani ,  che  aspettano  lo 
scambio.  Attendevasi. fra  breve  il  Lichtenstein.  Ma 
intanto  e  sino  a  che  arrivasse,  aveva  il  conte  Schulem- 
bourg.' preso  il  governo  delle  armi.  Già  si  era  mosso,  e 
col  redi  Sardegna  consentendo,  aveva  invaso  il  territo-^ 
rip  della  repubblica  con  essersi  impadronito  di  Novi ,  e 
spinto  sino  a  Voltaggio ,  ove  dava  opera  a  fortificarsi. 

Stando  in  questo  termine  le  cose,  e  temendo  il  se- 
nato di  veder  comparire  sulle  creste  dell'  Apennino 
le  insegne  del  nemico ,  faceva  instanza  a  Maillebois , 
affinchè  accelerasse  il  viaggio ,  ed  al  Gages ,  che  cac- 
ciass^e  da  quel  nido  di  Voltaggio  i  soldati  del  Schu- 
lembourg.  A  questo  passo  nacque  un  dissidio,  perciò 
Gages  protestava,  che  niuna  fazione  poteva  tentare, 
se  i  soldati  promessi  dalla  repubblica  a'  suoi  non  si 
conglungevano,  ed  il  senato  dalla  sua  parte  preten- 
deva dì  non  essere  pel  trattato  di  Aranjuez  obbligato 
a  dargli ,  se  non  quando  i  suoi  alleati ,  scesi  nelle 
pianure  della  Lomb^urdìa,  avessero  messo  in  piena 
sicurezza,  e  guarentito  da  ogni  insulto  nemico  i  ter- 
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ri^orj  della  repubblica.  Mandati  da  doa  Filippo  e  da 
Maillebois  venaero  in  Genova  i  signori  di  Wal  e  della 
Cbetai^ie,  quello  di  naiione  Irlandese,  questo  Fran* 
cese,  rappresentandola  necessità^  oh' ella  anche  prìma 
del  tempo  convenuto  unisse  le  sue  troppe  a  quelle 
del  generale  Spagnuolo.  Esposero ,  Ae  se .  questa 
unioi:^  già  sin  d'allora  non  si  effettuasse,  e  G^iova 
dei  promessi  ausiliarj  Gages  non  ingrossasse ,  sarebbe 
del  tutto  imposfiibile  agli  Spaguuoh  e  Na|»oKtam  il 
condursi  oltre  Y  Apennìno  per  Scacciare  il  nemico 
concHAne ,  e  molto  manco  seguitare  la  guerra  oltns  il 
con6ne  dei  monti.  AUe  qu.!!!  parole  essendosi  i  Ge- 
novesi accordati,  ed  aeeoppiaÉi  i  loro  soldati  con 
quelli  di  Gages ,  andarono  insieme  all'  impresa  di  K- 
berare  Voltaggio,  e  se  possibil  fosse,  anche  Ncrri. 

A  questo  tempo  essendosi  la  repubblica  risolata 
di  cbianre  le  sue  intenzioni,  e  palesare  al  mondo  gli 
acccurdi  di  Aranjue» ,  mandò  fuori ,  correndo  la  fine 
di  giugno ,  un  manifesto  y.  per  cui  esponeva  i  danni , 
che  a  lei  derivavano  dal  trattato  di  Yormazia^  le  mvH 
tili  diligenze  àà  lei  £sitte  per  ischivame  le  funeste 
conseguenze,  o  la  necessità,  in  cui  si  trovava  di 
unice  un.  òorpo^  delle,  sue  truppe  in  qualità  di  ausi- 
liarie a  quelle  dm  Borboni,  e  di  fornirle  di  artiglierìe, 
unico  partito,  come  affermava^  a  lei  rimasto  per 
pi«esecviarsi.  da  quelle  ruine ,.  che  pel  suddetto-  trat** 
tato  le  sovm^vano.  Protestò  ciò^  nondimeno,  che 
aon  intendeva  per  questa  sua  deliberazione  appan- 
tarsi  dalla  neutralità ,  che  pròfisssava  verso  tutte  le 
potenze  belligeoauti,  i  sudditi  delle  quali  avrebbero 
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trovato  ne' suoi  stati  e  porti  amichevole  accoglimento 
e  perfettar  sicurezza.  Il  quale  manifesto  essendo  stato 
presentato  al  Schulembourg  in  Novi ,  procedendo , 
non  più  come  occupatore  pacifico  del  paese  y  ma 
come  nemico ,  intimò  a  Bartolomeo  Lomeilino,  go- 
vernatore della  piazza  per  la  signora ,  che  fesse ,  e  si 
t^iesse  prigioniero  di  guerra.  Arrestò  nello  stesso 
tempo  e  disarmò  il  debole  presidio  Genovese,  che 
secondo  le  consuetudini  di  pace,  essendo  piazza  di 
frontiera ,  vietava  a  guardia. 

L' Austria  e  la  Sardegna  sentirono  gravemente  in 
apparenza,  ma  s^nza  maraviglia,  e  forse  con  piacere , 
la  dichiarazione  di  Genova,  protestando,  che  ama* 
vanp  megtio  un  nemico  scoperto  che  un  amico  in- 
fido, poiché  già  sapevano,  ch'ella,  quantunque  cela- 
tamenteil  facesse,  da  lungo  tempo  favoreggiava  i  loro 
nemici.  L'Inghilterra  diede  ordine  a'  suoi  capitani  di 
mate,  che  ostilmente  trattassero  le  navi,  le  proprietà 
ed  i  t^rritorj  dei  Genovesi.  Nel  che  poca  differenza  si 
vedeva,  atteso  che  già  per  lo  innanzi  l'Inghilterra,, 
quamlo  ancora  la  repubblica  non  1'  aveva  offesa,  ma 
eUa  la  repubblica  pei  capitoli  di  Yormazla ,  già 
le  aveva  fatto  ciò ,  che  ora  minacciava  di  volerle 
fare.  Rapire  volevano  le  sostanze  altrui,  ma  che  il 
rapito  ne  facesse  risentimento  non  volevano.  CosV 
vanno  le  cose  del  mondo  tra  i  grandi  e  i  piccoli. 

In  questo  mezzo  tempo  l' esercito  di  Francia  e  di 
Spagna  si  era  mosso  da  Nizaa,  e  corsa  la  lunghezza 
dalla  rivieca  dì  Ponente  siqo  a  Finale-,  aveva  in  questa 
oittà  {tosto  i  suoi  alloggiamenti,  non  già  con  anima 
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di  farvi  lunga  dimora,  ma  per  concordarsi  colle  mosse 
del  capitano  Spagnuolo,  che  già  ^a  giunto  a  Pon- 
tedecimo,  verso  Voltaggio  incamminandosi.  In&tti 
quando  furono  recate  a  MaiUebois  le  novelle,  che 
Gages  era  partito  dalla  Polcevera  per  andare  alle  sue 
fazioni  sul  Lemmo,  si  era  mosso  da  Finale,  ed  asceso 
sulla  cima  dei  monti,  e  varcatola,  aveva  fatto  mostra 
delle  sue  genti  verso  le  fonti  del  Tanaro  e  della  Bor- 
mida.  Da  quelle  eminenze  minacciava  di  calarsi  nelle 
regioni  dell'  alto  Monferrato  e  dell'  Alessandrino.  Con 
questo  conseguiva  l'intento,  che  il  re  di  Sardegna, 
temendo  per  la  sua  Alessandria  e  per  quelle  fertili 
pianui*e,  si  scarterebbe  dal  Schulembourg,onde  questi 
ridotto  alle  sole  sue  forze  Austriache,  non  avesse  pos* 
sanza  di  far  fronte  agli  Spagnuoli  e  Napolitani  con- 
dotti dal  Gages.  Né  fu  vano  il  pensiero  del  generale 
Francese ,  perchè  il  re  ritirò  tutte  le  sue  genti  sulla 
riva  sinistra  del  Tanaro,  tenendosi  però  forte  in  Ales- 
sandria, e  verso  la  punta  fk*a  il  Tanaro  e  il  Po.  A  questo 
modo  Acqui  e  Tortona  restavano  esposti  all'  impeto 
dell'  inimico,  e  fu  fatto  comodità  a  Gages  di  cacciare 
gli  Austriaci ,  non  solamente  da  Voltaggio,  ma  ancora 
da  Novi  e  da  Serravalle,  e  di  sgombrare  tutte  le  rive 
del  Lemmo.  Schulembourg  per  deliberazione  del  re 
andò  a  congiungersi  seco  a  Bassignana. 

I  Francesi  s'impadronirono  della  città  d'Acqui  di 
queto ,  del  castello  dopo  qualche  contrasto.  Gages  e 
Maillebois  si  unirono  in  quei  contorni.  Rovinava  lo 
stato  di  Carlo  Emanuele;  perciocché,  né  per' se  era 
possente  di  resistere  a  tanta  forza,  numerandosi  fra 
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i  collegati  meglio  di  settantamila  còinbattenti,  né  tro- 
vava nei  soccorsi  deir  Austria  un  appoggio  sufficiente , 
stantechè  il  loro  numero  non  oltrepassava  i  ventimila, 
se  pure  vi  arrivava.  Ma  risplendette  in  tempo  cosi  mi- 
naccioso la  sua  costanza,  ne  piegossi  quella  de' suoi 
popoli ,  sempre  tenaci  del  proposito.  I  soldati  nuovi 
andslvano  volentieri  ad  unirsi  ai  vecchi,  le  provvi- 
sioni abbondavano ,  le  piazze  forti  erano  bene  fomite 
del  bisognevole ,  né  il  denaro  mancava ,  così  pei  sus- 
sidi d' Inghilterra ,  come  per  la  parsimonia  del  re ,  e 
per  gli  ordini  molto  regolari  da  lui  introdotti  nell' 
azienda  del  denaro  pubblico  ;  imperciocché  questo 
principe,  non  solamente  fu  buon  guerriero,  ma  an- 
cora valente  amministratore. 

Gli  alleati  applicarono  tosto  T animo  all'espugna- 
zioiie  di  Tortona,  cui  accerchiarono,  compiacendosi 
massimamente  gli  Spagnuoli  nella  conquista  di  quella 
piazza ,  perchè  doveva  restare  in  loro  potestà ,  come 
antemurale  d^l  Piacentino  e  Parmigiano,  a  cui  con 
desidèrj  costantissimi  sempre  aspiravano.  Con  poca 
fatica  s'impadronirono  della  città ,  essendosi  il  com- 
mendatore Barolo,  che  ne  aveva  la  custodia,  ritirato 
col  presidio  nel  castello.  L'  infante  don  Filippo  ne 
prese  il  possesso  in  nofne  del  re  di  Spagna.  Gages,  a 
cui  era  stata  specialmente  comméssa  la  cura  di  ridurre 
Tortona  in  potestà  del  re  Filippo,  senza  alcuna  dila- 
zione si  mise  intorno  al^  castello.  Aveva  con  se  due 
tèrzi  di  truppa  Spagnuola,  Napoli  tana  e  Genovese,  ed 
un  terzo  di  Francese.  Dòn  Filippo  intanto  e  Maille- 
bois  se  ne  stavano  accampati  nelle  vicine  pianure  di 
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San  Giuliano^  per  dar  &Tore  aHe  scfaierie  oppilgnafrici, 
ed  impedire ,  che  il  re  di  Sardegna  non  le  venisse  a 
sturbare. 

I  guastatori  comineiarono  a  lavorare  nella  terra  per 
l'opera  delle  trincee ,  ma  tanto  fitta  tempesta  di  palle 
lanciò  Barolo  dal  suo  forte ,  che  molto  lentamente 
procedevano.  Un  reggimento  di  Corsi  al  sòldo  di  Ge- 
nova tolse  via  la  difficoltà.  Approssimatosi  con  incre- 
dibile ardimento  alla  muraglia ,  che  buttava  fuoco  e 
ferro ,  rallentò  col  suo  spesso  tirare  la  furia  del  presi- 
dio^ e  fece  comodità  di  sterrare.  Piantaronsi  quattro 
batterìe  di  cannoni,  ed  una  di  mortaj  contro  la  fironte 
volta  verso  la  città ,  ed  un'  altra  verso  la  porta  d'Ales- 
sandria. Erano  settanta  pezzi  di  cannone^  e  venticm- 
que  bocche  da  bomba.  . 

Al  Cecil ,  generale  di  Genova ,  per  trovarsi  di  gior- 
nata, toccò  l'onore,  andando  i  ventitré  d'agosto^  di 
cominciare  il  bersaglio.  Fulminaronsi  dapprima  i  ba- 
stioni delia  Biche  e  di  Santa  Barbara.  Orribile  e  ter- 
ribile era  il  fracasso  e  lo  strazio  prodotto  da  tanti  stro- 
roenti  di  ruina.  Né  taceva  Barolo  dentro,  con  uguale 
furia  rispondendo.  Aveva  valore  squisito ,  fede  egre- 
gia ,  buoni  soldati ,  fortificazioni  per  provvidenza  del 
re ,  di  fresco  acconce.  Ma  troppo  grave  era  il  nembo 
della  tempesta  nemica  in  così  ristretto  spazio^  Niuii 
luogo  più  sicuro  alla  guernigione.  Presosi  fuoco 
dalle  travate ,  che  coprivano  gli  aditi  della  fortezza , 
ed  incesesi  tutte ,  si  appiccò  anche  dentro  ;  arsero  le 
cas^me;  già  si  temeva,  che  ardessero  le  conserve 
delle  polveri.  Tale  rovina  vi  aveva  oggimai  cagionata 
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la  continua  pioggia  deUe  bombe  ^  che  la  forteaza  era 
più  simile  ad  un  mucchio  disordin^ito  di  sassi ,  che  ad 
edificio  eretto  per  mano  d'uomini.  Tutlavolta  H  Ba* 
rolo ,  quantunque  gli  aggrestori  si  fossero  aperti  seco 
con  dargli  speranza  di  patti  onoratissimi ,  se  si  an- 
rendesse,  stava  alla  dura,  continuava  a  difendersi^  e 
procurava  di  riparare  a  quel  fatale  traboccamento  di 
ogni  cosa.  Ciò  faceva  e  per  valore  e  per  la  speranza, 
che  il  re  venisse  soccolrendo  la  tormentata  piazza. 
YoUe  in&tti  Carlo  praovarvisi,  ma  l'intento  gli  fu  in<» 
t^rotto  dalla  forza  preponderante  dei  confederati. 

Gli  assedianti  s'apparecchiavano  all'assalto,  essen« 
do  le  mura  fracassate  e  rotte  in  varie  parti ,  quando 
Barolo  ai  tre  di  settembre  sul  tramontar  del  sole ,  fece 
segno  di  voler  venire  a  parlamento  per  darsi.  Con- 
vennero, che  darebbe  la  piazza  con  partirsi  coi  soliti 
onori  di  guerra  per  la  breccia ,  con  deporre  le  armi 
alla  palizzata  del  cammino  coperto ,  coli'  esser  condotto 
co'  suoi  soldati  per  la  via  di  Voghera  ai  confini  del 
Piemonte  ^  col  promettere  di  non  militare  per  un  anno 
né  contro  la  Spagna ,  né  contro  i  suoi  alleati.  Barolo 
venuto  alla  presenza  dell'  in&nte ,  fu  molto  da  lui  pel 
suo  valore  e  per  l'egregia  difesa  commendato. 

Acquistata  la  vittoria  di*Tortona,  i  nemici  di  Sar- 
degna e  d'Austria  andarono  considerando,  a  quale 
parte  dovessero  volgere  l' animo  e  F  armi.  Parve  loro 
che  il  travagliarsi  intorno  alle  fortezze  sarebbe  opera 
da  consumare  l' esercito,  senza  che  si  ottenesse,  in- 
nanzi che  l'invernata  portasse  incomodo  al  campeg- 
giare 7  il  fine  principale  di  rompere  V  oste  nemica ,  e 
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di  far  venire  a  divozione  di  don  Filippo  la  Lombardia. 
Il  re  Carlo  ed  il  Schulemboùrg  si  erano  alloggiati  nel 
loro  forte  campo  di  Montecastello  e  di  Bassignana , 
di  maniera  che  sprolungandosi  sulla  riva  sinistra  del 
Tanaro,  avevano  questo  fiume  per  difesa,  e  con  la  si- 
nistra punta  aggiungevano  al  Po,  pel  quale,  construt- 
tivi sopra  due  ponti  di  piatte,  avevano  adito  nella 
Lomellina,  paese  grasso  e  fertile,  donde  si  fornivano 
di  vettovaglie ,  e  di  tutti  i  soccorsi  d'uomini,  d'arme 
e  di  munizioni,  che  dal  Milanese  potevano  aspettare. 
Quivi  attendevano  a  farsi  forti  ;  perciocché  in  sino 
a  che  espugnati  non  fossero,  riusciva  impossibile  al 
nemico  di  distendersi  nelle  pianure  e  difilarsi  verso 
Milano.  Le  quali  cose  tutte  ottimamente  considerate 
da  Maillebois  e  da  Gages ,  opinarono ,  che  fosse  loro 
di  mestiere  il  pruovarsi  di  segregare  Schulemboùrg 
da  Carlo  con  fare  impeto^  non  con  tutto  l'esercito, 
ma  con  una  schiera  volante  nel  Piacentino  e  Parmi- 
giano ,  e  tempestare  anche  oltre  il  Po  per  dare  gelosìa 
su  Milano  al  generale  Tedesco  ;  conciossiacosa  che 
non  dubitassero ,  che  egli ,  veduto  in  cosi  manifesto 
pericolo  ciò ,  che  più  importava  all'  Austria  di  con- 
servare, non  fosse  per  accorrere,  lasciando  il  re  solo 
nel  suo  campo  di  Bassignana,  il  quale,  serrandosi 
contro  di  lui  con  quasi  tutte  le  loro  forze,  confida- 
vano di  poter  espugnare  agevolmente.  Queste  inten- 
zioni potevano  senza  difficoltà  convertire  in  effetto , 
stantechè  erano  più  grossi  degli  avversar] ,  e  già  ave- 
vano per  sicurezza  ed  appoggio  le  montagne  Liguri , 
e  la  fortezza  di  Tortona.  I  Genovesi  avevano  su  questi 
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iatti  mandato,  sotto  la  condotta  del  maresciallo  di 
campo  Escher,  duemila  uomini,  buona  ed  eletta  gente^ 
a  congiungersi  con  gli  alleati,  schiera,  che  restava 
loro  a  fornire  fra  i  diecimila  d'obbligo  stipulati  in 
Aranjuez. 

Il  duca  della  Vieufville  con  un  corpo  di  Spagnuoli 
e  Napolitani ,  e  due  battaglioni  di  Genovesi ,  così  co« 
mandando  i  due  generalissimi ,  si  avviò  alla  volta  di 
Piacenza,  e  la  sorprese,  essendosi  ritirati  in  gran 
fretta  nel  castello  seicento  Piemontesi,  che  vi  stavano 
di  presidio  sotto  il  governo  del  signore  di  Ghateau- 
neuf.  Il  castello  era  ben  provvisto ,  ma  il  cuore  mancò 
a  Ghateauneuf ,  il  quale,  veduto  farsi  disposizioni  per 
assalirlo ,  subito  si  arrese.  I  Piacentini  con  voci  ed 
atti  di  allegrezza  si  dimostravano  ed  erano  veramente 
contenti  di  tornare  sotto  la  signorìa  di  Spagna  nella 
persona  di  don  Filippo ,  che  per  madre  discendeva  dai 
loro  antichi  sovrani.  Vieufville  si  trasferì  tostamente, 
giubbilando  i  popoli  per  le  campagne  nel  vedere  le 
insegne  Spagnuole  coi  quarti  Farnesi,  a  Parma,  cut 
ottenne  senza  ostacolo,  ritiratisi  gli  Austriaci,  che  la 
guardavano,  alla  Mirandola/  Il  marchese  di  Gastellar 
prese,  a  nome  della  regina  di  Spagna  Elisabetta  Far- 
nese, il  possesso  del  ducato  novellamente  conquistato, 
ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà  dai  capi  dei  comuni 
e  dai  magistrati. Occupato  il  Piacentino,  Bobbio,  città 
situ^ta'sull'  alta<!Xi*ebbia  cesse  ancor  essa/àlla  fortuna 
delivirièit(!^:y,' :; ,::  '  .,  ]  ;  ::  •, 
•  vi  Mal  dimostrazioni  più  efficaci  si  vedevano  neces- 
sa:iie  per  isbarbicarè  Schulembourg  da  Bassignana,  e 
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fere ,  che  si  snodasse  da  Cario  Emanu^Je.  Yieufviltey 
lasciati  i  convenienti  presidj  nello  stato  Famesiano , 
era.  tornato  indietro  sino  nlla  Stradella ,  dove  inopi- 
natamente passò  il  Po ,  incamminandosi  a  presti  passi 
verso  Pavia.  L'accompagnavano  soldati  Spagnuoli, 
Napolitani ,  e  i  due  reggimenti  di  Liguria  e  di  Corso 
Giacomone  ai  soldi  dì  Genova.  Con^eva  la  notte  del 
venti  settembre ,  quando  pervenne  in  vista  della  città, 
dov'  erano  entrati  poc'  anzi  cinquecento  Austi*iaci.  U 
capitano  ingegnere  Flobert,  che  conduceva  questa 
valorosa  gente,  quantunque  la  guemigione  destatasi 
al  romore  imprendesse  un  principio  di  difesa,  si 
sguizzò  molto  destramente  lungo  il  fosso,  e  trovato 
un  muro  rotto,  vi  si  arrampicò,  mise  a  morte  senz' 
altro  aspettare  e  sentinelle  e  guardie,  e  correndo  la 
città  se  ne  fece  facilmente  padrone.  1  Pavesi ,  che  la 
sera  avanti  si  erano  involti  nel  sonno  Austriaci,  si 
svegliarono  la  mattina  seguente  Spagnuoli.  Gli  Au- 
strìaci ,  che  si  erapo  in  quel  primo  tumulto  ritirati 
Bel  castello,  si  arresero,  dandosi  prigionieri  di  guerra. 
Pervennero  nelle  mani  dei  vincitori  gli  ospedali  mili* 
tari,  e  le  conserve  delle  provvisioni.  Fuvvi  un  prin-r 
cipio  di  sacco,  ma  tosto  frenato  dalla  vigilanza  dei 
capitani. 

Né  ancor  questo  bastava ,  perchè  Scholembourg 
da  Bassignana  si  muovesse,  forse  perché  credeva, 
che  41  corpo  della  Yieufi^ille  non  era  tale  per  forza  da 
potere  far  impressione  nel  Milanese ,  dove  gli  abita- 
tori, diversi  in  questo  dai  Parmigiani,  avevano  piut- 
tosto propensione^  peiv  Austria  :cfae/j>er  Spagna.  Una 
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dimostrazione  più  potente  parve  necessaria  ai  capi 
dei  confederati  per  condurre  a  fine  il  loro  disegno. 
Mandarono  seimila  uomini  a  rinforzare  Vieufvìlle, 
che  tuttavia  aveva  le  sue  stanze  in  Pavia,  donde  av- 
viò una  forte  schiera  verso  Milano.  La  città  capitide 
della  Lombardia ,  veduto  lo  Spagnuolo  tanto  vicino , 
gli  mandò  in  segno  di  obbedienza  pe'suoi  deputati  le 
chiavi.  Ma  Vieufville,  che  aveva  voluto  impaurire, 
oon  occupare,  perciocché  per  andare  e  stare  nella 
grossa  Milano  ci  voleva  assai  più  gente  che  non 
aveva ,  non  le  accettò ,  avendo  intendimento ,  come 
disse,  di  trasferirsi  altrove. 

«  A  questo  tratto  non  resse  più  Schuiembourg,  che 
temeva  pel  castello  di  Milano  aasai  malamente  prov* 
veduto  d'  uomini  e  di  munizioni.  Mossesi ,  non  dato 
ascolto  alle  instanze  del  re  di  Sardegna  perchè  ri- 
manesse, con  la  maggior  parte  delle  sue  genti  dal 
campo  di  Bassignana;  passò  il  t^o,  verso  il  Ticino 
avviossi ,  rinforzò  il  presidio  di  Milano.  Maillebois  e 
Gàges ,  che  stavano  suU'  avviso ,  e  per  così  dire ,  suir 
ali,  veduto  essere  venuto  il  tempo  ai  loro  disegni 
propizio ,  richiamarono  prestamente  la  più  gran  parte 
dei  soldati ,  che  tenevano  Pavia ,  e  gli  fecero  venire  al 
campo,  per  quindi  condursi  a  fiaccare  la  fronte  del 
re  sulle  rive  del  Tanaro.  Il  giorno  ventitei  di  set-^. 
tembre  sul  far  della  notte  i  Francesi  partirono  da 
Castelnuovo  di  Scrivia,  gli  SpagnuoU,  Napolitani  e 
Liguri  da  Voghera ,  e  s' avviarono  alla  volta  del  Ta- 
naro, dove  suir  opposta  sponda  aveva  i  suoi  alloggia- 
menti il  re  Carlo  Emanuele. 
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I  Piemontesi  avevano  la  loro  ordinanza  distesa 
lungo  quel  fiume  con  la  loro  destra  ala  confinante 
col* piccolo  villaggio  di  Pavone,  la  mezza  schiera  a 
Montecastello  e  Rivarone ,  la  sinistra  a  Bassignana  : 
in  quest'  ultimo  luogo  alloggiavano  i  reggimenti  Au- 
striaci, che  dal  Schulembourg  erano  stati  lasciati  al 
campo.  Quivi  sorgeva  il  ponte  sul  Po,  pel  quale  co- 
municavano coi  comp<igni ,  che  o  ancora  nella  Lomel- 
lina  stavano  fermi ,  o  verso  Milano  con  presto  viaggio 
s' incamminavano.  Dietro  la  sinistra  ala  come  in  sito 
più  agile  e  piano ,  si  trovava  squadronata  la  cavallerìa 
di  Sardegna  con  alcune  cornette  d' Austria. 

Non  così  tosto  il  re  Carlo  sentì  venire  contro  di  s^ 
il  nemico,  mandò  richiedendo  Schulembourg,  che 
con  tutte  le  forze  ritornasse.  Ma  il  capitano  Tedesco, 
che  più  del  dovere  temeva  di  Milano,  e  si  era  fisso 
nella  mente ,  che  intenzione  vera  ed  irrevocabile  di 
Gages  fosse  di  andarlo  a  ferire ,  non  si  lasciò  persua- 
dere, e  non  credendo  una  battaglia  campale  sul  Ta- 
naro.  imminente,  continuava  di  accostarsi  alla  sua 
diletta  provincia.  Per  questa  guisa  Carlo  Emanuele  si 
trovò  in  necessità  di  sostenere  egli  solo  il  pondo  delle 
forze  dei  Borboni. 

In  questo  mentre  e  due  ore  avanti  1'  alba  del 
giorno  ventisette,  dato  il  segno  con  tre  razzi  lanciati 
da  Pioverà,  iBorboniani  marciavano  alla  fazione.  Di- 
visi erano  in  sei  colonne,  la  prima  a  destra,  partita 
di  vicino  del  Po,  la  cui  sponda  doveva  andare  rasen- 
tando ,  era  destinata  a  dare  Y  urto,  varcato  il  Tanaro, 
in  Bassignana,  e  nel  ponte  del  Po  :  in  questa  si  com- 


LIBRO    QUARANTESIMOHUARTO.    1745.       lOf 

prendevano  specialmente  gli  Spagnuoli  e  Genovesi. 
Le  altre  spiccatesi  più  su  dalle  rive  della  Scrivia^T  una 
parallella  all'altra,  per  quanto  il  terreno  consentiva, 
s' indirizzavano  contro  le  parti  superiori  del  campo 
regio.  La  sesta  però,  cioè  V  estrema  a  sinistra ,  che  da 
Tortona  veniva,  accennava  più  in  su  verso  la  Bor- 
mida,  ed  il  suo  fine  era  di  dare  sospetto  alla  punta 
destra  dei  Piemontesi,  e  tagliare  la  loro  ritirata  verso 
Alessandria. 

Scoprissi  incontanente  la  intenzione  dei  Borboniani. 
Miravano  a  fare  il  principale  sforzo  contro  la  sinistra 
dei  Piemontesi ,  perchè  quivi  il  terreno  era  più  pro- 
pizio a  chi  prevaleva  di  numero ,  e  quivi  era  ancora 
il  ponte  del  Po,  cui  importava  di  conquistare  per 
torre  ogni  speranza  di  soccorso  al  re  dall'Oltrepò,  ed 
ogni  mezzo  al  Schulembourg  di  mandarlo.  Per  meglio 
ricoprire  al  nemico  questo  loro  intendimento,  fecero 
di  modo  che  le  colonne  del  mezzo  presto  passarono , 
trovato  il  guado  facile,  il  Tanaro,  e  data  la  carica 
verso  Rivarone,  misero  in  fuga  i  reggimenti  Piemon- 
tesi, che  quivi  erano  schierati.  Nel  tempo  stesso,  la 
quarta  e  quinta  colonna ,  varcato  pure  il  fiume,  tem- 
pestavano contro  Montecastello ,  e  la  sinistra  andava 
gufando  alla  volta  della  Bormida ,  là  dov'  ella  riceve  le 
acque  dell' Orba.         ? '^ 

Maillebois  e  Gages,  conseguito  il  loro  intento  di 
aver  messo  a  romore  ed  in  iscompiglio  il  campo  ne- 
mico nelle  sue  parti  superiori,  si  accinsero  a  compir 
r  opera  con  debellarlo  verso  Bassignana  e  il  Po.  La 
prima  e   seconda  colonna,  traversato  il   Tanaro  a 
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guado,  si  spinsero  contro  Bassignana,  e  contro  la 
tetta  del  ponte,  dove  gii  arano  arrivati  dnque  bat« 
taglioni  AustriacL ,  mandati  a  tatta  fretta  dal  Seliu«- 
lembourg,  quando  intese,  essere  appiccata  la  i^ffa. 
Quivi  si  combattè  Regiamente  da  ambe  le  parti  per 
qualche  tempo  ;  imperciocché  i  Tedeschi  si  previdsero 
con  arte  di  qualche  fortificazione  £itta  in  Bassignana, 
e  si  gittaròno  nelle  trincee,  che  il  capo  dcd  ponte 
assicuravano.  Oltre  acciò  la  cavallerìa  Piemontese 
bene  ordinata  si  era  fatta  avanti ,  e  fortemente  urtava 
la  cavallerìa  nemica ,  che  era  venuta  insultando  i  fanti 
per  turbargli  nei  loro  ordini.  Stette  adunque  da  questo 
lato  per  alcun  tempo  la  battaglia  dubbia,  quando  arri- 
varono le  novelle ,  cedere  la  mezzana  schiera ,  essere 
in  foga  la  sinistra  :  già  i  fuggitivi ,  che  a  onde  arriva- 
vano ,  più  spaventavano  che  le  norelle  stesse.  Restava 
nudato  il  fianco  destra  della  destra  ala ,  né  vi  era  più 
modo  di  resistere. 

Il  re,  che  tutto  vedeva  ed  esaminava  dalla  eminenza 
di  Montecastello,  s'accorse,  che  la  vittoria  era  bai* 
zata  in  mano  del  nemico.  Subito  mandò  ordini  di 
ritratta ,  sperando  di  ritirarsi  verso  Alessandria  e  Va* 
lenza.  Desiderava ,  che  la  ritirata  intiera  ed  ordinata 
si  facesse  ;  ma  fu  implicata  in  gravissimo  garbuglio. 
La  cavalleria  Piemontese  dèlta  destra  ala,  perduto 
l'appoggio  della  schiera  mezzana,  ed  investita  fi^o- 
cemente  dalla  Spagnuola,  si  voltò  in  una  dirotta  fuga. 
Basstgnana  venne  in  potestà  degli  Spagnuoli  e  Napo- 
litani ,  cacciatine  a  furia  ì  Tedeschi  ;  venne  in  mano 
dei  Genovesi  la  testa  del  ponte ,  subito  dopo  che  gli 
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Austriaci  ributtati  con  tanta  forza  dagli  Spagnuoli  e 
dai  Genovesi  stessi ,  ¥  avevano  ripassato. 

In  questo  mentre  arrivò  siilP  altra  parte  del  Po  il 
Scbulembourg  con  altre  schiere.  Veniva  all'  ajuto ,  e 
pure  non  vide  che  la  sconfitta  de'  suoi;  perciocché  il 
ponte  essendo  stato  rptto  dai  viiicitori ,  il  grosso  fiume 
gP  impedì  il  passtiggio.  Pochi  ordini  interi  rimanevano 
neir  esercito  Piemont^e ,  che  frettolosamente  si  ritirò 
sotto  Valenza.,  avendo  però  riuscito  ad  alcuni  batta- 
glioni ,  malgrado  della  vigilanza  e  prestezza  della  sesta 
colonna  dei  confederati ,  di  condursi  in  Alessandria^ 

Non  fu  la  giornata  molto  sanguinosa.  Le  artificiose 
disposizioni  degli  alleiti,  e  la  poca  resistenza  deiregj 
diedero  la  vittoria  fìicile  a  chi  assaltava.  Morirono  dal 
canto  di  Francia,  Spagna  e  Geoova,  o  furono  feriti 
poco  più  di  cento  combattenti.  Dei  Piemontesi  non 
mancarono  per  ferite  che  quattrocento  o  cinquecento  ; 
ma  milacinquecento  ornarono 9  in  cattività  di  guerra 
cadati,  il  trionlb  del  vincitore.  Accrebbero. le  spoglie 
due  stendardi ,  nove  cannoni  e  un  numero  oonsùde*- 
rabile  di  cavalli. 

Il  re  di  Sardegna^  ca4utù  in  caso  tanto  grave,  parte 
per  esseisi  il  capitaiio  Alemanno  lasciato  ingannare 
dalle  finte  dimostrazioni  di  Maillebois  e  di  Gages,  e 
parte  per  non  avere  con  sufficiente  diligenza  fatto 
osservai^e  gli  andamenti  del  nemico,  che  quasi  im-r 
provvisamente  gli  sopravvenne  addosso,  mostrò  «io 
non  ostimlie  nel  mentre  della  battaglia  quanto  valesse 
per  fermezza  di  mente  e  perìzia  d'arte.  Sforzossi  pa- 
recchie volte  di  riordinare  t  disordinati  ^  di  rineorag- 
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giare  gli  scoraggiati,  di  mandare  rinforzi  alle  parti, 
che  inclinavano.  Fu  perdente,  ma  pure  quanto  alia 
condotta  delle  armi  nel  fatto,  da  ognuno  fu  giudicato 
degno  di  migliore  fortuna.  Il  principe  di  Piemonte , 
suo  figliuolo ,  che  fu  re  sotto  il  nome  di  Vittorio  Ame* 
deo  III,  e  correva  allora  Y  età  di  vent'  anni ,  si  ritrovò 
presente  alla  battaglia ,  non  senza  di  avere  dato  segni 
di  queir  animo  guerriero ,  da  cui  fii  compreso ,  e  cer- 
tamente con  eccesso,  tutto  il  tempo  della  sua  vita» 

I  vincitori  si  alloggiarono  sul  campo  di  battaglia  con- 
quistato ,  presasi  dall'  infante  la  sua  stanza  in  Rivai- 
rone.  Il  re  andò  a  porsi  a  Gasale,  appoggiandosi  colla 
destra  ai  colli,  colla  sinistra  al  Po. 

Rimasi ,  dopo  la  ritirata  dei  Piemontesi ,  gli  alleati 
padroni  del  paese  situato  fira  il  Tanaro  e  la  Bormida^ 
e  volendo  procurarsi,  per  svernare  con  sicurezza, 
altre  piazze  oltre  Tortona,  andarono  a  oste  sopra 
Alessandria ,  cui  investirono  il  giorno  sei  di  ottobre. 

II  marchese  Isnardi  di  Caraglio,  che  n'  era  governa-^ 
tore,  fatta  quella  difesa,  che  gli  era  stata  permessa 
dalla  grandezza  della  città  e  dalla  pochezza  della  guer- 
nìgione,  che  vi  stava  dentro ,  si  ritirò  la  notte  degli 
undici  con  tutta  la  soldatesca,  le  artiglierìe  e  le  muni* 
zioni  nella  cittadella.  Ruppe  due  archi  del  ponte  sul 
Tanaro,  per  cui  si  va  dalla  città  alia  fortezza.  Il  vesi- 
covo  coi  cittadini  aprirono  il  dimane  le  porte ,  e  rac- 
comandarono  la  sottomessa  terra  alla  mansuetudine 
del  vincitore.  Gli  Spagnuoli  ne  presero  possesso,  come 
membro  dello  stato  di  Milano,  a  cui  pretendevano. 

Mentre  ognuno  credeva  ^  che  senza  dilazione  si 
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desse  principio  all'espugnazione  della  cittadella,  uscì 
ordine  di  Maillebois  e  Gages ,  che  gli  assalti  vivi  si 
convertissero  in  assedio  largo,  e  si  andasse  ad  affron- 
tare Valenza.  Debole  e  poco  sicura  piazza,  Valenza 
era  pure  difesa  da  uomini  forti.  Il  marchese  di  Bal- 
biano  la  governava,  settecento  soldati  gli  obbedivano. 
Gagliardamente  gli  assalitori  instavano  coi  soliti 
mezzi  di  oppugnazione,  gagliardamente  coi  soliti 
mezzi  di  difesa  gli  assediati  rispondevano.  Ciò  per 
la  gloria  e  Y  onor  militare.  Ma  il  re  non  poteva  soc- 
correre ,  le  fievoli  mura  rovinavano ,  i  petti  dei  pocAii 
soldati  non  bastavano,  la  piazza  non  era  più  difende- 
vole,  ebbe  Balbiano  un  generoso  pensiero  e  il  mandò 
ad  effetto.  La  notte  dei  trenta  ottobre,  molto  scura 
per  nebbia,  chiodati  i  cannoni ,  e  gettate  le  munizioni 
nel  Po,  uscì  tacito  con  seicento  compagni ,  senza  che 
il  nemico  se  n'  addasse,  traversò  il  fiume  sul  ponte  di 
piatte,  attinse  la  sinistra  riva,  schivò  Le  poste  nemi- 
che, marciò  per  le  campagne,  si  congiunse  in  Lo- 
mellina  con  una  torma  di  cavalli  del  conte  della  Rocca 
là  mandata  per  consiglio  di  Carlo  Emanuele ,  arrivò 
salvo  in  Gasale,  lodato  dal  re  e  da  tutti,  a  cui  piac- 
ciono le  opere  forti  e  patrie.  Un  Rultì,  rimasto  in 
Valenza  con  circa  cento  soldati ,  e  che  la  notte  aveva 
fatto  un  gran  fracasso  co' suoi  archibusi,  affii^chè  il 
nemico  non  s'accorgesse  dell'andata  del  Balbiano, 
diede  la  mattina  seguente  la  piazza  ad  Aramburù,  che 
ne  prese  possesso  in  nome  di  Spagna. 

Il  mondo  impazziva  in  Italia,  ma  non  era  più  savia 
in  altre  parti.  Tutta  la  Germania  strepitava  di  roii»ori. 
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di  guerra ,  Austriaci ,  Prussiani,  Bavari,  Sassoni,  Un* 
gari.  Polacchi  combattevano  fra  di  loro,  questi  in 
prò,  quelli  contro  Mariateresa.  Vennero  poscia  i 
Francesi  a  mescolarsi  in  questa  tremenda  lite,  e  preso 
Friburgo  della  Selva  Nera,  entrarono  in  Svevia.  Ora 
vinceva  questo,  ora  vinceva  quello,  e  non  si  vedeva^ 
che  la  pazzìa  fosse  presta  a  terminarsi.  In  questo 
mentre  Carlo  VII  di  Baviera,  imperatore  d'Alemagna, 
venne  a  morte,  e  la  regina  d'Ungheria  seppe  così 
bene  maneggiarsi,  che  il  dì  tredici  di  settembre  il 
gran  duca  Francesco  di  Lorena,  suo  marito,  fu  eletto 
re  de'  Romani,  e  il  quattro  d'ottobre  imperatore 
d*  Alemagna.  Continuò  la  guerra,  non  essendo  ancora 
spenta  la  rabbia  degli  uomini ,  ne  avendo  ancora  pi- 
gliato luogo  r  umore  dello  straziarsi.  Seppelo  la  Sas* 
Sonia,  e  Dresda  specialmente  invasa  e  sobbissata  dal 
re  di  Prussia.  Finalmente  volgendosi  già  V  anno  al  suo 
termine,  l'Austria  e  la  Prussia  accordandosi,  si  paci* 
ficarono.  B^stò  a  Francesco  il  titolo  d'imperatore  e 
la  eredità  di  Carlo  VI ,  a  Federigo  la  Silesia. 

Si  usavano  le  armi  per  nuocere  al  nemico ,  si  usa^ 
vano  ancora  le  insidie  per  mezzo  delle  ribellioni.  La 
Francia  diede  promesse,  favore  ed  armi  al  principe 
Carlo  Edoardo  Stuardo,  perchè  sbarcata  sui  lidi  della 
Gran  Brettagna,  turbasse  il  regno  al  re  Giorgio.  Il 
principe ,  che  portava  con  se  il  sangue  e  il  nome  dc^iì 
antichi  sovrani  d' Ingfalterra ,  pervenuto  nel  mese 
d'  agosto  e  sbarcato  nell'  isola  di  Muli,  recossi  dì  là  a 
Lokmadar  sul  continente  di  Scozia,  dove  i  principali 
gentiluomini  afiezionati  alla  sua  parte  lo  andarono  a 
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trovare.  Feoesi  un  gran  moto,  corse  molta  gente,  il 
prìncipe  seguitato  dai  montanari  di  Scozia  a  lui  dedi* 
tissimi ,  prese  Edimburgo ,  vinse  a  Preaton*Pans ,  tentò 
l' Inghilterra  d' in  sulle  rive  della  Tuelda.  Ma  Giorgio , 
a  cui  gl'Inglesi  restavano  fedeli,  mandò  contro  a  lui 
Iirglesi,  Annoveriani.,  Olandesi,  ed  il  rincacciò  nelle 
montagne  della  Scozia.  Finalmente  il  dì  ventisette 
d' aprile  del  1 746  cadde  del  tutto  la  sua  fortuna  nei 
campi  di  Gulloden*  Profugo ,  ramingo  con  una  grossa 
taglia  addosso  postagli  dal  re  Giorgio,  tradito  da*  suoi 
pili  fidi,  che  mutarono  viso  con  la  fortuna,  errò 
gran  tempo ,  e  fu  più  volte  in  punto  di  venir  in  mano 
di  chi  bramava  il  suo  sangue.  Pure  alla  fine  trovò 
modo  di;  schivare  i  persecutori,,  ed  imbarcatosi  sur 
una  fregata  Francese  mandata  a  posta  per  levarlo  da 
Locbnanough ,  giunse  a  salvamento  a  Boscoff  sulle 
coste  della  Bassa  brettagna  in  Francia.  Poi ,  passando 
per  Avignone ,  tornò  in  Italia,  non  consentendo  il  re 
Luigi,  quando  trailo  la  pace  col  re  Giorgio ,  ch'egli  in 
Francia  dimorasse. 

In  Corsica  pure  la  smania  della  guerra  ripullulò  Ira 
Corsi  e  Genovesi,  e  tra  Corsi  e  Corsi,  soprassoma  del 
travaglio  fkirissimo,  che  sosteneva  la  repubblica  nelle 
viscere  stesse  del  suo  dominio  di  terraferma.  Anche 
là  si  usò  il  fomento  delle  ribellioni ,  come,  mezzo  le- 
gittimo di  guerra.  Ciò  fia  da  noi  raccontato  fira  breve. 

Gì'  Inglesi ,  4dome  se  volessero  punire  Genova  dell' 
ingiuria,  eh'  essi  a  lei  avevano  fatta  col  furto  del 
Finale,  e  come  se  loro  stesse  a  cuore  di  aggiungere  la 
violenza  all'ingiustizia,  vennero  nel  mese  di  luglio 
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coi  loro  vascelli  e  ptilandre  sopra  Savona ,  e  vi  getta- 
rono dentro  più  di  cento  bombe.  Speravano ,  oltre  lo 
strazio ,  di  cui  parevano  dilettarsi ,  che  i  Savonesi  si 
ritrarrebbero  dalla  loro  fede  verso  la  repubblica;  ma 
nissuno  si  rimutà,  e  la  fortezza  rispose  coi  cannoni. 
Causato,  secondo  il  piacer  loro,  qualche  danno  in 
queir  amena  città ,  se  n'  andarono  poi  colle  loro  bar- 
che ,  palandre  e  pentole  ad  aggirarsi  altrove.  Pareva , 
che  ogni  mese  avesse  a  vedere  una  enormità  Inglese, 
e  sarebbe  bene,  che  l'Inghilterra  ci  dicesse,  che  cosa 
Genova  le  aveva  (atto. 

La  repubbUca,  considerato  quel  preambolo  di  Sa-> 
vona,  temette  per  la  capitale: armò,  rinforzò  le  poste, 
moltiplicò  le  batterìe ,  mise  le  galere  alla  bocca  del 
porto*  Ed  ecco  ai  venzette  di  settembre  arrivare  l'ira 
d'Inghilterra.  Gl'Inglesi  comparvero  in  suo  cospetto 
con  le  loro  navi  grosse,  e  con  le  palandre,  e  coi  can- 
noni e  con  le  pentole.  Incominciarono  il  bersaglio 
delle  bombe;  ma  le  batterìe  suonavano,  e  fu. piut- 
tosto giuoco  che  rsippresentazione  seria  ;  perchè  per 
la  forza  dei  ca/inoni  Genovesi  non  poterono  appros- 
simarsi tanto  da  far  danno ,  e  poche  ne  lanciarono , 
delle  quali  molte  creparono  in  aria,  le  altre  piomba- 
rono in  mare.  Ridevano  i  cittadini  di  quella  inutile 
mostra ,  rìdevano  e  si  burlavano  dell'  Inghilterra.  Le 
donne  stesse  accorse  sulle  mura  della  marina,  con 
fischiate ,  risa  e  vituperj  canzonavano  ^li  aggressori , 
i  quali  finalmente,  sfogato  il  capriccio,  se  n'andarono 
con  una  nave  rotta,  e  le  palandre  fracassate,  ed  al- 
cune pentole  crepate. 
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Ma  il  capriccio  contro  !e  misere  terre  della  riviera 
durava/Passarono  i  tribolatori  di  Genova  venuti  dal 
Tamigi  a  vista  del  Finale  :  ì  cannoni  gli  scagliarono 
trecento  palle ,  le  maladette  pentole  quasi  altrettante 
bombe.  La  fortezza  rispose  con  forza  ;  le  giuste  palle 
di  Genova  cagionarono  non  lieve  danno  alle  ingiuste 
navi  d' Inghilterra.  Quelle  quiete  sedi  di  uliveti  face- 
vano, siccome  pare,  invidia  agl'Inglesi,  e  non  erano 
contenti,  se  non  le  rendevano  spaventate  e  sanguinose* 

Il  trenta  di  settembre  si  lanciarono  contro  San 
Remo.  I San  Remaschi,  veduti  arrivare  quegli  uomini 
settentrionali,  della  cui  dolcezza  e  giustizia  avevano 
avuto  le  novelle  da  Genova ,  Savona  e  Finale ,  ebbero 
paura,  e  vollero  pruovare,  se  cortesìa  vincesse  villa- 
nìa. Mandarono  deputati  all'ammiraglio  con  rinfre- 
schi; gli  dissero  anche,  che  s'egli  era  adirato  con  la 
repubblica,  essi  non  erano  sudditi  della  repubblica, 
ma  bensì  popoli  convenzionati.  Ma  l'Inglese,  che 
coiwenziormti  o  non  convenzionati,  rispose,  or  ora 
vedrete.  E  mise  in  giuoco  i  caifnoni  e  le  pentole. 
Gittò  sul  povero  San  Remo  miladucento  palle,  quat- 
trocento bombe  :  usava  maggior  rabbia  per  la  vanità 
delle  sue  imprese  contilo  Genova ,  Savona  e  Finale  :  i 
San  Remaschi  pagavano  per  tutti.  Settanta  case  furono 
rovinate  o  conquassate.  Così  poi  l'ammiraglio  con- 
tento se  n'andò.  E  ripeto,  che  hanno  pur  ragione  di 
dire,  che  quella  è  X ultima  ratio  regum.  Non  l'avrd 
creduto  dell'Inghilterra;  ma  è  tuttuno.  Ne  è  da  ta- 
cersi, che  alle  palandre  Inglesi  si  erano  mescolate  al- 
cune palandre  Sarde. 
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Dure  cose  sono  le  Alpi ,  e  dure  cose  ancora  videro , 
e  già  da  tanti  secoli  dura.  Mentre  il  dorso  degli  Apen- 
nini  verso  il  mare  s'insanguinava  per  la  rabbia  Inglese 
e  Sarda ,  le  alte  sponde  della  Dora  pari  destino  pruo- 
vavano  per  la  rabbia  Francese  e  Sarda.  Diro  breve- 
mente il  seguilo  di  questi  casi  travagliosi.  Lautrec, 
varcato  il  monte  Ginevra  era  venuto  a  battere  il  forte 
d' Icilia.  Ma  il  cavaliere  Derossi  con  soldati  regj  e  Val- 
desi volontarj  tanto  tempestò  verso.il  colle  di  Se- 
striere, che  il  Francese  temendo,  che  gli  fosse  tagliato 
il  ritorno  a  Brìanzòne,  da  se  medesimo,  lasciato  Icilia, 
vi  ritornò.  Poi  Lautrec  e  Derossi  vennero  alle  mani 
sul  colle  del  Pis ,  colla  peggio  dell'  ultimo ,  che  restò 
preso.  Si  combatteva  ugualmente  alle  sorgenti  del 
Tanaro;  i  Francesi  tentarono  Ce  va,  ma  senza  frutto. 

Il  re  di  Sardegna ,  ritiratosi  da  Gasale ,  a  Trino  se 
n'andò.  I  confederati  si  misero  a  campo  intorno  alla 
città  capitale  del  Monferrato.  La  città  si  piegò  facil- 
mente all'obbedienza  del  vincitore.  Ma  'A  castello,  in 
cui  era  per  comandante  il  cavaliere  Des  Roches ,  uomo 
Irlandese  ai  servigi  di  Sardegna,  con  seicento  soldati, 
ostava,  terribilmente  difendendosi,  ai  disegni  degli 
aggressori.  Assalito  da  ogni  parte  coi  cannoni,  da 
ogni  parte  «on  le  medesime  armi  contrastava.  Ginque 
giorni  intieri  resse  in  debole  fortezza  contro  un  fìeris- 
simo  bersaglio;  ai  ventinove  di  settembre  s' arrese,  in- 
vitto ancora  ,  per-  così  dire ,  nell'  esser  vinto.  Gessato 
poscia  dai  soldi  di  Sardegna ,  andò  a  raggiungere  in 
Iscozia  i  difensori  di  Carlo  Edoardo. 

Disastri  sopra  disastri  si  accumulavano  contilo  Carlo 


•a 
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Emanuele.  Nel  tempo  stesso ,  in  cui  ^i  alleati  si  erano 
condotti  air  impresa  di  Casale ,  fecero  un  motivo  con- 
tro Asti,  cut  quasi  senza  contrasto  ottennero.  A  questo 
modo  lo  stato  del  re  Sardo,  perduta  la  Savoja,  la 
contea  di  Nizza,  il  Monferrato,  ed  una  parte  del 
Vercellese,  delF Alessandrino  e  dell'Astigiana,  si  tro- 
vava in  molto  angusti  termini  ristretto. 

Conquistati  Casale  ed  Asti ,  e  bloccata  la  cittadella 
d'Alessandria,  essendo  già  molt'  oltre  trascorsa  la  sta- 
gione, i  Francesi  ed  i  Sardi  distribuirono  i  soldati  per 
le  stanze  invernali.  Ma  gli  Spagnuoli  avevano  altri 
fini«  L'anima  di  Elisabetta  non  aveva  pace,  se  non 
conquistava  il  Milanese  pel  suo  Filippo.  Condotti  da 
Gages,  e  da  Pavia  partendo ,  si  misero  in  viaggio  per 
Milano;  né  valsero  per  trattenergli  le  significazioni  e 
protestazioni  di  Maillebois ,  che  faceva  vedere ,  come, 
se  gli  Spagnuoli  si  segregavano,  egli  resterebbe  esposto 
con  forze  non  sufficienti  alle  aggressioni  del  re  di 
Sardegna ,  e  come  l' impresa  ti'  impadronirsi  del  ca- 
stello di  Milano  fosse  per  riuscire  lunga  e  difficile ,  e 
come  senza  la  possessione  del  castello,  il  posseder 
Milano  fosse  per  essere  vano  e  breve.  Ma  il  nome  di 
Milano  suonava  troppo  forte  nella  mente  della  vec- 
chia Elisabetta ,  e  del  giovane  don  Filippo.  Avviossi 
l'infante  alla  sua  volta;  il  marchese  di  Camposanto  il 
precedeva  colla  cavalleria,  e  i  granatieri,  Filippo 
seguitava  col  grosso  dell'esercito.  I  deputati,  secondo 
il  solito ,  vennero  a  present?irgli  le  chiavi.  Entrò  in 
Milano  il  giorno  diecinove  di  decembre,  accompa- 
gnato dal  duca  di  Modena,  da  tutti  i  capitani  su- 
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premi  y  e  da  Domenico  Pallavicino,  che  per  la  repub- 
blica di  Genova  presso  di  lui  risiedeva  in  qualità  di 
DMliistro.  Vi/ furono  feste,  poscia  omaggi  delle  città 
Lombarde ,  e  credo  anche  giuramenti  di  fedeltà.  Al 
sentire  tutto  quel  fracasso,  al  vedere  tutto  quel  mondo 
pareva ,  che  V  imperio  di  Spagna  in  Milano  fosse  per 
essere  eterno;  eppure  a  molta  brevità  s'incammi- 
nava. Diessi  opera  all'espugnazione  del  castello. 

Ninno  era  contento  dll  compagno  nella  guerra 
d'Italia,  massime  dopo  la  battaglia  di  Bassìgnana.  I 
Francesi  non  si  soddisfacevano  degli  Spagnuoli,  tac- 
ciandogli di  avere  sforzato  le  operazioni  della  guerra, 
e  guasto  molte  buone  occasioni  di  vincere  per  quel 
loro  perpetuo  desiderio  di  conquistar  Milano.  Gli 
Spagnuoli  si  lamentavano  dei  Francesi  (il  marchese 
di  Castellar  presente  al  campo,  era  accesissimo  in 
tali  querele),  che  con  incessante  artificio  avessero 
ritardato  l'impresa  del  Milanese.  Il  re  di  Sardegna 
poi,  che  in  quel  fero  giuoco  arrischiava  maggiori 
cose  degli  altri,  fortemente  si  doleva  degli  Austrìaci, 
ed  empieva  la  corte  di  Vienna  de'  suoi  rammarichi , 
accusando  specialmente  Schuiembourg  di  averlo  ab- 
bandonato nella  battaglia  di  Bassignana.  Non  gli  sfug- 
giva, e  gli  andamenti  dell'Austria  il  dimostravano, 
eh'  ella  avrebbe  volentieri  consentito  alla  mina  del 
Piemonte ,  si  veramente  che  il  suo  Milanese  conser- 
vasse. L'infausta  guerra  di  quest'anno  lo  aveva  per- 
.sM^so,  ch^  lo  stato  andava  in  precipizio,  se  più  ancora 
.éutle'armi  persistesse.  La  potenza  poi  ed  i  prosperi 
successi  del  i^^édèri^o  in  Germania  davano  a  ere- 
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aere ,  che  r  Austri^  occupata  '  nel  difendere  il  cuore 
della  sua  monarchia ,  avesse  ìmpotentisskne  le  sue  &* 
colta  al  soccorrere  aUe  còse  d' Italia.  Mosso  da  cosi 
gravi  considerazioni ,  aveva  volto  il  pensiero  a  pruo- 
vare,  se  con  quald>esuo  vantaggio  potesse  rappattu*- 
niarsi  colla  Francia,  potenza  maggiore',  ed  in  questa 
guerra ,  più  disint^essata  di  ogni  akra.  Con  tale 
riconciliazione  avrebbe  cessato  l' imminente  pericolo^, 
in  cui  era  caduto. 

Con  questo  ÙJ^e  commise  al  conte  Perrone,  suo 
ministro  in  Sassonia  pr^so.ad  Augusto  111,  re  di 
Polonia,  che  a  Berlino,  andasse,  ed  opera  facesse, 
onde  il  re  Federigo  alleato  dei  Borboni,  entrasse  me* 
diatore  di  pace  tra  lui  e  la  Francia.  Ciò  intendeva  di 
fare  anche  senza  partecipazione  della  Spagna,  perchè 
sapeva,  ch'ella  non  avrebbe  consaiitito,  che  gli  fosse 
dato  o  una  parte  o  la  totalità  del  Milanese ,  aspirando 
anch'  egli  sempre  al  possesso  dì  quel  vello  d'oro,  già 
tante  volte  venuto  in  contesa.  Certo,  Milano  aveva  a 
piangere  dell'  esser  buono  e  bello.  Così  operava  il  re 
di  Sardegna. 

Ai  ventisei  di  decembre'le  condizioni  preliminari 
del  trattato  restarono  conyebute  a  Torino  fra  il  raar-^ 
chese  di  Gorzegno,  ministro  degli  affari  esteri  del 
re ,  ed  il  signore  di  ChampeàuK  ^  residente  di  Francia 
in  Ginevra ,  venuto  -segretamente  per  volontà  del  re 
Luigi  per  questa  bisogna.  ;     ,      ^ 

Ma  la  pace  di  Dresda  conchiu^  il  venticinque'  del 
medesimo  mese  tra  l'imperatrice  Mariateresa,  il  re 
di  Prussia  e  il  r^  di  Polonia',  fece^  variare  i  pensieri  di 
IX.  8 
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Carlo  Emanuele ,  e  del  «uo  minislro  mandato  a  Ber- 
lino. In  fatti  Perrone  tacque  intorno  alla  commise 
aione,  ohe  aveva  di  significare  il  desiderio  del  suo 
signore  di  rimutarsi  della  sua  fede  Terso  l' Austria,  e 
non  disse  altro  a  Federigo ,  se  non  che  era  venuto  a 
rallegrarsi  oon  esso  lui  delie  conseguite  vittorie.  Era 
veramente  manifesto ,  che ,  rimosso  dalle  viscere  d'Au- 
stria quel  poderoso  nemico  del  re  di  Prussia,  rima- 
neva Mariateresa  in  grado  di  mandare  soòcorsi  a  suf- 
ficienza in  Italia  per  difendere  il  Milanese ,  e  sosten- 
tare il  suo  alleato  ridotto  a  così  eattivo  partito.  Vera- 
mente già  in  sin  dal  principio  dell'anno  1746  novelle 
forze  Austriache  calavano  dai  monti  del  Tirolo  alla 
volta  dell'  Italia,  ed  il  principe  di  Liehtenstein  veniva 
per  iscambiareSchulembourg,  divenuto  odioso  a  Carb 
Emuuiele*  Meeso  adunque  dall'  un  de'  lati  il  pensiero 
di  riconciliarsi  eolia  Francia ,  il  re  di  Sardegna  deli^ 
berò  di  durare  in  fede ,  e  si  confermò  nella  risoluzione 
di  perseverare  in  amicizia  coli' Austria,  a  meno  che 
la  Francia  gli  conseiHisse  taK  condizioni  che  e  per 
r  interesse  restasse  soddisfatto ,  e  per  la  forza  sicuro. 
Ciò  poteva  sperare,  perchè  se  prima  della  pace  di 
Dresda,  quasi  come  supplicante  ed  in  bisogno  d'altri, 
veniva  domandando  «la  pace  a  Frància  ;  4opo ,  come 
principe  Ubero,  e  di  etti  l' amiicizìa  doveva  essere  do- 
fnandata  piuttosto  che  ofiferta ,  tmtta va. 
'*  In  fatti  il  re  di  Francia,  al  quale  stava  a  cuore  la 
paoifieaaone  dell'  Italia  ^  e  la  esclusione  dell'Austria , 
si  lasciò  intendere  a  Torino,  che  aveva  pensato  ad 
alcuna  uti^  proposta,  onde  sa^lsbbe  levata  la  guerra 
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da  dosso  a  kuro^  la  travagliata  provincia  avreM>e  pace 
labile  e  ferma  p^  sempre,  ed  il  re  Carlo  Emanuele, 
conseguito  un  suo  antico  desiderio ,  salirebbe  in  molto 
magi^ore  potenza.  Il  principe  Piemontese  subito  s'ac-* 
corse ,  cbe  là  era  materia  di  molto  vantaggio  per  lui  ; 
perchè  se  le  intenzioni  della  Francia  erano  veramente 
profittabili ,  e  ad  effetto  si  mandassero ,  arrivava  allo 
scopo  de'stioi  pensieri.  In  ogni  caso  poi ,  e  quale  fosse 
per  essere  il  risultamento  dei  trattati,  ciò  sicuramente 
conseguiva,  che  la  Spagna  si  disgusterebbe  colla  Fran- 
cia,  e  la  unione  dei  Borboni  tanto  fatale  per  lui  si 
romperebbe.  S'aprirono  adunque  le  pratiche,  dalla 
parte  di  Savoja  più  artificiose  ed  interessate ,  da  quella 
di  Francia  più  sincere  e  generose. 

Il  conte  di  Mongardino*,  mandato  espressamente 
dal  re  a  Parigi ,  sottoscrisse  ai  diciassette  di  febbrajo 
del  1746  col  conte  di  Maìilebois,  fighuolò  del  mn-* 
resciallo,  che  guerreggiava  in  Piemonte ,  certi  capi- 
toli preliminari  di  pace  tra  la  Francia,  é  la  Sardegna , 
V  importanza  dei  quali  consiateva  in  una  spnfrtizione 
ddl' Italia  con  insigne  ingrandimento  della  casa  di 
Savoja.  Fu  oomMèaìo  ài  Maillebois ,  ^e  andasse  a 
Torino ,  le  condizioni  del  trattato  definitivo  recando , 
«él  quale  non  erano  nemmeno  posti  in  dimenticanza 
gì'  interessi  della  casa  di  Spagna ,  quaintunque  sfilzai 
stia  saputa  si  fosse  discusso  e  concluso  il  Negozio.  -  ; 
•  Le  coD&zioni  del  trattato  erano  1^  ségtJM^nti  :    ;  .^'^ 

Davansi  a  don  Filippo  i  ducati  di  Parma  e^ieiceiQifZa 
con  qoei  di  piii,  che  giace  alla'  destra!  dè^f  P^ ;  d^tet^ 
d^dosi  per  la  riva  di  questo  fitfmè  ìdaHà  ^tiVfa  ^inó 
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ai  confini  del  Piacentiao.  Davase^^i  ancora  il  Crràio^ 
nese  con  PizzighetUme ,  con  patto  però ,  che  questa 
piazza  fosse  sfasciata.  Se  gli  dava  finalmente  la  parte 
del  Mantovano,  che  siede  tra  il  Po  e  l'Oglio;  donde 
conseguitava,  che  l'Adda,  il  Po  e  la  Scrivia  avreb- 
bero separato  gli  stati  di  don  Filippo  da  quei  del  re 
di  Sardegna; 

Da  vasi  al  re  di  Sardegna  tutto  il  Milanese  con  tutte 
le  sue  appartenenze  sulla  destra  del  Po  sino  alla 
Scrivia; 

Serra  valle,  ed  il  principato  d'Oneglia  si  attribui- 
vano alla  repubblica  di  Genova  in  un  coi  feudi  ini-* 
periati ,  che  giacevano  tra  il  Tortonese  ed  il  Genove- 
sato,  come  ancora  quelli,  che  erano  bagnati  dàlie 
acque  della  Magra; 

Si  rintegrava  il  duca  di  Modena  ne'  suoi  stati  con 
l'aggiunta  della  parte  del  Mantovano  situata  sulla 
destra  del  Po,  e  veni  vagli  data  la  capacità  di  succe- 
dere ai  ducato  di  Guastalla; 

AfKnchè  i  Veneziani  nel  presente  assetto  dell'Italia 
entiHissero ,  si  offeriva  loro  la  parte  del  Mantovano , 
che  giace  sulla  sinistra  del  Po  e  dell' Oglio;  con  che 
venivano  ad  acquistare  l' importante  città  di  Man- 
tova, baloardo  e  sicurezza  dei  loro  stato.  Quando 
poi  il  dono  ricusassero ,  quel  territorio  restava  diviso 
per  parti  uguali  tra  il  re  di  Sardegna  e  l'infante  don 
Filippo^  lasciata  però  iJF ultimo  la  libera  elezione  di 
ooi^ervsre  intiera  l'anzidetta  parte  del  Mantovano 
con  patto  che  per  cambio  rilasciasse  alla  corte  di 
f^otrinp  la  parte  del  Milanese ,  che ,  come  sopra ,  gli 
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era  stala  assegnata ,  ed  è  tra  il  Po  e  la  SerWia  posta; 

Resti tuivanaì  al  re  di  Sardegna  e  al  duca  di  Modena 
tutte  le  piazie  e  paesi ,  die  loro  dal  turbine  della  guerra 
erano  jsta ti  tolti. 

Questotrattato  di  pace  inohideva  eziandio  una  lega 
fra  i  principi  Italiani,  peroni  si  sard>bero  ciascun  di 
loro  obbligati  a  mettere  in  campo  un  certo  numero 
di  9oldatesche  per  fare,  con  quelle  di  Francia  e  di 
Sardegna  accozzandosi ,  cotitro  l' Austria  la  coni|uista 
<lei  paesi  assegnati.  Oltre  a  ciò  i  principi  Italiani  si  an* 
nodavano  insieme  in  lega  perpetua  a  difesa  comune 
per  guisa ,  che  vi  sarebbe  stata  in  Italia  una  confede* 
razione  Italiana,  come  una  ve  n'  era  in  Germania,  ed 
una  in  Svizzera. 

La  Francia  si  obbligava  di  far  accettare  il  trattato 
ai  re  di  Spagna  e  di  Napoli,  a  don  Filippo ,  al  duca 
di  Modena  ed  alla  repubblica  di  Genova. 

In  virtù  di  quest'  accordo  tutti  i  principi  possessori 
di  qualche  stato  in  Italia  vi  sarebbero  stati  residenti, 
eccettuato  solamente  il  gran  duca  di  Toscana. 

La  Francia,  che  faceva  cosi  larghe  concessioni  agli 
altri,  non  si  appropriava  che  una  piccola  porzione 
di  territòrio  nelle  alle  Alpi;  ma  era  da  stimarsi  un 
gran  profitto  per  lei,  che  T  Austrìa  restasse  priva  del 
Milanese,  e  niun^ altra  parte  più  possedesse  in  Italia, 
che  la  Xoseana  lontana;  e  da'  suoi  stati  intieramente 
segregata. 

Egli  è  chiaro  e  manifesto,  che  un  simile  accomo* 
damento  delle  cose  d' Italia  avrebbe  contribuito  a  sua 
pace  e  Ubertà ,  perchè  venivano  a  contentarsi   gli 
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elenM  deiiderj  della  cftsa  di  Savoja  di  allargarsi  verso 
r  lUilia,  e  si  toglieTano  via  tra  la  Francia  e  V  Austria 
la  Cagiani  di  discordia,  ohe  dall'Italia  nascevano,  e 
che  ambedue  stimolavano  ad  azzuffarsi  fratti  loro  in 
qii0l  tormentosa  e  tormoatata  agone,  almeno  due 
volte  per  seoolo.  Grenerosa  in  cid  si  mostrava  la 
Francia;  ed  il  suo  mìttistro  degli  affari  esteri,  Ar* 
genson ,  aveva  ragione  di  dire ,  come  disse  veramente, 
essere  già  inun  dà  tre  secoli  T Italia  mira  d'ambi- 
zioni, campo  di  conquiste,  soena  di  rabbia  fra  le 
grandi  potenze  ;  avere  la  Francia  sempre  voluto  con- 
servarvi qualche  cittadella,  qualche  posto  per  parte- 
cipare nella  misdna ,  e  ciò  sotto  colore  di  difesa  e 
d'equilibrio;  vani  pensieri,  ignobili  concetti;  eie* 
vmi  colla  mente  più  su,  e  più  m^ilmente  operare 
caiwenirsi  alla  Francia;  convenirsele  rinunziare  ad 
ogni  pretensone  sulle  province  Italiche,  cacciarne 
r  Austria,  lasciarne  i  prindpi  liberi  e  talmente  fra  di 
loro  annodati,  che  vegliare  comunemente,  e  senza 
tema  di  romori  stranieri  ai  loro  interessi  é  prospe- 
rità potessero. 

Ma  il  re  di  Sardegna,  non  soUto  a  configgersi  neU 
r amicizia  d'alcuno,  e  che,  oltre  Y aver  veduto  l' Au* 
stria  strigata  dai  suoi  lacci  in  Germania  per  la  pace 
conclusa  col  re  di  Prussia,  sentiva,  eh'  ella  non  aveva 
mandato  in  dimenticanza  le  faccende  d'Italia,  e  che 
già  novelle  forze  mandate  da  lei  erano  arrivate  sulle 
rive  del  Mincio,  si  era  mutato  de'  suoi  pensieri,  e 
risoluto  di  non  dipartirsi  dall'  amicizia  di  Mariateresa. 
A  ciò  lo  stnnolavano  i  ministri  d' Austria  e  d' Inghil* 


^«^ 
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lerr^ ,  queUa  soldati  j  queHn^deiiari  ^ttettmào.  TmnUf 
più  premurosi^  erwa.  k.  loro  «<dleeila«mn,^«pitnito 
che  noQ  ignomvaitO  le  pralicbe^  che  vei^iraBo  tra 
la  Francia  e  la  Sardt^paa,.  Al  medMUBo  camniDo  il 
confortava  il  conte  Bogino,  suo  mÌBÌstco  d^a.  guerra^ 
il  quale  portava  opinione,  eboi fesse  più  profittetole 
alla  casa  di  Savoia  di  conservarsi  in  aderema  .eoW 
r  Austria  e  coIV  Inghtltenra ,  cui  stìanava  sue  aUeoté 
naturali,  che  colla  Fr^mcia,  con  cui  poteva,  sioeoaie 
credeva,  solamente  podere,  non gvadagiuare.  Pttreva 
al  re  ed  al  suo  .ministro,  che. tolto  via  quel . contrap- 
peso deir  Austria  in  Italia^  la  casa  di  Savoja,  eoatut*^ 
t»eli^  fosse  eresciutia  grandezza  a'  suoi  stati,  si  sarebbe 
trovata  in  condizione,  non  già  lìbera,  ma  servile  ri* 
spetto  alla  Francia. 

Queste  considerazioni  potevano,  non  solamente  ve- 
nire scuote,  ma  ancora  lodate.  Né  osta  l'avere  ti  re 
fatto  deliberazione  da  per  sa  medesime  d»  volersi, 
r  Austria  abbandonando,  accostarsi  alla  Francia,  mani" 
dando  con  questo  intendimento ,  come  racoontammo , 
il  Perrone  a  Berlino.;  perdoccbè  allora  la  necemtà 
lo  stringeva,  ed  A  partito  preso  era  piuttosto  sferzato 
che  spontaneo,  Ma  a  ninna  maniera  lodare  si  può, 
anzi  ad  ogni  modo  biasimare  si  debbe,  che  Carlo 
Emanuele,  già  risolutosi  nel  suo  pensiero  di  ripudiare 
la  Francia  per  stare  attaccato  all'Austria,  abbia  con 
quella  continuato  le  pratiche ,  ed  anzi  consentito  ai 
preliminari  dei  diciassette  di  febbrajo.  Né  in  ciò  sola- 
mente la  simulazione  e  dissimulazione  si  contennero; 
poiché  anzi  quando  già  per  consenso  suo  MaiUeboii^ 
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yeniva  a  Torina  per  coiieltidere  definitWameRte  il 
Iratlato.  e  mentre  consegueirtiéifieiite  si  dava  pascolo 
con  promesse  alla  Francia ,  si  ordivano  concetti  mili- 
tari ,  e  si  mettevanoin  mota  soldati  per  farle  un  gran 
danno  in  Piemonte. 

Pure  .Ma^llebois  veniva  arpprosBtmandosi,  e  già  ai 
vèntotto  di  febbrajo  era  giunto  in  Grenoble.  Quivi 
incòiliinoiarono  le  invenzioni  ed  i  ^utterfugi  per  isbri- 
garsene.  Domandatosi  un  passaporto  da  Maillebois  per 
ai  potere  condurre  a  Torino,  g^i:fn  spedito,  ma  con 
r  avvertimento ,  che  non  se  ne  prevalesse ,  se  non 
portava  coii  se  facoltà  libera  di  pubblicare  sul  fijitto 
la  sospensione  deUe  offese.  L'inviato  Francese  prìir- 
ctpiò  a  sospettare  di  qud,  che  era,  e  che  non  si 
potesse  trattare  cosa  alcuna,  che  avesse  fermezza  col 
re  di  Sardegna.  Giò  non  ostante  si  trasferì  a  Rivoli. 
Quivi  gli.«  fece  intendere ,  che  sarebbe  bene,  che  a 
Torino. non  venisse,  perchè  là  erano  in  quel  punto 
il  generale.  Austriaco  Lichtenstein ,   ed  il  ministro 
d' Jnglùllmrra  Villet.  Il  Francese  non  si  partiva  da 
Rivoli,  il  cónte  Bogino  andò  ad  abboccarsi' con  lui  : 
si  trovarono  insieme  ai  quattro  di  marzo.  Bogino 
andò  aggirandosi  per. sentieri  storti  :* sarebbe  stato 
più  onorevole  il  dire  apertamente,  che  il  re  non  vo- 
leva più  consentire  al  trattato,  che  si  conservava  in 
amicizia  coU'  Austria,  che  di  non  altro  più  si  doveva 
trattare  tra  Sardegna  e  Francia ,  che  di  guerra  e  di 
cannoni.  Ma  si  cercarono  pretesti  :  che  nel  pubbli- 
carsi la  tregua  non  fosse,  dichiarato  che  la  corte  di 
Torino  T  aveva  domandata  essa  al  momento  dei  pre- 
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Umiiiari  de' veatisei  deceoibre  (il  che  però  era  vero ). 
Ma  la  Fcasioia,  per  tale  dicbiartsìione,  instava  per  tscu- 
sarsi  colla  Spagna ,  e  ad  essa  ripugnava  la  Sardegna 
per  non  vestire,  sembianza-  di  avere,  già-^ parecchi 
mesi  innanzi ,  mancato  di  fede  all'  Anstria.  Bogtno 
continuava  ad  aggirarsi;  che  la  Spagna  interponeva 
difficpltà  al  consentire  ;  che  l' invasione  fatta  dagli 
Spagnuoli  nel  Milanese  aveva  tur|wto  ogni  cosa ,  e  gli 
avrebbe  rendali .  ancora  più  renitenti  al  rilasciarlo  ; 
che  la  presenza  di,  un  ambasciatore  Olandese  in  To« 
rino,  die  accennava  ad  una  pace  generale,  rendeva 
il  trattato  di  una  {>ace  particolare  superfluo  ed  incon* 
gruente.  In  mezzo  atutti^  questo  diie  Q0se  erano  vere: 
Vuna ,  che  il  re  di  Sardegna  aveva  desiderato  e  do* 
mandsito  egli  il  primo  la  pace  alla  Francia;  la  seconda , 
che  la  Spagna  9  la  quale  sulle  prime  si  era  sdegnata , 
massime  vedendo,  che  maggiori  vantaggi  si  procura* 
vano  al  re  di  Sardegna  che  all'  infante ,  aveva  finale- 
ménte  consentito,  che  si  trattasse;  Don  Filippo  si 
contentava  della  parte  assegnatagli  dal  trattato.  Alla 
fii|e  il  ministro  di  Sardegna  concluse,  che  pei  re  non 
sì  poteva  fiu  stare  suUe  parole,  posciachè  la  citjta-^ 
della  d'  Ale3sandria  ridotta  all'  estremo  per  difetto  di 
viveri,  si  vedeva  in  necessità  di  cedere  alle  armi  di 
Francia  fra  pochi  giorni;  il  che  avrebbe  deteriorato 
soprammodo  le  condizioni  del  Piemonte,  Bogino  torqè 
a  Torino ,.  dove ,  riferite  licose ,  e  dato  il  suo  parere , 
restò  concluso ,  che  non  si  desse  più  orecchio  alle 
proposizioni  della  Francia,  Maillebois  si  ridusse  a 
Brianzpne. 


Lie  coofereAze  di  Rivoti  trailo  più tUitto,  dalla  parie 
della  Sardegna ,  uoa  dimostrasione  di  defercma  rerwù 
la  Francia,  che  aveva  mandato  un  ano  agente  quali* 
ficato  e  di  gran  eondizione,  che  volontà  di  diacntere 
una  materia,  circa  la  <{uale  i  oonaigH  erano  già  presi  e 
le  deliberazioni  ferme,  ed  oltre  a  ciò  volevano  rioo* 
prire  W  operazioni  già  incomincicte  di  guerra;  irn* 
perciocché  già  in  quel  punto  atcaao  i  soldati  Sardi 
marciavano  ad  una  Azione  di  molta  importanza  coitfro 
1  Francesi*  Argenson  restò  ingannato  del  ano  benigno 
desiderio  verso.  V  Italia^  da  lodarsi  piuttosto  per  Y  in- 
tenzione, che  par  y  abilità.  Bogino ,  con  la  ana  fred- 
dezza calcolatsi  e  ponderata,  ^$c  la  pruova,  da  lodarsi 
piuttosto  per  abilità  che  per  sincerità  o  rettitudine. 
L' abate  di  San  Pierre  avrebbe  più  amato  Argenson 
che  Bogino,  Macchiavelli  più  Bogino  che  Argenson. 
Nel  come  il  mondo  va,  lascio  al  lettcore  il  giiidicai^e 
qual  sia  il  meglio. 

Importava  massimamente  al  re  Carlo  Emanoele, 
che  la  cittadella  d' Alessandria  non  cedesse  alla  forza , 
ohe  r  accerchiava;  perchè ,  se  i  Francesi  se  ne  fossero 
impadroniti ,  sarebbe  loro  iorkiato  comodo  di  prìnci* 
piace  il  nuovo  anno  di  guerra  coli' assedio  di  Torino. 
Disfavorivano  la  liberazione  di  Alessandria  le  poche 
£òrze,  che  avevano  gli  Alemanni,  la  favorivano  le  di-^ 
spiaoeoze  pigliate  dagli  Spagnuoll  verso  i  Francesi  a 
cagione  dei  trattati,  cheiipgliavano  tra  i  re  Lnigi,  e 
Cario  Emanuele,  dispiacenze,  che  gli  facevano  andare 
a  rilento  nel  secondare  le  operazioni,  che  dai  generati 
Francesi  erano  desiderate.  Per  questo  conto  il  re  di 
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Sard^gna^  ed  »iio  aitifisioso  procedere,  già  ave^a  ot- 
tenuto l'intentOé 

Larghe  etmano  intorno  ai  Francesi  le  stanro  inrev^ 
nali'dei  GMeschi  e  {^emonte^t^  e  dtffioiJe  oosa  èra  il 
fer  conoorrere  tutte  l&soklateaehe  ad  una  fazione  m 
un  punto  solo,  senza  che  il  nemico  se  n'avvedesse  a 
tempo  per  poterla  sturbmne;  Ma  Y  ingegno  del  oontf 
Bogino,  die  era  grande,  con  quello  delF  ingegnere 
Bertola,  die  non  era  minore,  tanto  si  studiarono, 
che  ebbero  trovalo  un  acconcio  modo  di  adoperarsi. 
Per  doegno  loro ,  d^  restò  appruovato  dal  re  e  dal 
Lichtenstekii,  che  dimostrava  ottima  volontà,  gli 
Austriaci  si  partirono  dal  Vercellese,  divisi  in  due 
colonne,  delle  quali  una  si  difflò  contro  i  Francesi 
alloggiati  nella  Lomellina,  acdocchè  non  potesaero 
correre  in  ajuto  di  Alessandria;  V  altra,  passato  il  Po, 
doveva  andar  a  ferire  in  Moncalvo,  terra  di  qualdif 
fortezza,  che  serviva  d'antemurale  alla  piazza,  cui 
s' intendeva  di  liberare.  Questi  erano  due  sdiiere  aurì* 
liane.  La  principale,  composta  nmssimameirte  di 
Piemontesi,  da  San  Damiano  e  Canale  dipartendosi, 
era  per  avviarsi  (x>ntro  Asti  ^  dov'  era  un  corpo  assai 
grosso  di  Francesi  governato  dal  marchese  di  Montai, 
e  posda  calarsi  ad  Alessandria.  Le  artiglierìe  veni* 
vano  da  Cherasoo.  Il  generale  Leutron,  già  in  grido 
di  buon  guerriero  per  la  difesa  di  Cuneo  e  delle  Alpi , 
dove  sorgondla  Dora  Riparia  ed  il  Chiusone ,  fu  pre* 
posto  dal  re  a  tutti  questi  Piemontesi  soldati.  Correva 
il  cinque  di  marzo ,  quando  principiarono  i  movt- 
meni:i.  MaiUeboLs  se  n'accorse,   volle   mettersi   in 
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punto  di  resistere,  domandò  ajuti  agli  Spagnuoli  dal 
Milanese  e  Parmigiano,  ma  ne  ebbe  ripulsa,  irritalo  e 
sospettoso  Gages  per  le  conferente  di  Rivoli. 

Gbfiouna  sditera  arrivò  al  suo  luogo,  edal  tempo 
prefisso.  I  Francesi  assaliti  in  Lomellina,  Monoalvo 
assaltato ,  ma  non  preso,  Leutron  all'  alba  dei  sei  com- 
parve a  veduta  d'Asti;  una  squwlra  mandata  avanti, 
tran^rsata  la  Versa,  e  andata  addosso  alla  sprovveduta 
al  nemico,  s'insignorì  di  Quarto,  onde  restò  intra^ 
presa  la  sU*ada  tra  Mailld^is  e  MoataL  Battessi  Asti, 
poteva  fore  difesa  alcun  giorno  per  la  grossezza  della 
guenygione;  già  Maillebois,  liberato  M^oncalvo,  era 
giunto  in  Annone ,  e  tuttavia  precipitava  l  passi  in 
soccorso  di  Montai.  Non  potendo  mandaure  esploratori 
o  spìe. per  essere  Quarto  occupato  dal  nemico,  trasse 
di  molte  cannonate  d' in  sulle  più  alte  rive  del  Tanaro 
per  significare  al  governatore  d' Asti,  eh'  ei  veniva  al 
soccorso.,  ed  era  al  bisogno  dell'  impresa.  Ma  Montai , 
Gontutto  che  fosse  il  primo  luogotenente  generale, 
non  aveva  né  l' animo  né  la  mente  di  MaiUd)oiSé  Non 
dirò  già  impaMjito,  perchè  mi  pare  una  .osa  Iroppo 
enorme  il  così  parlare  di  un  soldato,  ma  certamente 
turbato  e  privo  di  consiglio,  si  arrese  air  armi  di  Leu- 
tron. Qnque  ufficiali  generali,  treoentosessanta  uffi* 
ciali ,  cinquemila  soldati ,  diventiti  prigionieri  di 
guerra,  furono  testimonio  al  mondo,  che  i  Francesi 
non  avevano  in  Asti  un  capo  degno  deHoro  coraggio^ 
Leutron  mandò  al  re  ventisette  bandiere  conquistata 
suir  inimico. 

Con  istupore.  e  dolore  intese  Maillebois,  che  Leu^ 
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tron  avesise  fiitto  cècbre  Asti  alla  diTodone  di  Sa^Àja , 
poiché  già  era  penrenuto.  sulla  Versa  per  salvarlo. 
Ritinossi  subito  a  San  Salvadore,  domandò  aoveHa* 
niente  rinforzi  agli  %>agnttoli.  Ma  essi,  che  si  erano 
dati  a  credere,  che  T  accidente  d'Asti  fosse  un  con* 
certo  stabilito  neir  abboccamento  di  Rivoli  tra  Francia 
e  Piemonte  per  i^orzargli  di  consentire  al  trattato 
dello  spartimento,  non  senza  gravi  rimproveri  gli 
negarono  ;  ritirarono  anzi  le  loro  truppe  daUa  Lom- 
bardia, e  le  Napolitane  e  Genovesi  dall'assedio  di 
Alessandria. 

Tra  la  perdita  d' Asti ,  e  la  durezza  degli  Spagnnoli 
Maillebois  s'avvide,  che,  per  essere  manco  per  nu« 
mero,  la  sua  possibilità  non  poteva  più  sostenere 
tante  piazze ,  ed  il  largo  paese ,  che  occnpava.  Per  la 
qual  cosa  si  restrinse,  osservando  attentamente  da 
qual  parte  fossero  per  voltarsi  i  Piemontesi ,  per  appi» 
gtiar^  a  quei  partiti ,  che  più  gli  sarebbero  paniti 
convenienti  nella  condizione ,  in  cui  si  trovava.  Certo , 
le  primizie  di  quella  nuova  guerra  tanto  gli  erano 
contrarie ,  quanto  gli  erano  state  promettenti  le  sorti 
in  quella  dell'  anno  precedente. 

I  Piemontesi  si  calarono  per  le  rive  del  Tanaro  alla 
volta  di  Alessandria ,  e  già  erano  arrivati  a  Solaro , 
quando  il  generale  Lasci,  che  teneva  bloccata  la  cit** 
tadellacon  tanta  diligenza,  che  ninno  s'ardiva  uscir 
fuora  per  fiM^e  scoperta  alla  vettovaglia ,  con  sì  prerì* 
pitosa,  per  non  dire  vei^ognosa  foga  si  levò  da  campo, 
che  lasciò  indietro  tutte  le  conserve  delle  provvisioni 
in  u^  con»  un  numero  grande  di  ammalati.  Leutron 
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aniw  sotto  le  mura  della  salvata  lòrtezsa  agli  undici 
di  marzo.  Videvi  spettacolo  pietoso  e  forte ,  i  soldati 
del  presìdio  ridotti  all'  estremo  più  compas^oue^e , 
QUtriti  già  da  parecchi  *  giorni  ài  cavalli ,  di  cani ,  di 
gatti ,  di  cinque  once  di  pane  per  giorno ,  e  (pieste 
ancora  essere  per  mancare  affatto*fra  tre;  tafila essere 
etata  tn  disperaxione ,  che  la  fame  più  pe^À  dell' 
amore  y  del  dolore  e  dell'orrore^  perchè  alcunt  soldati 
avevano^  mangiato  la  carne  dei  loro  compagni  estinti» 
Glorioso  esempio  di  soldati  fedelissimi ,  a  cui  il  mar* 
chese  di  Caraglio  governatore ,  e  pel  suo  coraggio  e 
per  tc^eiare  in  se  medesimo  tutti  i  disagi  delia  feme , 
delle  £itiche  e  dei  pericoli ^  che  gK  tormentavano, 
spirato  aveva  animo  eroico.  Ma  il  puz^  ed  il  «aci- 
dume erano- orribili;  moribondi -per  fame  o  per  ma- 
lattìa «qua  e  là  giacevano  coi  cadaveri  commisti,  le 
confpagnìe  diradate  da  tante  morti.  Si  attese  a  pur- 
gare e  sanare  r  immonda,  ma  gloriosa  stanza,  soldati 
freschi  scambiarono  gK- stanchi  ed  infermi,  nuove 
pnievvisiiHiì «si  ammassarono^  e  la  fortezza  fu  messa  in 
ìstato  da  poter  reggere  ad<  un  altro  assedio. 

HaiUebois ,  passato  il  Tanaro,  poi  la  ÌBormida^  poi 
laScrivìa,  si  ridusse  alle  stanze  di  Tortona  e  di  Novi. 
Cesse  Monoal vo ,  cesse  ancora  i\  CMtelIo  di  Gasale , 
^^^igevano  s'  arrese  ai  Tedeschi ,  per  fdrma  che  gli 
aHeati  furono  cacciati  da  tuttd  il  Piemonte ,  restando 
sodamente  in  loro  potere  Valenza  e  Tòrtoì^ta.  Sottratto 
ilr'ooato ,  si  trovè ,  cVe^iùo ,  dappoiché,  sorta  la  pri- 
mavera, la  guerra  sif  era  riatc^sa;  restarx>no  perdenti 
dì^dodìcimita  uomini  con  ^fUUntfHjà^  canove  militari, 
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e  nmì  mediocre  numero  di  ammalati  negli  ospedali. 
Tali  e  tanti  furono  i  frutti  di  una  bene  concettata  im- 
presa !  Il  re  di  Sardegna  si  riscosse  in  un  subito  dalia 
bassa  fortuna,  in  cm  era  caduto  V  anno  precedente.  I 
popoli  lodavano  la  sua  provvidenza ,  e  bene  augura- 
vano dei  successi  futuri. 

In  ques<x>  mentre  i  generati  Austriaci  Brown  e  Be» 
renolavr,  che  scesi  dal  Tiròlo  conducevano  i  sussidj 
d'  Akmagna ,  essepdo  comparsi  sulle  rive  del  Po  e 
deirAdda,  cacciarono  da  tutto  ii  Milanese,  e  dalla 
città  capitale  stessa  gì'  imprudenti  Spagnnoli ,  che 
discordi  fra  di  loro  e  coi  Francesi  a  buoda  guerra  non 
potevano  andare.  Due  sette  turbavano  i  loro  consigli, 
una  di  corte ,  che  portava  il  marchese  di  Castellar , 
l'altra  dei  guerrieri,  che  affezionavano  Gages;  l'in- 
fante giovane  non  aveva  autorità  sufficiente  o  p^ 
riunire  o  per  domare  gli  spiriti.  Ninna  cosa  poteva 
apdar  a  partito,  che  non  fosse  contraddetta  ccm  perti* 
nacia. 

I  Tedeschi  varcarono  il  Po,  e  vernerò  tempestando 
sul  Modenese  e  sul  Parmigiano.  La  cosa  si  ridusse , 
che  presero  anche  I%irma ,  e  gli  Sp&gnuoli  posero  il 
campo  in  Piacenza ,  dove  Lichtenstein ,  presi  i  passi , 
ed  accercbiandogU  da  ogni  banda,  sperava  di  vincer* 
gli  eolia  fxmQ.  Il  te  di  Sardegna  intanto  giva  avvan- 
taggiandosi>  e  ritornò  in  sua  possanza  Valenza  ed 
Acqui. 

Mescevano  un  giorno  più  che  l' altro  le  angustie 
de)  campo  Spagnuolo  in  Piacenza.  L' infante  domandò 
soccorso  a  Maillebois,  che  suiraltò  Monferrato  fron** 
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teggiava  il  re  di  Sardegna ,  e  l' ottenne.  Poscia  pren- 
dendo sempre  più  vantaggio  i  Tedeschi ,  e  venutosi  a 
tale  estremo  ^  che  se  non  si  combatteva  in  una  gior* 
nata  campale,  poca  spemnza  di  salute  restava  ai  sol- 
dati di  Filippo  y  Y  in&nte  mandò  intimando  a  Bfaille- 
bois ,  che  con  tutte  le  forze  veoisse.  U  maresciallo  di 
Francia  sì  mostrò  ossequente  alla  volontà  del  prìncipe 
Spagnuolo ,  e  si  mise  in  viaggio  per  raggiungevo. 
Seguitollo  frettolosamente  il  re  Sardo  a  due  allog- 
giamenti di  distanza.  Maillebois  giunse  in  Piacenza. 
Vi  era  per  lui  e  per  Gages  necessità  di  non  differire 
di  dar  d' urtornel  nemico  per  disfarlo  prima  che  arri- 
vasse Carlo  Emanuele.  Vi  si  forbirono  le  armi,  si 
schierarono  le  compagnie,  si  confortarono  i  soldati 
per  la  vicina  battaglia.  In  lei  si  definiva  V  imperio 
d' Italia ,  ed  il  destino  di  Genova. 

Andava  la  notte  dei  quindici  ai  sedici  di  giugno , 
quando  1-  esercito  delle  tre  corone  di  Frauda ,  Spagna 
e  Napoli ,  e  quello  della  repubblica  di  Genova ,  saltar 
rono  fiiora  dal  loro  campo  trincerato  vicino  a  Pia- 
cenza^  e  centra  il  campo  Tedesco ,  che  gli  accerchiava, 
si  avventavano.  In  tale  modo  erano  schìenati,  che  i 
Francesi  calpestavano  il  terreno  a  destra,  i  Fran- 
cesi medesimi  misti  con  gli  Spagnuoli  sul  mezzo,  gli 
Spagnuoli  ed  i  Genovesi  a  sinistra.  1  capi  avevano 
disegnato,  che  la  destra  girando  largamente  verso 
Orsolengo,  andasse  a  riuscire  alle  spalle  degli  Ale- 
manni; la  mezza  scontrasse,  passato  il.  canale  detto 
il  Refudo ,  r  inimico  verso  TorrLcélla  e  San  Sonico  ; 
la.  sinistra  desse  di  cozzo  contro  San  Lazaro,  dove 
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gli  Austriaci  si  erano  assicurati  con  alcun  taglio  di 
trincea. 

I  Tedeschi,  che  gli  vedevano  venire,  quando  s' era 
già  fatto  giorno,  stavano  attenti  ed  in  arme  ad  aspet- 
targli. Lichtenstein  gli  reggeva.  La  destra  dei  confede- 
rati ,  smarrita  la  via ,  si  andò  aggirando  buona  pezza 
per  terreni  ingombri  di  acque,  di  siepi,  di  fosse  e  di 
boscaglie ,  per  forma  che  non  giunse ,  se  non  troppo 
tardi,  al  luogo  destinato.  Intanto  la  mezza,  condotta 
dal  generale  Spagnuolo  Aramburù ,  ^  impadronì  della 
Torricella.  Quivi,  siccome  pare,  avrebbe  dovuto  fer- 
marsi insino  a  che  la  destra  schiera  fosse  arrivata  in 
luogo  da  poterlo  sostentare  sulla  sua  destra.  Ma  tras- 
portato dair  impeto  del  combattere ,  procede  più  su , 
e  si  attacòà  a  San  Bonico.  Qui  fu  il  fine  delle  sue  pro- 
dezze; perchè  fulminato  per  fronte  dalle  trincee ,  e 
sui  fiandii  dai  due  siti  delle  cascine  della  Raggia  e 
della  Provenzale ,  fu  costretto  a  tirarsi  indietro  con 
grave  scompiglio  de'  suoi.  Crebbe  viemmaggiormente 
la  confusione,  quando  arrivo  sul  medesimo  campo  il 
signor  di  Larnage ,  conduttore  della  destra  schiera  ; 
perchè  ritrovandosi  le  due  schiere  sopra  terreno  im-' 
proprio  allo  spiegarsi ,  e  più  ristretto  del  bisogno  per 
tanta  moltitudine,  s'ingarbugliarono  gli  uni  con  gli 
altri,  a  se  medesimi  intoppo  ed  jmpedimento.La  quale 
cosa  vedutasi  dal  generale  Nadasti,  che  in  questa 
parte  reggeva  gli  Austriaci,  uscì  fuora  con  impali), 
assaltando  furiosamente  T  implicato  nemico  :  uscì  con 
fanti  e  cavalli.  Non  sostennero  i  Gallispani T  urto,  ma 
si  diedero  ad  una  veloce  fuga;  perciocché  oltre  le 
IX.  9 
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cagioni  testé  raccontate,  non  avevano  nervo  di  ca- 
vallerìa, che  gli  sostentasse,  essendo  la  medesima 
per  ordinamento  dei  capitani ,  e  per  sospetto  del  re 
dì  Sardegna,  stata  lasciata  nel  campo  di  Piacenza 
vicino  a  Sant'  Antonio  a  riva  della  Trebbia.  Accorse 
Maillebois;  portava  un  drappello  in  mano,  e  drap* 
pellando,  ed  all'onore  ognuno  chiamando ,  tentava  di 
dar  cuore  •a  chi  già  ne  andava  mancando.  Tra^>ortato 
dall'impeto  dei  fuggenti  ei  s'affiaticava  indarno,  e 
questa  parte  dei  confederati  sarebbe  stata  condotta 
all'estremo,  se  non  fosse  sopravvaluto  uno  squa- 
drone di  cavallerìa  Spagtiuola,  che  rimesse  loro 
l'animo, e  frenò  il  corso  ai  perseguitatori.  Aramburù 
ferito  in  molte  partireste  prigione. 

Mentre  cosi  inclinava  la  battaglia  alla  destra  dei 
confederati,  Gages  aveva  dato  dentro  in  San  La** 
zaro  coi  soldati  Valloni.  Acerbamente  conbatteva , 
ed  acerbamente  ancora  era  combattuto  dai  tenaci 
Alemanni.  Due  ridotti  assaltando,  gli  prese  due 
volte ,  e  due  volte  ne  fu  a  fòrza  rincacciato  :  la 
fortuna  quivi  si  pareggiava.  Ma,  rotte  la  mezzana  e 
la  destra  schiera  delle  tre  corone ,  fu  fatto  abilità  a 
Lìchtenstein  di  mandare  a  San  Lazaro  parecchi  reg- 
gimenti ,  da  cui  Gages  ferocemente  rincalzato ,  fu 
costretto  di  rientrare  pliù  che  di  passo  ne'  suoi  allog- 
giamenti. Fu  la  vittoria  degli  Austriaci,  ma  sangui^ 
noSa.  I  confederati  perdettero  seimila  soldati ,  dieci 
cannoni ,  diciotto  bandiere  :  mancarono  fra  gli  Au«- 
striaci  cinquemila.  Si  sospesero  le  offese  per  un  giorno 
per  dar  cura  ai  feriti  ^  e  sepoltura  ai  morti«  Lichten» 
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Stein  infermo  già  da  qualche  tempo ,  si  fé  la  sera  tra- 
sportare a  Firenzuola,  lasciato  il  governo deUe armi  al 
marchese  Botta  ^  il  quale  ricevè  ben  tosto  ordine  da 
Vienna  di  obbedire  al  re  Sardo,  come  generalissimo. 
Non  ostante  che  Y  esercito  delle  tre  corone  si  fosse 
spiccato  dalla  battàglia  colla  peggio,  era  ancora  di 
tanta  possanza,  che  poca  speranza  restava  all' av ver* 
sario  di  farlo  snidare  per  forza ,  e  di  vincere  per  un 
fatto  d' arme  tutta  la  guerra.  Ma  gli  venivano  man* 
cando  le  vettovaglie  ;  e  se  in  Piacenza  avesse  coutil 
nuato  a  staile,  avendo  dal  nemico  interrotte  le  strade 

• 

pe'  suoi  sicuri  ricètti  delle  Alpi  Liguri ,  una  estrema 
ruina  gli  sovrastava.  Costretto  adunque  dalla  neces- 
sità, Maillebois  pensò  di  fare  passo  co' suoi  Francesi 
sulla  sinistra  del  Po,  lasciando  la  maggior  parte  degli 
Spagnuoli  in  Piacenza ,  e  di  correre  il  paese  tra  l' Adda 
e  il  Lambro.  Il  suo  fine  era  di  segregare  i  Piemontesi 
4[ai  Tedeschi  per  conquidergli  separati,  o  passar  fra 
di  loro  per  ridursi  nei  contorni  di  Novi;  impercioc- 
ché non  dubitava,  che  il  re  di  Sardegna  ed  il  nìar- 
cbese  Botta,  temendo  per  Milano,  non  fossero  per 
mandare  una  parte  delle  loro  forze  sulla  sinistrai  del 
Po,  per  preservarlo. 

Non  fu  vano  T  intento  del  sagace  e  pratico  gene- 
rale di  Francia.  Varcò  da  Piacenza  il  fiume,  infuriò 
sulle  sponde  dell'Adda,  prese  Lodi,  minacciò  Pizzi- 
ghettone,  e  via  seguendo  tenne  infestato  tutto  il  paese 
sino  al  Lambro.  La  quale  cosa  intesasi  dal  re,  che  co' 
suoi  si  trovava  sulla  sinistra  della  Trebbia,  passò  il 
Po,  e  andò  a  porsi  su  pel  Lambro  sino  a  Sant'  Angelo. 
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Si  apparecchiava  a  combattere  Maillebois;  ma  questi  ^ 
che  combattere  non  voleva,  avendo  l'animo  sola- 
mente ad  aprirsi  le  vie  verso  Voghera  e  Novi ,  ripassò 
improvvisamente  il  gran  fiume  alla  foce  del  Lambro, 
ed  afferrò  la  destra  sponda,  là  dove  il  Tidone  torcen- 
dosi a  destr«*i  va  correndo  a  seconda  del  Po  per  mesco- 
larvi finalmente  le  sue  acque.  Il  Botta  o  non  seppe  o 
non  potè  impedire  V  operazione  dell'  abile  avversario, 
che  giunto  a  riva  del  Tidone,  subito  vi  fece  alcune 
fortificazioni.  Quivi  la  più  grati  parte  della  guerni- 
gione  di  Piacenza,  condotta  dal  marcliese  di  GasteU 
lar ,  il  venne  a  trovare ,  colla  quale  e  con  le  schiere 
ricondotte  dalLodigiano  camminando,  arrivò  a  salva- 
mento a  Castel  San  Giovanni.  Questo  passo  del  Po  in 
mezzo  a  due  eserciti  nemici  è  una  fazione  delle  più 
celebrate  nelle  storie,  e  la  lode  di  chi  la  divisò,  cioè 
del  Maillebois  deve  andare  innanzi  nella  posterità. 

Restava,  che  un  corpo  Spagnuolo  e  Napolitano, 
guidato  dal  Gages,  il  quale  partito  da  Piacenza  era 
andato  a  romoreggiare  intornp  a  Pizzighettone,  anch' 
egli  si  salvasse  con  andare  ad  unirsi  con  Maillebois  a 
Castel  San  Giovanni.  Traghettò  il  Po,  venne  sujla  riva 
del  Tidone.  Ma  per  passar  oltre,  un  nuovo  ostacolo 
incontrò.  Botta  si  era  schierato  a  Rotto  Freddo  per 
contendergli  il  passo.  S' ingaggiò  una  battaglia  molto 
grossa.  Peggiorava  la  fortuna  di  Gages,  quando  tra- 
fitto da  una  palla  d^  archibuso  rimase  ucciso  il  gene- 
rale Tedesco  Berenclau ,  che  la  fazione  specialmente 
indirizzava.  L'accidente  rallentò  la  foga  de'  suoi ,  onde 

• 

si  aperse  la  occasione  agli  Spagnuoli  di  ritrarsi  a  Ca- 
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stel  San  Giovanni.  Quindi  con  tutto  Y  esercito  rac* 
colto  andarono  ad  alloggiarsi  in  Voghera.  Cosi  Mail- 
lebois  conseguì  il  suo  fine  di  attraversare  gli  eserciti 
nemici^  e  guadagnare  le  falde  dei  monti  Liguri,  per 
dondeaveva  libera  comunicazione  colla  Francia.  Perde 
molta  gente  in  tutti  questi  fatti  con  non  poche  prov- 
visioni, ed  inoltre  settecento  uomini  lasciati  di  presi- 
dio in  Piacenza  con  seimila  ammalati,  rimasi  prigio- 
nieri di  guerra.  Perdette  altresì  la  maggior  parte  delle 
artiglierìe.  Nella  sola  Piacenza,  che  si  arrese  subito 
dopo  il  fatto  del  Tidone,  gli  Austriaci  trovarono  no- 
vanta pezzi  di  cannone,  più  di  trenta  mortaj ,  qua- 
rantamila bombe ,  trecentomila  palle  di  cannone,  ed 
altri  fornimenti  di  guerra  in  grandissima  quantità. 
Ma  r  oste  fu  salva  contro  V  aspettazione  di  ognuno , 
e  fbi:se  dei  generali  stessi,  eccettuato  Maillebois.  Botta 
s'accampò  a  Broni,  poco  lungi  da  Silvano,  patrimo- 
nio della  sua  famiglia. 

Il  re  di  Sardegna,  giudicando  per  la  debolezza  dei 
confederati,  e  pei  semi  di  discordia  pullulati  fra  di 
loro,  che  finalmente  avrebbero  cercato  ricovero  in 
Provenza ,  e  che  la  guerra  si  ridurrebbe  nelle  monta- 
gne Nizzarde,  si  mise  al  eammino  per  arrivare  alle 
fonti  della  Bormìda,  del  Tanaro,  e  della  Roja.  Già  i  suoi, 
prima  cV  egli  vi  pervenisse,  avevano  con  minuta  guerra 
dimostrato ,  che  quelle  regioni  non  erano  al  presente, 
come  mai  non  erano  state  esenti  dalle  tempeste.  Giu- 
seppemaria  Boria  aveva  in  governo  per  la  repubblica 
la  riviera  da  Ventimiglia  jsino  ad  Oneglia,  Anfran 
Saulida  Oneglia  sino  a  Savona.  Il  maresciallo  di  campo 
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Escher  aveva  a  cura  per  ordine  della  signorìa  le  sot 
datesche  regolari.  Comandava  in  qadle  parti  pdi  re 
il  marchese  Filippo  del  Carretto  di  Balestrino,  di 
fiimiglia  nemicissima  a  Genova  per  le  antiche  gare  del 
Finale.  Il  marchese  attaccò  Calizzano,  e  se  ne  rese 
padrone.  Ma  le  bande  paesane  accorse  in  grosso  nu"** 
mero,  e  coi  soldati  d'ordinanza  unitesi,  ne  lo  scac- 
ciarono. I  Piemontesi  condotti  dal  medesimo,  investi- 
rono ,  e  presero  Zuccarelto;  ma  sopraggiunti  i  Geno- 
vesi guidati  dal  capitano  Gianb«ttista  BerUnghierì ,  ed 
assalitigli  di  forza ,  gli  costrinsero  a  darsi.  Quattro- 
cento vennero  in  potere  di  Genova,  fra  i  quali  prin- 
cipalmente rese  conspicua  la  vittoria  il  Balestrino,  che 
preso  in  chiesa,  ed  abbracciato  un  crocifisso,  pregò 
per  la  vita  ì  paesani,  che  mcMrtalmente  l'odiavano 
per  r  acerbo  modo  di  guerra ,  cui  teneva.  Ducento 
restarono  morti  nell'  azzuf&mento  precedente*  La 
schiera  del  brigadiere  Alciati  scampò  a  Ceva,  ma  molto 
malconcia  e  scema  pei  morti ,  feriti  e  disertori. 

Era  in  questo  melico  passato  ai  nove  di  luglio  da 
questa  all'altra  vita  il  re  di  Spagna  Filippo  V,  acuì 
era  succeduto  Ferdinando  VI.  Si  dubitava  da  ognuno, 
che  il  successore  non  fosse  per  abbracciare  nel  go- 
verno del  regno  consigli  diversi  da  quelli  dell'  ante- 
cessore. Egli  era  figliuolo  della  prima  moglie  di  Fi- 
lippo, e  perciò  Elisabetta ,  da  cui  pendevano,  vivendo 
il  marito ,  le  deliberazioni ,  gli  era  matrigna.  Si  pre- 
vedeva ,  che  il  figliuolo  non  si  dimostrerebbe  tanto 
docile  agli  avvisi  di  lei,  e  che  verisimilmente  le  cose 
pubbliche  sarebbero  con  altro  tenore  indirizzate.  E 
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quantunque  Ferdinando  aveste  sempre  mostralo  molta 
aUfezìone  pel  fratdiio  Filippo ,  era  ereditile  «  che  non 
fosse  infiammato  del  medesimo  ardore  della  madre 
per  fargli  (»ocaccio  di  uno  stato  in  Italia.  Ciò  mtiiava 
speeìalmente  all'  acquisto  di  Parma  e  Piacensa,  primo 
e  supremo  desiderio  della  pertinace  Famesiana.  Così 
slavasi  in  attenzione,  e  con  somma  curiosità  aspet- 
tando le  prime  deliberazioni ,  che  scoprissero  l' inten* 
dimento  di  Spagna.  Ma  se  f  incertezza  portava  poco 
pregiudizio  agli  affiiri  civili,  grandissimo  nocumento 
recava  ai  militari,  in  cui  la  risolute^Kza,  la  precisione 
€^  là  celerità  sono  cotanto  necessarie. 

&li  Spagnuoli  avevano  il  loro  campo  a  Voghera ,  i 
Francesi  a  Tortona*  I  capitani  generali  delle  due  na- 
zioni stavano  fra  di  loro  consultando  sui  modi  di  pre- 
servarsi da  nuove  disgn^sie  per  non  abbandonare  del 
tutto  le  speranze  d' Italia,  e  già  avevano  deliberato 
di  fersi  forti  fra  Tortona ,  Serravalie  e  Novi.  Confida- 
vano ,  che-qiiivi  avrebbero  potuto  tanto  sostentare  la 
fortuna  declinante ,  che  dalla  Provenza  e  da  G^enova 
giungessero  nuove  soldatesche  di  rinforzo.  A  questo 
fine  Maillebois,  già  ìnsin  da  quando  si  .ravvolgeva, 
dopo  la  battaglia  di  Piac^iza,  sulla  riva  sinistra  del 
Po ,  aveva  mandato  il  marchese  di  Mirepoix  a  Genova 
ed  in  Francia,  dandogli  commissione  di  sollecitare 
r  animo  di  chi  poteva  in  ajuto  di  un  esercito  piìi  va- 
loroso che  fortunato. 

In  questo  mentre  arrivò  al  campo  con  mandato  del 
nuovo  re  il  marchese  Lasminas.  Era  creato  capitano 
generale  in  cambio  del  Gages  ;  infortunata  surroga* 
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zkme,  perchè  quanto  Gages  aveva  di  spirito  e  d'espe* 
rienza,  ti^^to  aveva  Lasminas  ^i  superbia  e  d'  ostina-* 
zione  senza  sufficiente  pratica  di  guerra*  Già  sin  da 
quel  punto  credessi,  che  altri  fossero  i  pensieri  di  Fer* 
dinando  da  quei  di  Filippo.  La  cosà  vieminaggior* 
mente  si  accreditò ,  quando  Lasminas ,  non   dato 
ascólto  a  cosa,  che  Maillebois  gli  dicesse,  affinchè 
rimanesse ,  e  quelle  forti  falde ,  ultima  speranza  della 
fedele  Genova ,  difendesse ,  si  pose  in  viaggio  alla  volta 
della  Bocchetta.  Né  fu  misurato,  ma  piuttosto  preci*- 
pitoso  r  andare.  Abbandonò  Serravalle  e  Novi ,  abban* 
donò  i  Francesi,  ed  a  Voltaggio  si  condusse.  Gli  Au^ 
striaci^  intimarono  tosto  la  resa  a  Serravalle  ;  alla  cui 
volontà,  sentito  appena  alcun  fracasso  di  cannoni, 
Napoleone  Spinola ,  che  la  guardava  in  nome  della 
repubblica,  troppo  più  leggermente  che  si  convenisse, 
condeseese.  I  Francesi  seguitarono  il  movimento  de- 
gli Spagnuoli,  e  già  eccettuata  una  poca  forza  di  grana- 
tieri posti  alla  guiffdia  della  Bocchetta ,  tutto  V  eser- 
cito confederato  si  era  condotto  sul  dorso  marittimo 
dell'  Apennino ,  alloggiandosi  l' infante  don  Filippo 
con  gli  altri  generali  in  Langasco  in  vai  di  Polcevera. 
Così  tante  spese  e  tanto  sangue  per  procurare  un  do- 
minio nell'Italia  superiore  ai  Borboni  di  Spagna,  e 
tante  fatiche  e  tanta  perizia  di  guerra  dimostrata  dai 
Maillebois  nel  passare  le  Alpi  ^  l' Apennino ,  e  nei 
campeggiare  al  piano ,  furono  indarno.  Tale  fu  1'  ef- 
fetto delle  gelosìe  concetto  dalla  Spagna  contro  la 
Francia,  gelone  prodotte  dai  maneggi  politici  del  re 
di  Sardegna ,  il  quale  da  essi  maggior  frutto  raccolse 


LIBRO    QUARAirriSIlfOQUARTO.   -^   I746.       i3j 

che  da' suoi  sforzi  militari  stessi,  quantunque  anche 
in  questa  parte  non  abbia  certamente  mancato  a  te 
mede»mo. 

Un  tremendo  avvenire  si  prepara  ora  per  Genova^ 
Il  sentiva,  il  sapeva,  e  quale  scampo  trovare  po-^ 
tesse,  non  vedeva.  Gonsternati  erano  i  cittadini, 
coBStemato  il  governo.  Mentre  ognuno  già  di  se  me- 
desimo e  della  patria  stava  in  forse,  arrivavano  a 
furia  donne  e  fanciulli,  le  loro  piii  portabili  masse* 
riziuole  recando  in  città,  siccome  cacciati  da  qual- 
che accidente  funesto  fossero.  Sparsersi  le  novelle 
ed  erano  vere ,  che  gli  Austriaci ,  assaltats^  la  Boc- 
chetta, e  trovata  poca  resistenza  in  coloro,  che  la 
difendevano ,  se  n'erano  fatti  padroni,  e  già  &cevano 
le  vist^  di  volere  scendere  a  Langasco  e  Camporaa- 
rpne,  dov'erano  attendati  i  confederati.  Quest'era  la 
cagione  della  cittadinesca  fuga,  e  del  terrore  e  del 
fremito,  che  Genova  scuotevano.  Infelice  città,  che 
dagli  amici  o  abbandonata  o  tradita,  contra  i  nemici 
da  se  npn  si  poteva  difendere;  terribUe  ammaestra- 
mento pei  piccoli  !        * 

In  tanto  estremo  la  signorìa  si  appigliò  ad  un  mi- 
serando partito,  e  pure  il  solo,  che  le  restasse,  e  fu 
di  andar  pregando  chi  non  la  voleva  esaudire.  Man- 
darono in  Langascaa  trovare  don  Filippo,  primiera- 
mente Domenico  Pallavicino ,  poi  A  gostino  Grimaldi 
con  altri  deputati  di  professione  militare.  Esposero , 
non  essere  le  cose  disperate,  quei  malagevoli  monti 
poter  essere  scudo  e  fondamento  a  £ar  risorgere  la 
fortuna  caduta;  dovere  darsi  tempo  al  respirar  dei 
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sokktì,  affinchè  la  lena  e  gli  spiriti  riprendessero  ;  es^ 
sere  Genova  per  fare  quanto  potesse  ^  e  pìii  ancora 
di  quanto  potesse ,  per  sostentare  la  sua  libertà,  e- 
gV  interèssi  de'  suoi  alleati  in  Italia  ;  essere  Genova 
città  forte ,  e  piena  di  un  popolo  forte  e  bene  affetto  ; 
essere  i  paesani  delle  vicine  valli  usi  all'  armi  ed  aHa 
repubblica  deditissimi ,  i  quali  uniti  alle  soldatesche 
d'ordinanza  molto  avrebbero  potuto  giovare  olla  di- 
fesa comune  ;  dmnandare  Genova ,  che  siccome  per 
lei  sola  non  aveva  combattuto ,  così  sola  non  fesse 
lasciata  oontra  un  nemico  ^  che  di  nìssun'altra  cosa  la 
imputava  9  se  non  di  quella  di  essere  stala  amica  di 
Fruìcia  e  di  Spagna. i  dentati  toccarono  poscia  gì'  in- 
laressi  degli  stati  :  importare  assai  la  salute  di  Ge- 
nova ai  confederati  ;  lei  essere  porta  d' Italia  ;  se  in 
mano  Austriaca  venisse  eoi  suo  famoso  porto ,  e  coHe 
sue  comode  riviere,  non  esser  da  dubitare,  che  il 
regno  di  Napoli  non  fosse  per  portare  un  pericolo 
estremo;  là  1'  Austria  nemiea  imbarcherebbe  soldati , 
artiglierìe,  provvisioni,  onde  all'  acquisto  del  deside^ 
rato  reame  andassero  ;  Genova  amica  dei  Borboni  es- 
sere antemurale  di  Napoli,  serva  degli  Austrìaci  di- 
ventarne la  ruina;  non  l'abbandonassero  adunque, 
r  aiutassero ,  la  preservassero. 

E  i'  infante  e  don  Gregorio  Muniaini ,  suo  segreta- 
rio di  stato,  ed  il  marchese  Villadarias,  suo  confi- 
dente, ed  il  Maillebois  e  tutti  risposero  con  bellissime 
parole,  ma  |nii  per  coperta  che  con  sincerità  ;  che  stes- 
sero pure  di  buon  animo,  e  della  patria  bene  speras- 
sero ,  perchè  essi  non  avrebbero  punto  in  cosk  era- 
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dele  frangoite  abfaandoDato  la  fedele  repubblica.  Pai^ 
larono  di  Toler  fare  un  campo  a  Fegìno  sulla  destra 
sponda  della  Polcevera. 

Bla  i  fatti  aperti  dimostravano  covare  la  frande 
sotto  le  piacevoli  promesse.  Se  toUerabil  cosa  era  per 
una  necessità  militare,  siccome  sovente  accade  in 
quelle  brutte  tresdie  di  guerra ,  o  indispensabile  per 
gli  ordini  di  Spagna,  di  lasciare  nel  fondo  dell'  abisso 
chi  ci  si  era  messo  per  colpa  altrui ,  intollerabile  a 
sozza  cosa  doveva  stimarsi  T  aggiungete  V  inganno  al 
danno,  ed  il  nutrire  in  uomini  amici  una  speranza, 
per  cui  dovevano,  conosciuta  bentosto  l'orribile  ve- 
rità, restare  doppiamente  affannosi  e  tormentati.  In- 
fetti e  Spagnuoli  e  Francesi  si  vedevano  verso  ponente 
difilarsi ,  e  porre  sulle  barche  gli  arnesi  e  le  arnù^ 
Seppesi ,  che  don  Filippo  già  se  n'  era  partito  per  la 
via  del  mare  alla  volta  di  Nizza  :  ogni  cosa  in  moto  per 
una  totale  partenza.  Pr  e  tessevano  non  so  quali  fole; 
che  il  re  di  Sardegna  infuriava  verso  Cadibuona ,  e 
minacciava  Savona  e  Finale,  come  se  con  l'esercito 
ancor  numeroso,  e  coi  soldati  della  rof^bblica,  e  con 
la  gente  del  paese,  affezionata  alla  signorìa,  e  nemi- 
cissima del  nome  Savojardo,  non  si  fossero  potuti 
quei  luoghi  già  di  per  se  stessi  forti  e  guarentissimi, 
facilmente  custodire.  Insomma  se  n'andarono,  e  non 
furono  conten|i,  se  non  quando  arrivarono  nei  paese 
di  Nizza  j  bezzicati  spesso  sul  loro  fianco  destro  dall' 
alnle  ed  agile  re  di  Sardegna.  Eimase  V  Italia  stupita , 
che  tanto  fracasso  Borbonico  fosse  poi  finito  in  signo- 
rìa Austriaca.  Rimase  Genova  atterrita,  strignendo-^ 
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sele  intorno  gli  artigli ,  che  dovevano  le  sue  più  in*» 
teme  viscere,  non  solo  crudamente,  ma  spietata- 
mente ricercare. 

Gli  Austriaci  si  calarono  a  Campomarone.  Cresceva 
k  fuga  dei  popoli ,  l' infelice  Genova  si  empieva  di 
pianto ,  di  querele  e  di  spavento.  Il  generale  Escher 
fu  mandato  al  conte  Brown,  comandante  della  van- 
guardia Tedesca ,  per  vedere  se  con  uomini  discreti 
a  fare  si  avesse.  Portò  con  se  squisiti  rinfreschi  e  de- 
licati .mangiari.  Ma  il  Tedesco  gli  ricusò ,  più  crudo 
che  ingannatore.  Escher  espose,  che  la  repubblica 
non  aveva  guerra. con  T  imperatrice  regina,  e  sperava, 
che  solo  per  inseguire  V  inimico,  non  per  trattar  Ge- 
nova da  nemica ,  T Austriaco  venisse.  Diede  il  Tedesco 
con  un  piglio  duro  una  dura  risposta  :  che  veniva , 
come  nemico,  e  con  Genova  da  nemico  userebbe. 
Mandarongli  Ranieri  Grimaldi  ed  Agostino  Lomellini 
patrizj  coi  medesimi  discorsi ,  che  Genova  non  era  in 
guerra  con  Y  imperatrice,  e  che  solamente  per  la  neces- 
saria sua  difesa  era  stata  costretta  di  prender  l' armi 
in  qualità  di  aii^liaria.  Finalmente  gli  domandarono, 
che  cosa  volesse.  Rispose ,  che  presto  il  saprebbono , 
e  mandò  dentro  il  conte  Gorani  con  un  foglio.  Cru- 
delissimo era  il  foglio ,  ma  presto  ne  venne  un  altro 
ancor  più  crudele.  I  suoi  soldati ,  in  questo  mezzo , 
occuparono  San  Pier  d'Arena.  Crebbe  improvvisa- 
mente e  a  dismisura  la  Polcevera  per  piogge  smisu*- 
rate  cadute  sui  monti,  e  portò  via  con  molte  bestie, 
ed  arnesi  e  provvisioni  del  campo  Tedesco,  sopra 
mila  soldati,  che  restarono  annegati.  Il  cielo  pareva. 
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the  ajutare  volesse  i  Genovesi,  ina  essi  non  pote- 
vamo ajutarsi. 

l!  marchese  Botta,  che  sentiva,  che  quella  non  era 
preda  da  lasciarsi  ad  altri,  venne  avanti  da  Novi* 
Agostino  Lomellini  e  Marcello  Durazzo  (  questo  in 
cambio  del  Grimaldi  infermatosi  in  quel  mentre  )  se 
gli  rappresentarono  càrichi  di  dolore  y  la  innocenza  di 
Genova ,  la  necessità  inevitabile ,  che  le  aveva  messo 
le  armi  in  mano ,  il  diritto  incontrastabile ,  ch^  ella 
aveva  avuto  di  usarle  in  quel  modo,  cioè  a  difesa  e 
provocata ,  non  ad  offesa  e  provocante ,  diritto ,  che 
nel  medesimo  caso  ogni  altro  sovrano  avrebbe ,  come 
ella,  usato,  esponendo.  Gli  raccomandarono  final- 
mente una  città  famosa  al  mondo ,  dttà  piena  di 
edifizj  maravigKosi  alla  civiltà  ed  alla  religione  ap- 
partenenti; città  infine,  che  tanto  sua  era,  quanto 
di  loro  medesimi ,  posciachè  la  sua  famìglia  era  fra 
le  patrizie  numerata,  e  nel  libro  d'oro  inscritta;  che 
quel  nome  dì  Botta  Adorno,  ch'egli  portava,  abba- 
stanza dimostrava,  che  alcun  sangue  Genovese  per  le 
sue  vene  andava,  e  che  per  merito,  corine  per  pro- 
sapia, e  così  ancora  per  volontà  dei  padri  della  re- 
pubblica Genovese  era,  e  Genovese  doveva  stimarsi. 

Le  miserande  voci  di  una  eletta  patria,  di  una 
inclita  città  dolente,  non  che  muovessero  a  hiftn- 
suetudine,  vieppiù  indurarono  l'intrattabile  Rotta. 
S'atteggiò  in  rigore  e  superbia,  Brown  a  petto  a  lui 
fu  cortese.  Narrano,  che  portasse  odio  a  Genova,  per 
essere  stato  suo  padre  nel  1698  condannato  dal  go- 
verno della  repubblica  nel  capo,  confisca  di  beni, 
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distruzione  della  casa ,  taglione  in  premio  a  chi  T  am- 
mazzasse, per  un  attentato  da  lui  commasso  nel  ter- 
ritorio di  Ovada*  Ma  oltre  a  ciò  il  suo  proprio  talailto , 
^li  ordini  della  regina,  forse  la  cupidigia  del  denaro 
il  muovevano.  Correva  il  dì  tei  di  settembre,  quando 
queste  cose  succedevano.  Rispose ,  che  da  nemico  era 
venuto,  e  da  nemico  voleva  trattare  Genova;  che  vin- 
citore era,  e  contro  Genova  vinta  la  vittoria  userebbe; 
obbedissero,  e  qtianto  era  nel  foglio  «  cui  in  mano 
teneva,  eseguissero  : 

Che  alle  ore  ventitré  si  consegnassero  le  porte  alle 
truppe  della  regina  d'Ungheria;  che  la  guernigione 
rimanesse  prigioniera  di  guerra  ;  che  i  disertori  fos- 
sero dichiarati  con  promessa  però  di  perdono  ;  che  si 
consegnassero  tutte  le  artiglierie ,  armi  e  munizióni 
sì  da  guerra  che  da  bocca  raccolte  per  cagione  di 
guerra;  che  la  repubblica  comandasse  a'  suoi  popoli, 
soldati  e  milizie  di  non  commettere  ostilità  coatro  i 
^dati  della  regina,  suoi  alleati  e  dipendenti;  che 
fossero  libero  V  accesso  e  Y  uscita  del  porto  alle  navi 
ilelle  potenze  alleate;  che  fossero  notificate  le  persone 
e  le  proprietà  dei  Francesi ,  Spagnuoli  e  Napolitani; 
che  il  castello  di  Gavi  subito  si  desse ,  e  la  guerni» 
gione  prigioniera  di  guerra  restasse  ;  che ,  durante  la 
presente  guerra ,  le  soldatesche  Austriache  avessero 
libero  passaggio  per  tutti  gli  stati  e  piazze  della  re- 
pubblica; che  il  doge  e  sei  senatori  fossero  spediti, 
dentro  lo  spazio  di  un  niese,  a  Vienna  per  implorare 
la  clemenza  Cesarea ,  e  domandar  perdono  dei  pas^ 
sati  en^ori;  che  si  liberassero  tutti  gli  ufficiali  e  sol- 
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dati  Austriaci  od  alleati  d*  Austria  pirest  in  goarra  ; 
che  la  repubblica  sborsasse  ineontaneate  cinquanta 
mila  Genovine  (  andava  la  Genovina  sette  franchi 
^on  qualche  soldo  di  pm  )  da  dispensarsi  ai  soldati 
^a  titolo  di  rinfresco  e  pei  quieto  vivere ,  oltre  le  con- 
tribuzioni di  guerra,  circa  le  quali  ella  dovesse  in^ 
tendersi  col  coniiBÌssai*io  Ghotek;  che  con  ciò  gli 
Austriaci  si  tenrebbono  in  dtsdpUna,  e  pagherebbono 
ogni  cosa  in  contante;  ohe  la  convenzione  valesse 
sino  a  ratifica  o  cambiamento  da  Vienna;  che  in- 
tanto quattro  senatori  si  mandassero  a  Vienna  per 
mtaggi  ;  finalmente  ventiquattr'  ore  di  tempo  a 
pensarvi. 

A  tali  intimazioni  Botta ,  vbto  il  dolore  e  V  orrore 
dei  deputati  :  Di  ctò  a  me ,  soggiunse ,  restate  oMlim 
gali,  che  ^i  apro  la  strada  di  poter  riscattare  la 
libertà  e  la  vita  ^  le  qu€di  se  non  vi  tolgo  ,  vi  sia 
d* argomento,  che  ne  d'umanità  sono  spoglio y  né 
di  quella  patria  dimentia> ,  che  voi  chiamate  mia. 
Se  poi  ad  alcuno  gran  ed  acerbe  le  condizioni  par- 
ranno f  costui  pensi,  quanto  più  grai^e  ed  acerbo 
sarebbe  il  vedersi  sartore  le  case,  involare  le  so- 
stanze f  rapire  in  sentita ,  e  /erro  e  fuoco  e  sacco 
so/ferire  y  ed  o^  più  dura  cosa  sostenere  di 
quelle,  con  cui  i  vincitori  sogliono  i  vinti  rical- 
-citranti  punire^ 

liOmellino  e  Durazzo  pruovaronsi  di  nuovo ,  ma 
indamo,  di  ainiiH>Uine  il  dm[o  cuore  dell' Italiano  fatto 
Tedesco.  Poscia  toccarono  della  impessibiiità  dell' 
-eseguire,  finalmente  misero  in  consideraaìtme,  che 
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in  lempo  così  breve ,  qual  era  prescrìtto,  non  pote- 
vano i  consigli  deliberare ,  essendo  statuito  dalle  leggi 
delia  repubblica ,  che  quando  si  trattava  dì  cose 
gravi ,  come  questa  era ,  nulla  proporre ,  e  nulla  deli- 
berare nel  medesimo  giorno  si  potesse.  Rispose,  non 
esservi  più  alti*a legge ,^ che  la  sua  volontà,  e  le  condi- 
zioni pure  eseguissero,  perchè  così  voleva. 

Già  era  scorsa  la  mezza  notte;  quando  fu  posto 
fine  al  tsemendo  colloquiò.  I  deputati  ritolmarono^ 
al  doge  rapportarono,  come  Botta  parlasse.  Convoca- 
ronsi  in  ora  straordinaria  i  collegi,  trattovvisi  della 
inesorabile  volontà,  delle  fiertssime  domande.  La  còsa 
batteva  tra  servitìi  e  sacco.  Mesti,  inorriditi,  doiov'osi 
restavano  i  padri,  ma  non  forti  :  quelle  mura,  quelle 
armi  già  da  tempi  antichìs^mi  apprestate ,  e  quelle 
Genovesi  destre  potevano  pure  qualche  cosa,  né 
Francia  poteva  lasciar  perire  una  città  così  bella,- e 
così  per  lei  opportuna  alle  cose  d' Italia  :  il  finale  esito 
pure  il  dimostrò,  ma  là  non  v'  era  Furio  Camillo  ; 
né  Pier  Capponi ,  né  Francesco  Ferruccio  v'  erano. 
Sciocco  chi ,  quando  ne  va  la  libertà  o  la  servitù  della 
patria ,  si  terge  con  le  mani  gli  occhi  invece  di  ar- 
marle di  ferro  !  Genova  infortunata,  se  avesse  soltanto 
avuto  mani  patrizie!  Genova  fortunata,  che  delle 
plebee  n'ebbe! 

Per  ordine  dei  supremi  consigli  chiamossi  un  con- 
siglio di  guerra.  Vi  assistettero  e  gli  ufficiali  generali, 
e  i  brigadieri ,  e  i.  colonnelli.  Anche  questi  non  fu- 
rono Genovesi,  benché  Genovesi  fossero.  Opinarono^ 
che  la  cjiuà  per  la  poca  soldatesca  non  poteva  re- 
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sistere  alla  forza  superiore  degli  Austriaci,  che  non 
v'  era  vettovaglia  se  non  per  pochi  giorni  ;  che  la  folla 
delle  popolazioni  delia  Polcevera  e  del  Bisagno  ve«- 
nute  a  ricoverarsi  dentro  le  mura ,  oltre  il  consumo 
dei  viveri,  cagionerebbe  maggior  confusione  e  minore 
difesa  ;  che  il  contrastare  con  guerra  non  ridonderebbe 
in  altro  che  in  un  totale  esterminio. 

Stretta,  come  credette,  da  una  ineluttabile  neces-* 
sita,  la  signorìa  piegò  il  collo. sotto  l'ingiuriosa  e 
funesta  mole.  Consenti  alle  condizioni,  il  minor 
consiglio  appruovolle ,  sottoscrissesi  il  fatale  foglio , 
al  Botta  rimandossi.  Non  così  tosto  ei  l'ebbe  ricevuto, 
che  mandò  una  banda  di  granatieri  a  prender  pos-« 
sesso  della  porta<  della  Lanterna.  Poi  sulF  imbrunire 
disse,  che  voleva  anche  quella  di- San  Tommaso.  I 
deputati  gli  rappresentarono,  che  in  voce  aveva  detto 
di  voler  contentarsi  di  una  sola.  A  questo  passo .  ri«* 
spose  ghignando,  ma  di  un  ghigno. acerbo,  che  se 
non  avevano  cervello  essi ,  lo  aveva-  ben  egli  ;  che 
quando  aveva  domandato  una  porta,  non  avevapunto 
inteso  di  un  mucchio  di  sassi  in  arco,  ma  sì  d'un 
adito  aperto, e  libero  in  Genova;  e  che  voleva, San 
Tommaso,  e  se  l'ebbe.  Ebbesi  anche  per  ordine  della 
signorìa  Gavi ,  ma  non  senza  sdegno  di  Gianluca  Balbi, 
che  il  governava.  Occupata  la. Lanterna  e  San  Tom- 
maso, occupazione,  che  era  la  servitù  di  Genova,  la 
signorìa  (non  so  che  in  .capo  avesse)  mandò  copiosi  rm- 
freschi  e  preziosi  cibi  al  Botta.  Ma  egli,  che  d'altri  rin* 
freschi  che  di  gola* aveva  voglia,  gli  ricusò;  i  canestri 
prelibati  non  tornarono  più  in  città,  perchè  il  governa 

IX.  IO 
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temendo,  che  il  popolo,  veduto  il  rifiuto  in  un  con  la 
inaspettata  consegna  delle  porte ,  non  fkcesae  qualche 
incomoda  variazione ,  gli  fece  lasciare  nelt%  casa  della 
missione  di  Fazzuolo.  Così  i  buoni  religiosi ,  parte  se 
gli  ebbero ,  e  parte  gli  diedero  ai  poveri.  Genova  in* 
tanto  non  era  più  di  se ,  ma  d' altrui. 

Queste  cose  succedevano  ai  sette ,  ed  ecco  agli  òtto 
arrivare  il  prefato  Ghotek  in  Ann  Pier  d'Ai*ena,  anche 
questo  un  Tedésco  dei  più  duri.  Questo  Ghotek  disse 
a  Gianbattista  Grimaldi  e  Lorenzo  Fiesco  mandati  per 
udirlo ,  che  la  regina  d' Ungheria  era  clementissima  ; 
che  lasciava  lo  stato  ai  Genovesi,  ed  in  libertà  di 
vivere  colle  proprie  leggi,  cose  di  cui  ella  avi*ebbe 
potuto  giustamente  privargli  per  diritto  di  guerra  e 
di  confisca;  che  per  cagione  loro  i  Gallospani  ave-* 
vano  trovato  il  varco  aperto  per  introdursi  in  Lom- 
bardia,  cui  avevano  sino  in  fondo  desolata  e  guasta  ; 
che  la  regina  aveva  fondamento  di  ragione  per  rìad* 
domandare  dai  Genovesi  la  totalità  dei  danni  ;  ma  che 
siccome  clemente  era  e  buona,  èosì  si  contentava  di 
tremiliòni  di  genovine ,  uno  fra  quarantotti  ore ,  il 
secondo  fra  giorni  otto,  il  terzo  fra  quindici.  Poi 
fece  sue  intimazioni,  e  disse:  Badassero  bene,  che 
se  non  pagavano  i  milioni ,  avrebbero  ferro ,  fuoco  e 
sacco.  Cosi  parlò  il  Tedesco. 

Air  udire  di  tal  enorme  contribuzione ,  die  sarebbe 
sìAìa  insoffribile  ad  una  ricca  provibcia ,  non  òhe  ad 
una  città  sola ,  rimasero  attòniti  e  pieni  di  spavento 
i  deputati  e  Genova.  S'aggiunse,  che  il  Botta,  il  quale 
aveva  ricevuto  le  cinquantamila  genovine  a  titolo  di 
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primo  sollievo  pei  soldati ,  t  per  cui ,  secondo  la  prò* 
messa ,  doveva  contenergli  in  disciplina ,  e  pagare 
ogni  cosa  in  contante,  andava  moltiplicando  in  nuove 
e  gravose  richieste  di  tende ,  farine ,  biscotto ,  bastìa- 
menti  da  trasporto ,  insomma  di  tutto  ciò,  che  gli 
abbisognava  ^  senza  fare  pagamento  veruno.  I  depu-* 
tati  andarono  a  trovarlo,  lamentandosi,  e  protestando, 
che  i  Genovesi^perivano  sotto  il  peso  di  taqti  aggra- 
vamenti. Rispose ,  che  bene  restavano  loro  gli  occhi 
per  piangere.  Così  Genova  pagava  ai  violenti  toglitori 
il  fio  del  suo  Finale,  eh'  essi  stessi  le  avevano  tolto, 
nuova  ^ezie di  giustizia,  e  riconfermossì  il  proverbio, 
che  ehi  ha  da  dar,  domanda.  Racconteremo  quel,  che 
successe,  quando  avremo  fatto  parola  deUe  cose  di 
Corsica ,  dove  a  questo  tempo  stesso  sorsero  nuovi 
tumulti,  come  se  Dio  sdegnato  volesse  vedere  del 
tutto  la  fine  della  conquassata  repubblica  di  Genova. 

Fra  mezzo  all'apparente  tranquillo,  in  cui  dopo 
l'ultimo  accordo  pareva  riposarsi  la  Corsica,  acerbi 
livori  vi  regnavano,  e  gli  animi  per  molte  cagimit 
generative  di  passione ,  tenevano  mal  disposti  contro 
i  Genovesi.  Temevano,  o  supponevano  di  avere  ad 
essere,  se  la  opportunità  si  scoprisse,  trattati  in  ta^ 
turo,  come  (tati  cerano  pel  passato.  Le  pui  piccolo 
occasiosii  di  sdegno  si  magnificavano  dagli  uomini 
parziali,  e  come  testimonio  si  recarvano  nel  pubblico, 
che  Grenova  fosse  di  nuovo  per  insorgere  a  tirannide. 
i  benefizi  non  si  curavano,  le  asprezze  e  tadvolta 
eziandio  la  giustizia  stessa  si  accusavano.  Genovesi  e 
Corsi  non  potevano  più  convivere.  La  eagicme  dei 
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nuovi  romori  venne  pur  anco  dalle  tasse.  Itconimis' 
sario  Spinola  manctò.a  riscuotere  quelle  del  l'j/ii  in: 
novembre  del  medesimo  anno  in  luogo  del  decembre, 
com'era  consueto.  Fece  anche  un'altra  variazione; 
perocché  siccome  dapprima  esse  si  raccoglievano  per 
mezzo. di  un  esattore,  che  da  comune  in  comune  anr 
dava  solamente  accompagnato  da  quattro  o  sei  fami- 
gli, a  questa  volta  si  mandarono. gli  esattori  con  una» 
gnossa  accompagnatura  di  soldati.  Ciò  riusciva  grave 
ai  comuni  obbligati  ad  alloggiare  tanta  soldatesca. 
Quìdi  bel  nuovo  cominciò  a  girare  la  vertigine  Corsa. 
1  ,pi{i  risentiti  principiarono  a  dire ,  che  quel  modo, 
di  procedere  era  non. solamente  insolito,  ma  ancora 
tendente  a  spaventare  per  introdurre  la  tirannide. . 
Laonde  accadde,  che  molti,  ritiratisi  alla  campagna , 
e  levate  di  sotto  terra  le  armi  da.fuoco,  cui  per  questi 
casi  appunto  aveano  nascoste,  e  fra  di  loro.congre-* 
gajtisi  si  fecero  incontro  ai  soldati, repubblicani,  che 
gli  esattori  circondavano,  e  via  gli  cacciarono.  Ciò 
suoc^esse  principalmente  nella  pieve. d!  Ampugnani, 
dove  da  prima,  si  cominciò,  ad  esiger  la  taglia. 

Sparsasi  tale: notizia  per  l'isola,  i  popoli  si  risenti- 
rono ,  e  vei*so  la  fine  di  gennajo  del  i  ^4^  ^  aduna- 
rono pei  loro  capi  in  Grezza,  dove  tennero  molte 
consulte  nel;  convento  .dei.  Francescani.  Mandarono 
dicendo,  allo  Spinola,  che  volevano  essere  sgravati 
dei  due  seini-,  la  permissione  delle  armi,  pagando 
però  le  patenti ,  la  facoltà  di  adunarsi  in  assemblea 
generale  di  tutti  i  potestà  e  capi  dei  comuni ,  senza 
interventodi  alcun  (xenovese. 


LIBRO    QUARANTESIMOQUARTO.    ^'jtfi-       1 49 

Fra  questi  romori  passò  Ttiiino  174^.  In  gennajo 
dell' anno  seguente  il  re  Teodoro  era  giunto  in  Li- 
vorno, disposto  ancora  a  tentare  la  fortuna  di  Corsica. 
Recava  con  se  provvisioni  ed  armi  da  Lotidra,  dove 
con  sue  belle  paróle  e' lusinghe  aveva  acceso  alcuni 
mercanti  a  secondarlo.  Con  le  medesime  parole  e  lu- 
singhe aveva  allettato  un  generale  Tedesco  per  nome 
Braitewitz,  promettendo ,  che  se  la  regina  Mariateresa 
alla  ricuperazione  del  tròno  lo  ajutasse ,  le  darebbe  in 
mano  il  commercio  dell'isola.  Aggirò  altresì  l'ammi- 
raglio Inglese  Mathews,  che  con  uno  stuolo  di  navi 
«i  era  fermato  in  Livorno.  A  costui  diede  ad  inten- 
dere ,  che  di  concerto  col  re  Giorgio  veniva  per  ricu- 
perare il  regno,  e  ricercollo ,  che  gli  prestasse  favore. 
Che  Mathews  sei  credesse,  o  no,  gli  somministrò 
una  nave,  che  lo  condusse  all'isola  Rossa  sui  lidi  di 
Corsica.  Venivano  con  lui  gli  esuli ,  accorsero  i  mal- 
contenti. Pubblicò  editto ,  per  cui ,  intitolandosi  per 
grazia  di  Dio  re  di  Corsica  e  gran  maestro  delV  or- 
dine militare  della  Redenzione^  concèdeva  un  gene- 
rale perdono  ai  sudditi,  che  avessero  operato  contro 
di  lui,  eccettuando  solamente  gli  uccisori  di  Simon 
Fabiani,  suo  generale,  e  Giacinto  Paoli,  Erasmo  Or- 
ticoni,  e  Gi^egorio  Salvini,  cui  chiamava  spergiuri, 
felloni  e  traditori.  Costoro  aveva  in  odio,  perchè  non 
avendo  essi  più  voluto  pascersi  delle  sue  chimere, 
avevano  creduto,  che  la  Corsica  potesse  fare  da  se,  e 
non  avesse  bisogno  di  un  re  da  commedia. 

Col-medesimo  editto,  per  acquistarsi  la  grazia  di 
Mariateresa,  cortiese  l'appoggio  di  Teodoro,  non  già 
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più  re  di  Corsica ,  ma  solamente  dell'  isola  Rossa  j 
qualche  cosa  per  la  regina  d'Ungheria  valesse,  di- 
chiarava f  volere  assistere  con  tutti  i  suoi  fedeli  sudditi 
alla  difesa  dei  giusti  diritti  di  essa  regina ,  come  erede 
universale  della  monarchia  Austriaca 9, e  così  medesi- 
mamente difendere  con  tutte  le  forze ,  che  Iddio  gli 
aveva  date,  le  ragioni  e  gli  stati  del  duca  dì  Lorena, 
gran  duca  di  Toscana. 

Quest'  editto  fu  dato  in  Santa  Reparati  di  Balagna 
addì  trenta  di  gennajo  del  1 743 ,  e  settimo ,  come 
scrisse ,  del  suo  regno.  Ma  i  Corsi ,  che  già  si  erano 
alienati  da  lui ,  lo  andarono  a  subodorare  sul  vascello, 
a  cui  si  riparava  ogni  notte.  Parlò  loro  con  incredi- 
bile fronte  di  vascelli,  di  soldati,  di  potentati  amici. 
Ma  sollecitato  a  dire ,  dove  fossero  questi  vascelli  e 
soldati ,  e  qual  nome  avessero  questi  potentati ,  non 
soddisfece.  Videro  il  fumo ,  videro  le  chimeriche  pro- 
messe e  r  ingannevole  andare.  Gli  fecero  intendere , 
che  bastava  bene,  che  gli  avesse  ingannati  due  volte, 
che  non  volevano  essere  ingannati  la  terza ,  e  se  n'  an- 
dasse ,  perchè  volevano  assettare  un  governo  Ubero 
da  se.  Se  n' andò ,  ritornò  a  Livorno,  né  mai  più  pose 
il  piede  neir  isola.  Così  finì  il  suo  regno  di  Corsica. 
S' avvolse  ramingo  per  varj  paesi.  Finalmente  capitato 
a  Londra ,  andò  carcerato  per  debiti.  Orazio  Valpole 
ne  prese  cura ,  e  raccolti  sussidj  volontarj  da  uomini 
benevoli ,  col  provento  il  cavò  dal  carcere.  Teodoro 
staggì  il  suo  regno  di  Corsica  pel  pagamento  a  favor 
dei  prestatori.  Non  so,  come  T intendessero  :  insomma 
il  fatto  è  certo  :  vi  sono  di  queste  ubbìe  in  Inghilterra, 
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quando  la  vena  dà.  Morì  poi  a  Londra  nel  1756,  e  fu 
sepolto  nella  chiesa  di  Sant'Anna  di  WestminsCer,  coti 
la  sej^ente  inscrizione  in  lingua  inglese,  ohe  viene  a 
dire  in  italiano  : 

«  Qui  giace  Teodoro,  re  di  Corsica ,  morto  in  questa 
<»  parrocchia  addì  undici  decembre  del  1756  subito 
«  dopo  d'essere  uscito,  pel  beneficio  dell'  atto  sui  fai* 
«  liti ,  dalle  carceri  del  banco  del  re  :  lasciò  il  si»>  regno 
ce  di  C]iorsica  per  sicurtà  ài  creditori.  »  Crederei,  che  la 
chiusa  dell'  inscrizione  fosse  scherzo ,  se  si  schersasie  * 
sulle  tombe. 

Intanlo  seguitarono  i  tumulti  ed  i  discorrimenti  dei 
popoK  neir  isola ,  e  le  cose  vennero  in  tale  condizione, 
che  poco  più  restava  in  possessione  dei  Genovesi  che 
le  terre  di  presidio.  In  mezzo  a  questi  romori  cessò  di 
vivere  il  commissario  Spinola,  a  cui  la  repubblica 
surrogo  Piermaria  Giustiniani,  amato  da  tutti  per  le 
sue  buone  qualità ,  e  molto  atto  a  dare  nel  genio  ai 
Corsi,  se  di  alcuna  cosa,  ohe  da  Genova  venisse, 
avessero  potuto  contentarsi.  Successero  assemblee  di 
popoli,  domande  dei  Corsi  alla  signorìa,  risposte 
della  signorìa  ai  Corsi  ;  si  trattarono  molte  pratiche , 
si  comunicarono  molti  disegni.  Alla  perfine ,  per  man^ 
dato  della  repubblica  Giustiniani  addì  tre  d'agosto 
del  1 744  9  pubblicò  le  ordinazioni  seguenti  : 

Che  a  tutti  si  perdonavano  gli  errori  trascorsi ,  e 
tutte  le  taglie,  presti ,  sussidj  ed  imposizioni  decorse 
e  non  esatte  si  condonavano  ; 

Che  si  potessero  portare  arme  da  fuoco,  pagandone 
la  patente  ; 
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Che  fosse  abolita  ia  tassa  dei  dae  seini ,  imposta  per 
la  proibizione  dèlie  armi; 

Che  nissuno  fosse  punito  per  le  armi  proibitetro* 
vategli  addosso,  o  in  casa  ; 

Che^non  potessero  essere  stanziati  nuovi  aggravj 
senza  il  previo  consenso  dei  nobili  del  regno  in-uf^ 
ficio  ; 

Che  nissuno  potesse  essere  carcerato,  né  ad  altra 
pena  sottomesso  per  soli  meri  sospetti ,  come  per  lo 
passato  si  era  costumato  ; 

Che  fossero  conferiti  ai  Corsi  tre  o  quattro  vesco- 
vati, e  così  ancora  tutti  i  benefizj  semplici,  ma  ^he 
questi  potessero  anche  essejre  impiegati  in  fondazioni 
di  collegi. 

Per  le  narrate  concessioni  i  Corsi  si  contennero 
ueir  obbedienza ,  e  le  cose  si  voltarono  in  calma  per 
qualche  tempo.  Solamente  vi  fu  qualche  disparere  col 
commissario  Giustiniani ,  perchè  essi  non  dubitarono 
di  arrogarsi  un  diritto,  che  solo  all'autorità  sovrana 
appartiensi.  Ardevano  in  ogni  parte  dell'  isola  private 
inimicizie ,  che  al  solito  andavano  a  terminare  in  fe- 
rite ed  in  mortL  Per  rimediare  ad  un  tanto  disordine, 
ì  più  zelanti,  e  forse  ancora  i  più  audaci  Corsi ,  fecero 
nel  mese  d'agosto  un'adunanza  in  Casinca.  Nomina- 
rono Ignazio  Venturini  presidente,  Gianpietro  GafFori 
e  Alessio  Màtra  protettori  della  patria.  Diedero  loro 
il  carico  di  girare  per  l'isola ,  procurando  la  pace  e  la 
concordia  fra  i  cittadini,  consiglio  da  lodarsi,  se  non 
fo$>se  stato  preso  da  un'aggregazione  illecita.  Ma  di 
ciò  non  contentandosi,  e  più  oltre  procedendo,  in- 
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vestirono  il  presidente  ed  i  protettori  della*fbcoltà  di 
provvedere  alle  urgenze  dello  stato,  e  di  castigare  i 
delin<{ueà[iti ,  anche  colla  pena  di  morte,  con  ciò  però 
cke.non  commettessero  veruna  ostilità  contro  i  Geno* 
vesi.  Questa  fìi  una  vera  usurpazione  del  diritto  regio, 
ed  in  nissuna  maniera  da  comportarsi.  Giustiniani  la 
proibì,  ma  non  la  potè  impedire.  I  frutti  furono  in 
parte  buoni ,  perchè  per  alcuni  tratti  di  risoluta  giu- 
stizia contro  gli  autori  e  promotori  di  risse  e  d'omi- 
cidj,  Pisola  si  compose  in  maggiore  tranquillità;  parte 
cattivi,  perchè  con  la  giustizia  si  mescolarono  le  par- 
zialità ,  e  si  servì  agli  odj  particolari,  perpetuo  flagello 
della  Corsica. 

Per  tale  maniera  passavano  le  cose  anzi  quiete  che 
no,  ma  però  non  senza  i  semi  di  novelle  discordie, 
li  molesto  suono  sì  fé  sentire  dai  paesi  esteri.  Nel 
1745  per  le  cagioni  da  noi  raccontate  l'Austria, 
ringhil terra  e  la  Sardegna  si  erano  levate  in  arme 
contro  Genova  ;  la  Francia ,  la  Spagna  e  Napoli  in  suo 
favore.  Sovi'ani  legittimi  usarono  l'iniquo  mezzo  delle 
instigazioni  a  ribellione  contro  un  sovrano  legittimo. 
Carlo  Emanuele  di  Sardegna  con  pubblico  manifesto 
dato  in  Casale  ai  due  d' ottobre  del  174^  così  parlava 
al  mondo:  che  i  popoli  di  Corsica  gli  avevano  fatto 
rappresentare  dal  conte  Domenico  Rivarola,  Paolo- 
francesco  Scirri  ed  Àngiolfrancesco  de  Bonis ,  essere 
nuovamente  costretti  a  sollevarsi  contro  l' insoffribile 
governo  della  repubblica  di  Genova ,  la  quale ,  concul- 
cata ogni  legge  d' umanità  e  di  giustizia,  aveva  violata 
la  fede  delle  condizioni  solenni  con  dispregio  della 
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guarenzla  dell'  iqipdratore  Carlo  VI  e  della  proteaione 
del  re  Cristianissimo;  che  aveva  la  medesima  repub* 
blic^  continuato  i  più  aspri  trattamenti  contra  i  sud- 
detti popoli  con  violazione  dell'onore,  delle  sostance 
e  della  vita;  che  i  medesimi  avevano  implcnrato  sup- 
plicando la  sua  protezione,  e  per  mezzo  suo  quella 
deir  imperatrice  dei  Romani ,  regina  d'  Ungheria  e 
del  re  Giorgio  d'Inghilterra,  suoi  alleati  ;  che  la  re*- 
pubblica ,  anche  quando  professava  la  neutralità ,  era 
stata  liberale  di  sussidj  a'  8im>ì  nemici  ;  che  ora ,  tro«- 
vandosi  egli  implicato  in  una  grossa  guerra,  ella 
aveva  creduto  l'occasione  fivorevole  di  sfogare  l'odio 
suo  inveterato  contro  la  casa  di  Savoja  con  avere 
scopertamente  unito  la  sua  causa  e  le  sue  armi  a  chi 
chiamava  Savoja  a  distruzione ,  che  perciò  egli  aveva 
giusta  cagione  di  ripulsare  così  gravi  ingiurie  con 
prevalersi  altresì  dell'  opportunità ,  che  gli  si  presen- 
tava di  recarle  danno  ;  che  quindi  eccitato  dalla  ra- 
gione di  reciproca  guerra,  e  dalla  commiserazione 
dell'  infelicissimo  stato  dei  popoli  della  Corsica ,  cou<> 
cedeva  e  prometteva  ai  medésimi  la  sua  i^e  prote- 
zione ed  assistenza  con  tutti  quegli  ajuti,  che  fossero 
in  suo  potere.  Prometteva  inoltre  di  essere  benigno 
intercessore  presso  alle  potenze,  sue  alleate,  affinchè 
col  medesimo  efficace  animo  essi  popoli  fomentassero 
ed  ajutassero  per  fare,  che  non  fossero  più  esposti 
alla  vendetta  deUa  repubblica. 

Ora  chi  fosse  quel  Domenico  Rìvarola,  è  da  dirsi. 
Costui,  Corso  di  nazione,  siccome  quello  che  era 
nato ,  ma  in  bassa  condizione  in  Bastìa ,  aveva  eser<* 
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citato  neir  isola  akoni  pìccoli  impieghi.  Commessevi 
non  poche  malvagità  ,  e  particolarmeote  un  furto 
alla  cassa  di  una  gahella  alla  sua  fede  consegnata  ; 
se  n'  era  fuggito  passando  in  Piemonte,  dove  il  re  gli 
aveva  dato  il  titolo  di  conte ,  ed  il  grado  di  colonnello 
di  un  reggimento  di  Corsi  »  cui  aveva  cominciato  a  for- 
mare. Ora  di  quesf  impuro  e  vile  uomo  Carlo  Ema« 
nuele  si  serviva  per  turbare  alla  repubblica  lo  stato 
quieto  in  Corsica.  Alla  dannabile  impresa  reo  animo 
recava  il  Rivarola.  Già  insin  da  quando  con  permis- 
sione della  signorìa  aveva  levato  gente  nell'  isola  pel 
suo  reggimento ,  e  poi  ancora  e  molto  più  dopo  che 
per  le  sue  ribalderìe  n'  era  stato  cacciato ,  aveva  fatto 
intelligenze  e  nutrito  mali  umori  contro  la  sicurezza 
pubblica,  e  l' autorità  suprema  del  governo.  Promet* 
teva,  e  gli  fu  promesso,  né  a  cosa  del  tutto  imper* 
fetta  andava. 

L'imperatrice  regina,  sollecitata  dal  re  Sardo, 
mandò  fuora  anch'  essa  un  manifipsto  consimile  a 
quello  di  Carlo  Emanuele.  Anche  qui  era  menzionata 
la  tirannide  di  Genova;  anche  qui  si  memoravano  le 
cagioni  di  guerra  contro  la  repubblica ,  anche  qui  si 
prometteva  protezione,  assistenza  ed  ajuto  a  quei 
popoli  infelicissimi,  come  diceva;  anche  qui  final*^ 
mente  s' impegnava  fede  di  liberargli  per  sempre  dal 
crudele  governo  della  repubblica. 

IL  re  d' Inghilterra  mescolò  subito  i  fatti  ^Ue  pa<^ 
role.  L' ammiraglio  Townshend  governava  le  sue  flotte 
nel  Mediterraneo.  Mandò  sotto  guida  di  un  Cooper  uno 
stuolo  di  quattro  grosse  navi  di  fila ,  quattro  pa  landre 
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e  quattro  bastimenti  di  carico  per  fare  un  insulto  a 
Bastìa.  Il  ladro  e  ribelle  Rivarola  era  sulle  regie  navi. 
Portava  armi ,  scritti  e  parole.  L' accompagnavano  altri 
esuli  Corsi ,  banditi  dalla  patria  chi  pefr  giuste  cagioni , 
chi  per  ingiuste.  Gli  strani  ausiliarj  diun  uomo  strano 
s' appresentarono  la  mattina  dei  1 8  novembre  del  l'j^S 
colle  loro  navi,  bandiere  e  cannoni  in  cospetto  di 
Bastìa.  Cooper  mandò  significando  al  commissario  ge- 
'nerale  Stefano  de' Mari,  che  aveva  scambiato  il  Giu- 
stiniani, che  avesse  a  dare  la  piazza;  quando  no, 
sentirebbe  romor  di  cannoni.  La  quale  cosa  essendogli 
dal  Genovese  negata ,  diede  mano  a  lanciare  a  furia 
palle  e  bombe  contro  la  misem  terra.  Le  palle  rup- 
pero il  già  debole  recinto  delle  mura,  le  bombe  fra- 
cassarono ed  incesero  le  case.  Il  de' Mari  in  così 
rutnoso  momento  non  se  ne  stette  a  badare,  ma  coi 
cannoni  della  piazza  tirando,  danneggiò  non  poco  le 
jiavi  Inglesi,  particolarmente  la  capitana  del  Cooper, 
e  le  obbligò  a  ritirarsi  assai  malconce  ed  in  cattivt) 
arnese. 

Ma  le  civili  trame  operarono  più  efficacemente  che 
le  armi  straniere.  Cooper  aveva  messo  a  terra  Riva- 
rola co'  suoi  seguaci,  il  cui  numero  o  per  speranze 
nuove  o  per  timori  antichi ,  o  ad  ogni  modo  per  de^ 
siderio  di  mutazione,  crebbe  di  maniera  che  già  erano 
in  grado  di  fare  un  motivo  d'importanza.  La  posses- 
sione stessa  di  Bastìa,  contro  la  quìile  sino  a  quel  dì 
erano  stati  vani  tutti  gli  sforzi  degli  insorgenti,  am- 
bivano. Infatti  per  virtù  delle  pratiche  per  lo  innanzi 
tenutevi  dal  Rivarola  ^  e  per  le  aderenze ,  che  vi  aveva 
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acquistate  ^sì  udirono  in  un  subito  fra  quei  cittadini 
voci  di  bisbiglio,  che  indicavano  il  mal  animo  della 
maggior  parte.  Dicevano,  che  dopo  i  danni  aofferti; 
dal  bersaglio  delle  navi  Inglesi,  dopo  il  guasto  fatto 
da  esse  nelle  mura  del. recinto,  non  potevano  più. 
sopportare  nuove  fatiche ,  ne  ostare  a  due  nemifii , 
uno  per  mare,  T altro  per  terra;  perocché  non  era 
dà  dubitarsi,  che. fra  breve  Cooper  non  fosse  per  tor-> 
nare,  per  ferire  di  nuovo  la  già  straziata  muraglia.  Il 
commissario  de'  Mari  ben  s' avvide ,  dove  tendessero 
simili  ragionamenti,  e  vedendo  crescere  il  susurro 
ad  ogni  momento,  entrò  in  persuasione  ,  che  gli» 
animi  fossero  talmente  contaminati  che  vi  fosse  mag- 
gior pericolo  nello  stare  che  nell' andarsene.  Convocato 
un  copsiglio  di  guerra,  e  consideratala  impossibilità 
del  resistere  nel  medesimo  tempo  ai  nemici  di. dentro 
ed  a  quei  di  fuori,  fìi  risoluto  dì  sgombrare  la  terra 
con  andare  a  porre  la  sede  del  governo  a  Calvi  ;  la 
quale  risoluzione  fu  tostamente  mandata  ad  effetto; 

Non  fu  così  tosto  il  commissario  generale  partito 
da  Bastia,  che  il  Rivarola  e  tutti  i  suoi  aderenti. en- 
trarono, onde  spalleggiati  da  quei  Bastiesi,  coi  quali 
avevano  avuto  intendimento,  e  che  al  medesimo  modo 
pensavano,  variarono  intiei^mente  lo  stato.  AnnnU 
larono  i  magistrati  della  repubblica,  ne  orearonpidei- 
nuovi ,  conservati  perà  i  nomi  della  forma  precedente , 
e- non  dimenticati  nemmeno  gl'inquisitori  di  stato. 
Brevemente  si  ordinarono,  come  se  già  fossero  sicuri 
della  loro. libertà,  la.  quale  in  niuna  cosa  più  colloca- 
vano che  neir  essere  esenti  dalla  padronanza  di  Genova.. 


r58  sToniA  u' Italia. 

Siccoitie  poi  dubitayano  di  non  potere  da  per  se  stessi 
contrastare  alla  forza  della  repubblica  unita  a  quella 
dt  Francia  e  di  Spagna,  accettarono  la  protezione  della 
regina  d'Ungheria  e  del  re  di  Sardegna.  Rivarola 
mttidò  informando  del  fatto  Carlo  Emanuele ,  il  quale 
gli  rispose  (non  avvertendo  quanto  fosse  indegno  della 
maestà  reale  il  corrispondere  con  un  ladro  e  con  un 
ribelle),  avere  sentito  con  singolare  gradimento  il 
felice  succèsso  di  Bastia,  augurarne  dei  maggiori, 
sperare  l'intiera  e  perfetta  libertà  di  tutta  l'isola, 
unico  e  supremo  suo  desiderio.  Questi  Corsi  m^i  te- 
catti  credevano  alia  sincerità  dei  desiderj  del  re ,  e 
non  pensavano,  che  la  Corsica  era  vicina  della  Sar- 
degna. 

I  sollevati  si  mossero  alla  conquista  delle  altre  terre 
forti  ;  ma  con  esito  infortunato,  perchè  ed  i  Genove^, 
udita  la  rivoluzione  di  Bastìa ,  le  avevano  provvedute 
di  nuovi  soldati  ed  armi ,  e  bande  di  Corsi  stessi ,  fra 
i  quali  era  principalmente  notabile  Luca  d' Ornano , 
infastiditi  dell'  incomposto  imperio  dei  partigiani  del 
Rivarola  e  dell'  arroganza ,  che  in  ogni  loro  procedere 
dimostravano ,  si  erano  voltati  coli' armi  contro  i  loro 
compatriottì ,  che  amavano  meglio  gridare  Austria  e 
Sardegna  che  Genova.  Sc^amente,  ajutati  dagV  Inglesi, 
s' impadronirono  del  torrione  di  San  Fiorenzo.  Fra 
coloro ,  che  macchiarono  la  loro  fede  verso  Genova , 
si  scoverse  Paolomarìa  Mariotti ,  che  nato  nella  terra 

* 

di  Volpi^^^'*  9  pieve  dì  Bigomo,  era  stato  innalzato 
al  seggio  vescovile  di  Sagona,  ed  allora  faceva  suo 
risedio  in  Calvi.  De'  Mari  il  fece  arrestat*e  di  notte-» 
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tempo ,  e  condurre  a  Genova ,  dove  fii  ditenuto  nelle 
segrete  della  torre.  L' imputavano  di  avere  armato 
una  nave  in  £Eivore  dei  sollevati,  perchè  con  essa 
corressero  contro  le  GenovesL 

Genova  usava  le  armi  per  sottomettere  ì  Corsi ,  ma 
non  ometteva  le  ragioni*  Mandò  nel  pubblico  mani- 
festi per  rispondere  a  quei  d' Austria  e  di  Sardegna. 
Dichiarava  e  protestava ,  che  gli  scritti  del  re  e 
della  regina  erano  così  scandalosi,  e  così  pieni  di 
espressioni  incongrue  ed  inconvenienti,  che  in  essi 
non  si  poteva  a  patto  nissuno  riconoscere  lo  stile 
delle  due  potenze  rispettabili,  di  cui  portavano  il 
nome  in  fronte  ;  che  vi  si  vedevano  violati  i  riguardi , 
che  si  hanno  dai  principi  civili  anche  verso  i  nemici  ; 
che  vi  si  tentava  di  subornare  ed  eccitare  i  sudditi  a 
ribellione ,  procedere  da  non  essere  da  nissun  sovrano 
appruovato;  che  dorante  la  guerra  d' Italia ,  ella  aveva 
scrupolosamente  osservato  la  neutralità ,  e  se  final-* 
mente  se  n'  era  dipartita ,  ciò  era  unicamente  per  la 
ingiuria  e  il  danno  fettole  dal  trattato  di  Tormazia  ; 
che  i  Corsi  non  avevano  alcun  motivo  di  giusta  que- 
rela contro  la  repubblica  ;  che  le  concessioni  fatte , 
ella  le  aveva ,  non  solamente  osservate ,  ma  ancora 
accresciute  sopra  quelle,  che  erano  state  accordate 
sotto  sicurtà  dell'  imperatore  e  del  re  di  Francia  ; 
che  del  rimlmente  non  apparteneva  a  nissuno  V  inge- 
rirsi giudice  tra  di  lei  ed  i  suoi  sudditi  ;  che  se  il 
principio  impertinente  dell'  intervenzione  si  ammet* 
tesse ,  si  moltiplicherebbono  le  ribellioni ,  e  nissuno 
stato  più  sarebbe  sicuro. 
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Maggiore,  nemico  avevano  i  Corsi  in  loro  medesimi 
che  nelle  armi  della  repubblica.  Rivarola,  GafForio, 
Matra,  non  s'intendevano  fra  di  loro.  I  due  ultimi 
portavano  mal  animo  al  primo,  siccome  quello  che 
superbo  di  natura ,  ed  insuperbito  per  la  protezione 
della  regina  e  del  re ,  procedeva  molto  arrogante- 
mente,, ed  ambiva  a  superiorità  sopra  gli  altri;  fra  i 
Bastiesi ,  chi  teneva  con  uno ,  chi  con  un  altro.  Quindi 
anche  altri  ambiziosi  levavano  la  testa,  che  avidi  di 
comandare  non  amavano  meglio  Bivarola  che -Ma tra 
o  Matra  che  Rivarola.  Le  cose  s'inc|imminavano  a  dis- 
soluzione, e  succedevano  sovente  nella  popolazione 
tristi  parole  e  fatti  ancor  più  tristi.  Era  manifesto , 
che  se  quei  popoli  odiavano  la  tirannide,  ociò,  che 
tirannide  credevano,  non  sapevano  ordinarsi  in  li- 
bertà. 

I  Bastiesi  si  avvidero,  del  cattivo  partito,  acuì  sr 
erano  appigliati,  e  che  in  cambio  di  avere  un  solo  ti- 
ranno, ne  avevano  molti.  Paragonavano  lo  stato  pre»- 
sente  arrabbiato  e  torbido  coli'  antico  quieto  e  regolato^ 
e  si  persuadevano,  che  non  il  desiderio  della  libertà, 
ma  fini  paiticolari  d'ambizione  e  di  rapacità  avevano 
mosso.  Rivarola^  e  la  maggiore  parte  de' suoi  com- 
pagni. Dominavano .  in  Terranuova  il  Matra  ed  il 
Gafforio ,  in  Terra  vecchia  il  Rivarola.  Feroce  discordia 
passava  frai  primi  ed  il  secondo,  feroce  discordia  poi 
nacque  fra  i  due  aprimi.  Vennero  in  tanta  rotta,  che, 
da to: mano  all'armi,  incominciarono  ad  ammazzarsi 
fra  di  loro  :  Bastia  inorridì  allo  spargimento  del  san- 
gue civile.  Prevedeva  il  proprio  eccidio ,  quando  alcuni 
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prudenti  uomini ,  fra  i  quali  è  da  nominarsi  Francesco 
Patrimonio ,  fecero  tra  di  loro  una  intelligenza,  e  an- 
dati a  trovare  i  tre  discordi  capi,  gli  ammonirono, 
che,  stante  che  le  differenze  comporre  non  si  pote- 
vano, dalla  città  si  allontanassero,  finché  qualche 
mezzo  tèrmine  di  conlune  soddisfazione  trovare  si 
potesse.  La  quale  còsa  essendo  ad  effetto  condotta, 
la  parte ,  che  aveva  superato  V  altra  in  Bastìa ,  mandò 
significando  al  commissario  della  repubblica  in  Calvi, 
che  deUe  cose  fatte  si  pentiva ,  e  di  rimettersi  in  di- 
vozione desiderava.  Pregò  nel  medesimo  tempo,  che 
i  Bastiesi  di  viveri  prestamente  fossero  soccorsi ,  po- 
scia che  ad  una  estrema  e  fatale  penuria  erano  con- 
dotti. Protestarono  fedeltà ,  domandarono  perdono,  I 
deputati  fcrono  ricevuti  amorevolmente  dal  de'  Mari  ; 
ma  del  perdono  rispose,  che  s'apparteneva  all'au- 
torità sovrana  il  giudicare. 

Gli  uomini  di  questa  parte  s'accorsero,  che  faceva 
loro 'di  mestieri  di  maggiori  dimostrazioni.  Per  la 
qual  cosa,  essendo  i  loro  deputati  ritornati  a  Bastìa, 
fecero  una  sollevazione ,  e  mandarono  comandando  a 
Rivaroln ,  Gafforio  e  Màtra ,  che  non  stessero  più  a 
venirvi,  che  più  non  gli  volevano  raccettare  y  che  loro 
intenzione  era  di  sottomettersi  novellamente  all'an- 
tica signorìa.  Inalberarono  sulle  mura  la  bandiera 
Genovese,  spedirono  deputati  a«  Genova ,  due  della 
nobrità,  duej*4pl,p&|iolo.  Protestarono  obbedietlla, 
suppl^fearonojper^a /saltiti,  dei  traviati.  La  signoria 
udì:^  con  volto  béSiigno  le  supplicazioni  dei^Bastiesi , 
ma^dò  prontamenté^viveri  e  munizioni  da  guerra  : 
IX.  IL 
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dei  colpevoli  rispoie»  che  avrebbe  deliberato  umana- 
mente,  quando  fossero  spontaneamente  dntì  datfai 
popolazione  nella  fot*za  pubblica.  Tornava  Francesco 
Patrimonio  con  queste  risposte  a  Bastia,  quando  pas- 
sando per  risola  di  Capraja,  vi  trovò  ventiseì  protnon» 
vìtori  del  movimento  di  Rivarolav^cui  i  Bastiesi  a  furore 
di  popolo  avevano  arrestati ,  ed  a  Genova  Uberamente  e 
senza  alcuna  condi^iotie  mandavano.  La  signorìa ,  senza 
aver  riguardo  alla  dedizione  sponUinea,  che  i  Bastiest 
ne  avevano  fatto,  il  che  riempiva  la  promessa  dei 
perdono,  e   solo  considerando,  che  a  cotale  atto 
erano  venuti  senza  alcuna  richiesta  o  condizione  dì 
vita  o  di  libertà,  il  che  però  dava  maggiore  forza,  se 
non  al  diritto,  almeno  alla  clemenza,  si  ls»ciò  ti*a&- 
portare  ad  una  giustizia,  che  d'ingiustizia',  anzi  di 
mancanza  di  fede  si  deve  tacciare.  Cinque  furono 
decollali,  Francescomaria  Gentile <,  abate  Sansonetti , 
Antonio  Marengo ,  Ignazio  Rossi ,  ed  un  Asdente  ; 
cinque  impiccati,  Franoescopiero  Luciana,  Filippo 
Sarti,  capitano  Vincenzini,  abate  Bozio,  Leonardo 
Giovannini  ;  gli  altri  mandati  o  al  remo  o  a  carcere 
perpetua.  Da  gnmdisaima  indegnazione  specialmente 
erano  trasportati  i  Genovesi  contro  il  Gentile  per 
avere  lui  già  altre  volte  ottenuto  il  perdono ,  ed  abu- 
satone con  nuova  ribellione,  e  per  essersi  anzi  valso 
della  carica  di  maggiore  della  ptazia  di  Bastìa ,  lungo 
spaaio  di  tempo  da  lui  esereìtata,  per  servire  aUa 
sommossa  della  città,  e  dark,  come  accadde,  in 
mano  dei  ribelli. 

Eseguitasi  la  liberazione  di  Bastìa ,  il  cmamissario 


gMi^i^  dt^Mari  vi  spedi  da  Cfivi  alcun  nèrvo  dr 
aoldateica^  viveri  e  monizìoM  dalb  Gapraja,  ed  K  pa- 
trizio Giimangclo  Spinola  p^  governarla.  Rivardà 
venne  di  nuovo  a  eampo  per  impadronirsene  ;  ma 
dimostrando  i  Bastien  stessi  ottima  volontà  verao*  la 
signorìa,  ed  usciti  a^bioie  contro  di  lui,  il  discac- 
oiarono.  Per  questo  e  per  la  sua  superbia ,  per  cui  ve- 
ramente trapassava  il  grado  i^ile^  andava  ogni 
giorno  scemando  di  riputazione.  Molto  ancora  gli 
nocqué ,  cl^  avendo  afifermato  ai  popoK ,  che  per 
eerto  avrebbero  veduto  arrivare  soeeorsi  Inglesi ,  e 
non  essendo  arrivati ,  inoominciivoBO  a  pensare  4 
eh* egli  non  avesse  poi  quei  tanti  appoggi,  di  cui  si 
vantava^  e  pareva  loro,  che  fosae  una  tresca  simile  a 
quella  di  Teodoro*  Declinò  vieppiù  la  sua  autorità , 
quando  il  Matra  V  ebbe  abbandonato ,  e  creatogli  una 
(azione  contro.  Ritirossi  a  San  Fiorenzo ,  donde  mandò 
per  mezso  dell'abate  Luigi  Zerbt^  too  nipote,  pre- 
gando a  Torino ,  che  lo  soceorresikro ,  se  non  volevatio 
vederlo  perire.  Gonegno  e  Bogino  rispondevano ,  die 
alerebbero  mandato  armi  e  munizioni  dalla  Sardegna , 
e  veramente  quel  viceré  b  aintava  in  ogni  podo  per 
provvisiooii  di  gderra  e  di  bocca ,  massifne  di  sale ,  di 
cui.i  Corsi  scarsegi^avaiiio.  Instava  per  piii  effiic^d 
ajuti  ;  ma  i  ministri  di  Garlo  Emanuele  gli  signì6|aN^ 
ronò  y  che  adendo  sulle  spaNe  Ima  guerra  grosìsw  mi 
ocmtiàento ,  lion  potevano  meglio  soceÀrrer^  a^  "Miot 
biaogni  ^i  quanto  già  aVevano  fiiCto,  cioè'  colle  'sbv* 
veazioni  di  Sardegna.  * '*      •    • 

E«a  intanto  tm  gran-  miseii|)iio.in.Gorgiba/  Ghi  fa- 
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^va  per.  RivatoU,  ctiicbnftroy  cbi  pai  Genovesi,  chi 
ccNiWo,  e  in  nieEaò  a  tutto  questo  T  isola  ()ÌTenÌTa 
^gopra.piii  selvaggia  e  lem.  fii^oriò  tohe  Corte  ai 
Q^npvesi  ;  ina  .contro  Rivarola  sdegnato  gli  toglieva 
Sfilanti  aderenti,  potè  va,  e  gli  tirava  a  se. 

Spiaceva  ai  plii  savj  la  diacosJia  dei  capi.  Vennero 
al  solito  rimedio  delle  consta  generali,  se  però. ri- 
medio ^e  si  possono  cbiamare  ^  perchè  quante  ne 
face  vano  t  tante  erano  sparse,  al  vebt#«  Le  passioni  più 
potevano  che  la  prudensa^.e  più  ancora  che  gli  ordi« 
namenti  delle  assemblee,  all'. obbedienza  delle  quali 
niun' altra  forza  obbligava  che  la  spontanea  volontà. 
Feoero  parlamento  in  Corte,  poi  in  Grezza.  Crearono 
inquisitori  di  stato ,  perchè  vigilassero  la  salute  pub- 
blica; stabilirono  ordini  di  governo,  cui  non  descri- 
va ^.  perchè  non  durarono  più  di  quanto,  o  forse 
iiiei»o^  dura(ssei*o  quei  di  Firenze,  che  così  poco 
dwavano ,  se  varo  è  é|uel ,  che  ne  sct*isse  Dante.  Riva- 
rola non  v'  interveme  sotto  colore  di  malattìa  ;  ma  la 
^1^^  preseniia  .in  Corsica  dava  npja  agli  altri ,  ohe  vo- 
IjQMI^  dcMninar  essi,  e  non  che  dominasse. ^li.  Msl 
Qoqie.  togliersene  F  impaccio,  e  sbatterlo  :<ii  qoel 
g^s^dó,  non  sapevano;. perchè  aveva  la  fortezza  di  San 
Jl^ii^tiZQ  in  mano ,  e  la  ricca  prò viiicia  di  Balagna;  con 
U;pittire  di  Tavagna  gli  oUiedivano  :  godeva  oltre  a 
^iòt  mmiil^stameQte.del  &vore  degF  Inglesi  e  del  re 
di %rdegjEMi'.  Caooiarlo  noti  potevano,  obbediirgli non^ 
volavanooil  tentacooo  oen  dirgli,  che  le  cose  erano 
in  tali  condizioni  cadute,  che  sarebbe  stato. bene,' 
cl>*tagii»a«da8ae  a.diiedare^aoceoitii  sul  continente ,  e 
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ct^e  la  sua  presene  yì  &rehbé  tniracoir.  Coii«U9be'ld 
trama  :  alette  in  Gm:8tea  ;  ohi  per  non  paretai  scCHnéen 
vole«clegr  interessi'  dell'  ìsola,  scrisse  a  Torino ,  e  si 
fece  rispondere  da  Gòriegoo  e  Bogino ,  che  non  9(é^ 
ctm^si ,  che  venisse ,  e  dtie  il  viaggio  safebbe  inùtile. 

I  Genove»  falir  coiMapevoli  delia  poca  armonia , 
che  recava  fra  i  capi  della  nasióne.  Còrsa ,  e  spedata 
mente  tra  il  Rivaròla  ed  il  Gafitòrio^perisaroni»  nel 
principio  dell'anno  1747  ^  prevalersene,  e  siadope^ 
rarono  per  far  sorgere  un*^ altra  famdne  in  lord  van<< 
taggio.  Sapevano ,  che  Alessio  Matra ,  imo  dei  generali 
della  nazione,  era  sdegnato  co^suoi  coHeghi^  perchè 
avrebbe  amato  meglio  opmandar  solo^  anzi'eereàva 
di  far^  unico  dispositore  delle  cose  Corse,  il  tentai 
rouo,  il  subornarono;  promise  di  essère  più  Genò^ 
yese^  che  Corso.  Quéste  cose  io  narro ,  non  perchè 
gra^i  siano,  cioè  da  £ir  fracasso  jiél  mondo ;'ni^ 
perchè ,  quantunque  piccole ,  possono  servire  d^^BUn^ 
niaeslramento  ai  popoli ,  se  però  la  voce  dall'  espe^ 
riensa!  non  parlerà  sempre  invano  per  loro.        '  •  >    ; 

Geilova,  adescato  il  Matra,  gli  diede  ogni  ampi» 
fEiCoItà  di  fare  quello,  che  stimasse  eppwtuno;  p«r 
tirare  con  promesse  e  denaro  quanta  gente  potesse 
dalla  sua  parte.  Desse  pure  patenti  di  uiBciaili  peH^ 
soldati  quante  volesse;  gli  disse  che  sàrebbèi^o  do^b-) 
fermate.  U  nominarono  brigadiere ,  grado  onorai^ 
nella  milizia  Genovese.  Genova  più  osò^  Acquistate^ 
Matra ^  voUe  andie  guadagnarsi  Gàffiirio,  icogsarto 
die  era  del  Matra,  e  l'ottenne.  Laondf  si  vedevn <Sie(x 
nova,  Matra  e  Gafibrio  da  una  patite»;! 'Ven4ùrifii  è 
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Bivaròla  ^11'' altra.  Né  la  disbordift  sempre  alette  in 
questa  fi>niia  ;  pevchè  ota'  V  avversario  s'  accordava 
coW  avversarie ,  ed  ora  tdrnwva  a  discordare ,  see^^ò 
eke  l'ambizione,  p  Ih  ccqNdìtà'U  mooireva.  Ciò  pre^ 
giudicava  ai  (Corsi. ,  mm>sofamente  perchè  debiKtavd 
le  loro  ibrze  interne  »  ina  aneora  per<M  i  prìncipi 
inteDli  a  loro  benefisio,  concetta  di  loro  cattiva  opi* 
itione,  molto  rimettevano  della  bnona  volontà,  che 
avevlanò  dimostrata.  Commciav^  ad  increscer  loro  lo 
spendere  ed  il  tra  variarsi  per  oqa  nasione ,  che  da 
per  se  medesima  le  viscere  si  rodeva ,  e  non  sapeva , 
quanto  pot<;và  ajutarsiv 

Intanto  la  repubblica,  stretta  dalle  angustie,  in 
cui  si  trovava  in  terraferma,  avevjst  chiamato  dalla 
Corsica  alpnni  reggimenti  ^  che  sino  a  qucU'ora  ave- 
vano tenuto  in. freno  i  eoUevàti,  e  dato  sicurezza  a 
Bastia.  Rivarofe*,  che  stwa  alle  vedette  in  San  Fio* 
renzo,  sentita  ia  diminuzione  {dellp  forze  Genovesi, 
ed  iodltre  essere  nata  n^ova  discordia  fra  i  Bastìeù, 
per  la  quale  ^i  upi  volevano  Genova,  gli  altri  Cor- 
sica ,  '  fatte  alcune  pratiche  coi  principali  c^i  della 
sua  parte  pef*  agevolarsi  T  impresa,  s'appresentò  alla 
vista  deHa  ci^tà,  correndo  la  mattina  dei  sette  di 
lugUo  del  1747*  ^cm  fu  yana  la  sua  venuta,  Silvestro 
Qletta,  detto  Ciba,  Antonio  |!^ppo,  detto  Zapinetto, 
ti$oio  Campai^ ,  Giuseppe  Antonio  Leonetti ,  e  Paolo- 
gerolimio  firignole,  qoi  quali  si  era  indettato,  il  mi- 
sero dentro  nelb  Terravecebia ,  che  appena  bastio*- 
nata  era,  pei  posti  dei  gesuiti,  della  Misericordia  e 
di  Sant'  Orsola.  Lo  Spinola ,  ohe  vi  fisK^eva  le  veci  del 
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Mari,  si  ritiro  a  gran  fretta  nella  Terraiftlova ,  parte 
di  Qastìa  formata  a  guisa  di  cittadella ,  tuttoché  molto 
debole  e  difettosa.  « 

Seguitò  UQ  lungo  assedio,  tentando  il  Rivarola 
con  buona  arte  gli  approcci ,  màssime  colf  artifizio 
delle  mine.  Ma  non  con  minor  arte  si  difendeva  lo 
Spinola.  Mari  mandò  rinforzi,  Venne  egli  medesimo 
a  confermare  il  <;Qraggio  dei  difensori,  arrivarono 
provvisioni  da  Genova,  nrrivaronvi  trecento  soldati 
Genovesi ,  duceMto  Francesi,  cento  Spagnuoli  condotti 
dal  marchese  di  Choiseul.  La  contesa  fortezza,  che 
Mg^iaceva  ad  on  grave  perìcolo,  fu  posta  in  salvo; 
gli  aggressori  volti  in  fuga  dai  difensori  usciti  a  furia 
ad  assaltargli.  Rivarola  si  ricfoverò  in  San  Fiorenzo , 
dove  Mari  andò  ad  assediarlo,  ma  senza  effetto, 
essendo  il  Corso  cresciuto  di  foi^e  pel  buon  animo 
de'  suoi  Balagniqi ,  che  riposavano  sopra  la  sua  spe- 
ranza. 

Le  cose  per  tale  modo  si  reggevano  in  bilico  nella 
tormentata  isola.  Rivarola ,  per  vincer  la  ptuova  con 
più  poderosi  soccorsi  dall'estero,  si  trasferì  ft  Torino 
insieme  col  generale  Giuliani'*,  suo  amicissimo.  Quivi 
morì.  Ida  Giuliani ,  non  interrotte  le  pratiche,  ottenne 
dar  re  Carla  in  mantenimento'  delle  cose  promesse, 
quanto  desiderava,  e  forse  più  che  non  sperava,  qua- 
ranta barili  di  polvere,  settanta  cassette  di  palle,  do- 
dicimila pietre  focaje,  milacinquecento  soldati  , tra 
Austriaci  e  Piemontesi,  il  cavaliere  di  Cumiana  per 
condurgli.  Postisi  in  mare  nel  porto  di  Savona,  che 
per  la  guerra  di  quei  giorni  si  trovava  in  potestà  dei 


confederati ,  e  presi  in  conserva  da  sei  navi  IngkbS 
delle  più  grosse,  pervennero  in  San  Fiorenzo  ai  tre 
di  maggio  del  1747*  ^^  buoi^  punto  e  molto  a  propo- 
sito arrivarono;  perciocché  i  Corsi  convocati  a  parla- 
mento poco  innanzi  a  Murato  di  Nebbio ,  e  nojati 
dalle  disgrazie,  d^lla  fallacia  degli  ajuti  esteri,  dalle 
discordie  dei  capi,  a  stento  non  decretarono,  e  poco 
mancò,  che  noi  facessero,  di  supplicare^  alla  repub* 
blica,  perchè  di  nuovo  gli  ricevesse  in  grazia.  Matra 
accusato  in  questo  parlamenta  di  corruttela ,  intrepi- 
damente, e  con  tanta  fronte  negò,  che  parve,  che 
avesse  ragione  esso,,  e  gli  accusatori  torto.  Fujra£* 
fermo  nel  suo  grado,  e  di  nuovo  riconosciuto  per. uno 
dei  capi ,  perchè  aveva  molto  seguito. 

Piemontesi  e  Corsi, andarono  ad  osteggiare  Bastìa. 
Validamente  T attaccarono,  validamente  si  difese.  In- 
6ne  se  ne  levarono,  3eatando,  che  già  s'approssima- 
vano intorno  a  duemila  tra  Francesi  e  Spagnuoli,  cui 
il  marchese  di  Curzay  conduceva  in  ^usst^io  dei  Ge- 
novesi. Cumiana  si  ridjusse  in  San  Fiorenzo,  Matra  in 
Aleria,  'Venturini  a  Corte,  Giuliani  in  Balagna.  Due 
giorni  dopo  giunse  in  Bastìa  il  Curzay  colle  genti  au- 
siliarie. Diremo  degli  accidenti ,  che  seguirono,  quando 
avremo  raccontato  la  maravigliosa  rivoluzione  di  Gè- 
nova  ,  per  cui  le  cose  furono  mandate  ad  un  fine  tutto 
diverso  da  quello,  cui  il  mondo  aspettava. 

FINE  DEL  LIBRO  QUA RANTESIMOQTJ ARTO. 
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SOMMARIO. 

I  denari  dei  GenoTesi  continuano  a  traboccare  nella  borsa  Austriaca. 
Botta  Ttiol  anche  tor  loro  le  armi  per  mandarle  contro  Francia 
sol  Varo^ed  fdciina  ne  tog^.  Ma  al  portar  via  à*  on  moHtjoy  «d 
alla  voce  d'  un  fiincìnllo ,  che  grida,  M'nom  s'htm  da. rompere  qt^0 
teste!  ecco  sorgere  (quest*  erano  le  mani , che  restavano)  una  furia 
di  popolo  tale  che  cacciò  via  a  precipizio  e  Austriaci,  e  Botta,  e 
Chotek  e  tutti  i  loro  carri,  e  i  aacchi,  e  le  bolge  e  le  bolgette,  e  le 
rapine ,  e  quanti  pubblicani  vi  fossero.  Seguono  assalti  ferooiasiini 
contro  Genova ,  prima  degli  Austriaci  soli ,  poi  degli  Austriaci  e 
Piemontesi  uniti  :  anche  gì'  Inglesi  per  mare  si  scagliano  contro 
un  popolo  generoso  ^  che  era  stato  da  essi  rubato  del  Finale ,  e  poi 
voleva  essere  padrone  di  se  medesimo  c«i  ratiitere  ad  usainudita 
tirannide.  Si  raccontano  i  fatti  eroici  dei  Genovesi ,  e  come  il  po« 
polo  governa,  e  come  finalmente  il  governo  toma  ali*  antica  signo- 
rìa. Luigi  di  Francia,  Ferdinando  di  Spagna  mandano  ajuti  a 

^  Genova.  Finalmente  i  nemici  della  repubblica,  in  libertà  lassan- 
dola ,  se  ne  vanno.  Atti  di  pietà  della  signoria  verso  Dio  conser- 
vatore ,  verso  gli  estinti  in  prò  della  patria ,  verso  i  superstiti , 
che  dopo  d'  averla  salvata ,  salva  la  vedevano  ;  bellissima,  e  qnan 
.   unici  fatti  di  storia  nel  presbite  libro  narrati. 

Botta  aveva  detto  ai  Genovesi,  che  bene  lorp.res- 
lavano  occhi  per  piangere.  Ora  vedremo ,  se  non  re- 
tavano mani  per  battere.  Ma  ha  bisognato ,  che  ia 
pazienza  diventasse  furore.  Botta  instava,  e  Chotek 
più  di  lui ,  perchè  presto  pagassero  il  primo  milione; 
quando  no ,  avrebbero  fatto  Y  esecuzione  militare  ,.§ 
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non  promettevano,  che  Genova  non  andasse  a  ruba, 
a  fuoco ,  a  sangue.  Non  solamente  si  alzavano  su  con 
le  acerbe  domande  per  pagare  e  pascere  T  esercito, 
ma  ancora  per  procacciare  ogni  fornimento  neces- 
sario alla  spedizione,  che  intendevano  di  fare  epntro 
la  Provenza.  Infatti  vi  era  stato  destinato  il  generale 
Brown,  che  già  m^rciav^  ^  qui^lla  volta  con  una 
grossa  parte  dei  suoi  Tedeschi  uniti  ai  soldati  del  re 
di  Sardegna.  Parlavano  anche  di  una  spedizipqe  conjtro 
Napoli,  e  per  questa  ragione  anoora  dooiandavano 
denari.  Indarno  pregarono  Chotek ,  di  rimettere  della 
sua  durezza,  indarno  il  pregarono  di  non  voler  la 
ruìna  di  quella  patria ,  indarno  di  contentarsi  di.  una 
miaore  somma,  od  almeno  di  dare  respiro  sufficiente 
per  trovarla.  Volle  la  somma  intera,  d*  un  breve  in- 
dugio s'accordò.  Oppresso  da  una  necessità  £^rr^a, 
il  senato  prese  md»  risoluzione  insolita  e  spaventosa , 
e  fu  di  por  mano  n^l  sacro  deposito  di  San  Giorgio , 
dov'  erano  i  capitali ,  non  dello  stato,  |na  di  partico- 
lari uomini ,  che  avendo  fede  in  Genova ,  là  gli  avevano 
investiti ,  né  mai  avrebbero ,  fra  i  casi  stradi  del  mondo, 
potutoJmmaginarequesto,cheunaallagazione  Tedesca 
venisse  a  turbare  le  più  sante  obbligazioni.  $i  fecero 
i  sacchi ,  si  apersero  le  porte ,  si  caricarono  le  some  , 
e  r  illibato  denaro  fu  portato  nella  borsa  dell'  avidis- 
simo Chotek.  Ei  ne  godeva  ;  ma  la  cosa  successe  con 
tanto  dolore  dei  Genovesi  nel  vedere  quei  sacchi  e 
quelle  some,  che  molti  avrebbero  desiderato  di  non 
essere  mai  venuti  al  mondo  anzi  che  vedere  queir  in- 
credibile sforzamento..  Gos\  traboccarono  nella  borsa 
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Tedesca  t  lienari  di  &ia  Giorgio ,  dieo  la  priuM  r^ta. 
Le  arpìe  pm  Tenute  A  tramootana  aspettavano  sena 
ri&nMisioiie  il  t)»nipo  prsBeso  per  la  estiilaioiìe  dtit# 
40^  altre.  Né  c^ssaìtàsio  con  tutto  questo  le  domande 
del  Botta  pe^  nuovi  aibtrezit  mitttari,  uè  le  "molestie 
dei  soldati  contro  i  inttadnii,  ouì  per  una  minima 
ea^iòne,  ed  anche  sèna  eagtone  *malti*attaTano  diso- 
Bèstamente  così  nelle  caée^  conieiuorti.  Non  mai  si 
yide  un  soldatesco  farore  simile  a  questo.  Certamente, 
se  i  GenoTesi  fos^sro  stati,  non  uomini,  ma  bestie,  con 
tanta  labbia  liòn  si  «arebbe  Incrudelito  contro  di  loro. 
Le  cupidità  si  mohiplicavano;  queH'  oro  di  Genova 
faceta  una  gran  bramosìa  i>èlle  gole  altrui.  Gli  Aus- 
triaci neir  accordo  fatto  con  k  repubblica  avevano 
solìeimente  pensato  per  loro ,  posti  in  non  cale  gì*  in^ 
teressi  del  re  di  Sardegna.  Quel  banco  di  San  Giorgio 
turbava  i  sonni  di  Cario  Bmamiele,  che  olti^  l'aver 
Filiale ,  voleva  anche  parlecìpai^e  in  quei  monti  di  gè* 
novjne.  Bogìno  e  Gorzegno  il  sollecitatano ,  ed  egli 
per  se  ci  andava  molto  volentieri.  Si  lamentò  con 
%V  Inglesi ,  che  erano  anoor^ià  teneri  di  lui  che  degli 
Austriaci,  e  molto  efficacemente  il  favorivano.  Yillet , 
ambascialore  del  re  Giorgio  ,  e  To\^hshend,  ammira- 
glio trovarono  ,  che  il  re  Carlo  aveva  tutte  le  ragióni, 
e  mandarono  una  nave  con  uno  sciabe^o  (questa  è 
una  nave  alia  foggia  di  quelle  degli  Algerini)  nel  porto 
dì  Genova.  Fu  lasciata  entrare^  perchè  fra  i  capitoli 
deir  accordo  tatto  col  Botta  era  scritto ,  che  il  porto 
fesse  libero  pei  bastimenti  dei  confederati  d'  Austria. 
Il  capitano  si  ancorò  alia  bocca,  non  per  sempKce 
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« 

slaEkme,  ma  per  commbnone  crudde  ed  ingoéifai* 
Quanti  legni  arrivavano,  tanti  &ceva  venbre  a  bordo; 
poi  gli  metteva  in  preda,  o  ameai  di  guerra  o  non^di 
guerra,  o  vettovaglia  o  non  vettovaglia  che  portes** 
sero.  Alzarono  i  Genovesi  grida  dolorose ,  vedendo  ^ 
che  presto  alla  rapacità. soJdatesca  si  sarebbe  aggiunta 
la  £aime  inesorabile;  imperciocdiè  bob  era  da  dubi-* 
tarsi,  che,  sparsou  il  grido  dell'incredibile  avaaìa 
dell'  Inglese ,  nissuna  nave  più  non  fosse  da  indirtz^ 
zarsi  a  Genova ,  sollecite  tutte  di  fuggire  dagli  artigli 
di  queir  avarx>  rapitore.  Andarono  dal  Botta,  gli^vap* 
presentarono,  die  se  quell'  Ingleìse  non  se  n'  andava, 
o  non  cambiava  stile ,  la  fisime  avrebbe  consumato , 
non  solamente  i  Genovesi ,  ma  ancora  gli  Austriaci  ; 
che  il  volere,  che  la  città  pascesse  l'esercito,  ed  il 
torle  il  mezzo  di  ùlv  venire  il  pascolo ,  era  un  volere 
cose  contraddittorie  ;  che  posciachè  pei  capitoli  dell' 
accordo  si  era  statuito,  che  i  cannoni  della  repubblica 
non  potessero  allontanare  quell'  insolente  Inglese^al* 
meno. facesse  opera  egli,  eh' ei  cessasse.  Rispose,  che 
fiirebbe;  eppur  la  rapacità  continuava.  Instarono' di 
nuovo,  e  di  nuovo  rispose ,  che  farebbe.  Ma  era  nulla 
di  nulla,  perciocché  l'Inglese  continuava;  porto  e 
città  erano  desolati.  Credo ,  che  fosse  una  bottega 
tra  i  due  nemici  di  Genova.  A  questo  modo  si  trattano 
gli, uomini,  anche  in  guerra!  Il  govecjio  andò  ten- 
tando ed  interrogando  l' Inglese ,  peróhè  cosi  facesse. 
Si  lascio  intendere,  che  gli  doleva  (  quest'  era  ipocri- 
sia ,  v^n  da  pinzochere ,  ma  da  pirata)  di  essere  co- 
stretto dagli  ordini,  che,  con^e  diceva,  av^ra,>ad 
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opetme  in  ipialhi  gui»,  operare,  ch*egK  slewo  em 
ìljMrimo  a  condasmure  come  ingiusto ,  e  di  cosi  poco 
onore .  per  la  sua  nazione ,  onde  a  tua  cdipa  non  si 
dovcano  ascrivere  le  violenze ,  eh'  egli  era  costretto 
di  cóotinuare  a  suo  malgrado  ;  e  così  dava  opera  a 
predare*  Seppesi,  che  la  molesta  nave  eira  una  di 
quelle,  che  s' apfuirtenevano  all'  annata  del  Mediter*> 
raneo ,  la  quale ,  per  ordine  del  re  Giorgio ,  obbediva 
ai  cenni  del  re  di  Sardegna;  onde  si  Tenne  a  conoscere 
la  <:£igiohe  dell!  acerbità  di  quel  Townshend ,  di  quel 
Villet,  e  di  quello  sciabecco  più  veramente  Algerino 
che  Inglese  :  per  se  e  per  altrui  arrafiavano.  Botta 
non  rimediava,  pretessendo  ragione,  che  per  coman-^ 
damento  della  regina  nulla  poteva  fare ,  che  recasse 
disgusto  a  Carlo  £manuele ,  o  le  sue  intenzioni  con- 
trafiasse.  Per  la  terza  volta  i  Genovesi  gridarono  col 
Botta.  Infine  si  venne  a  concludere  v  eh'  egli  darebbe 
alle  navi  passaporti ,  che  sarebbero  obbediti  dall'  Jn» 
glese.  Questi,  passaporti  in  voce  si  davano  gratis,  ma 
in  sostanza,  no;  che  ami  costavano  grassi  beveraggi; 
Pier  qu<^to  dissi  credere,  che  fosse  una  bottega. 

In  mezzo  di  tanti  disastri*  e  danni,  e  sul  timore 
de'  maggiori,  che  sovrastavano  per  le>esorbitanti  pre- 
tensioni dcji  Tedeschi ,  avevano  i  cittadini  concepnto 
tanto  terrore,  che  dimentichi  della  patria,  e  forse  di 
loroimedesimi,. abbandonate  le  proprie  casce  l' antica' 
sede  deUe  loro.&miglie,  si  damavano  ad  esiglio  vo- 
lontario, e  andavano  cercando,  se  nel  mondo  fosse 
qualche  regione ,  in  cui  il  giusto  e  l' onesto  ancora  si 
pregiasse  7  e  la  sventura  compasnonevoli  onori  tro* 
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VIIS66.  Già  erano  partiti  molti  dei  prindpiA  negoaiailt, 
già  partivano  alcuni  dei  primar}  patria) ,  con  se  peiv 
tando  le  più  preiiose  coae ,  che  fra  le  mobili  aTetsero. 
Nasce  va.  pericolo,  ohe  akri  Y  esempio  seguitandone, 
si  venisse  finalmente  a  tale  che  mancasse  nd  minore 
consiglio  il  numero  dei  sufBragl  necessario  per  andur 
a  partito,  è  fare  le  delìberazioui ;  cosa,  che  sarebbe 
riuscita  di  totale  estermìnio  in  tanta  necessità  di  prov- 
visioni subite  ed  importanti.  Si  ovviò  con  una  legge , 
che  nissimo  negli  annoverati  nel  minor  conidglio  non 
potesse  per  un  anno  scostarsi  dalla  città  o  dalle  vi- 
cinanze sotto  pena  di  quattromila  scudi  d'  oro  ^  e  di 
essere  mandai  a  confine  per  dieci  anni. 

Mentre  Genova  stava  sul  tormento ,  il  suo  stato 
precipitava  nelle  rivière.  I  Franeesii^  gtthSpagnuoli  si 
erano  ritirati  oltre  il  Varo ,  lasciando  tutta  la  riviera 
di  Ponente ,  ed  il  paese  di  Nizza  esposto  ali*  impeto 
4ei  loro  nemici.  Già  i  Piemontesi  guidati  dal  conte 
della  Rocca,  si  erano  impadroniti  della  città  di  Savona, 
solo  rimanendo  in  potestà  dei  Genovesi  il  ci»t«llo. 
Vi  era  dentro  alla  eqstodia  Agostino  Adiamo,  notabile 
per  lignaggio ,  ed  ancora  più  per  valore.  Quantunque 
egli  s' avvedesse,  che  la  fortuna  della  repubbKca  era 
caduta  in  disperazione ,  e  che  da  ninna  parte  gli  si 
apriva  speranza  di.  soccórso ,  solamente  al  suo  dovere 
intento 9  aveva  risposto  alle  chiamate,  che  gli  eranoi 
st^le  fotte ,  éhe  hi  repubblica  gli  aveva  dato  in  guar«- 
dia  Li  fortezza,  e  che  alla  repubblica  la  voleva  cmh- 
servare. 

Quivi  nac<|ue  un  accidente  da  parte  dei  eoofederatà , 
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mamme  degl'faiglesì,  cai  non  so,  se  più  miqQO  o 
più  ridicolo  io  dehbk  cUainaire.  iSìà  abbiamo  fatto 
raeiunone  di  quel  capitolo  dell'  accordo  di  Geaovà  , 
per  cui  restava  statuito^  che  i  Genotesi  non  potessero 
commettere  alcuna  ostilità  contra  gK  Austrìaci  e  loro 
alleati.  Ora  gì'  Inglési ,  Ttlmente  torcendo  il  senso  di 
queir  articolo  a  danno  del  più  debole ,  pretendevano  ^ 
che  il  presidio  del  castello  dì  Savona  non  potesse  a 
niun  modo  sturbare  i  Piemontesi  nelle  opere,  che 
facevano  contro  la  piazza ,  come  se,  per  servirmi  delie 
parole  del  Bonamici,  i  Genovesi  fossero  obbligati  a 
lasciarsi  scannare  senza  la  menoma  resistenza.  Cotali 
cose  si  esigevano  da  uomini  !  E  non  v'  era ,  e  non  vi 
fu  nel  parlamento  d' Inghilterra  d'  allora  alcuno ,  ciie 
queste  enormità  fulminasse  1  II  misero  Adomo ,  mosso 
o  da  una  fede  eccessiva  nei  patti,  o  da  una  prepo- 
tenza ,  di  cui  non  poteva  conoscere ,  se  ricusasse ,  gli 
effetti  cóntro  la  sua  infelice  patria ,  frenò  la  destra  ^ 
e  chiuse]  cannoni;  i  Piennintesi  poterono  &rsi  avanti 
a  loro  beli'  agio  nei  lavori  della  per  loro  non  difficile 
oppugnazione  5  poiché  procedevano  contro  chi  per 
rispetto  dei  patti  stipulati,  o  per  timore  di  un'incre- 
dibile prepotenza  non  si  voleva  difendere.  Quando 
poi  le  trincee,  e  le  alzate,  e  le  scavate,  e  gli  spina- 
pesci  ,  e  i  gabbioni  e  le  fascinature ,  ed  altre  simili 
invenzióni  tf  inferno  furono  condotte  a  perfezione, 
senza  che  il  castello  desse  segno ,  che  vi  erano  dentro 
uomini  di  cuore  e  di  mano ,  quantunque  molti  ve  ne 
fossero  ,  cominciarono  i  Piemontesi  a  bersagliarlo  con 
palle  e  bombft  moko  furiosamente,  L'Adorno,  seb- 


1^6  STORIA   n' ATALIA. 

bene  fosse  sul  disavvantaggio  per  avere  il  nemico 
preso  tutti  i  luoghi  piii  destri  all'  attacco  a  suo  pia-* 
cimei^to,  non  si  snmi'n  punto;  e  poiché  al  fuoco  si 
era  venuto ,  col  fuoQo  al  fuoco  vigorosamente  rispon- 
deva. Né  cede,  se  non  quiindo  per  la  rottura  della 
muraglia  era  divenuto  evidente,  che  non  a  mancanza 
d'animo,  ma  ad  una  necessità  di  guerra  obbediva. 

Il  re  di  Sardegna  geloso  di  ricuperare  la  sua  Nizza, 
secondato  dagl'  Inglesi ,  che  più  ancora  a  lui  presta- 
vano ajuto  che  all'  Austria  stessa ,  cui  avevano  sfor- 
zato, per  piacere  a  Carlo  Emanuele,  di  andare  piut- 
tosto all'impresa  di  Provenza  che  a  quella  di  Napoli, 
come  ella  desiderava,  copioso  inoltre  di  genti,  po- 
sciaché  aveva  tutto  il  suo  reame  libero ,  eccetto 
Tortona,  qbe  poco  poi  indugiò  a  cedere  per  fame,  e 
tutto  l'esercito  volto  alla  rivièra  di  Ponente,  non 
s' arrestò  a  quell'intoppo  di  Savona.  Lasciatala  cinta 
da  un  numero  sufficiente  di  soldati,  e  più  oltre  pro- 
cedendo, prese  Finale,  già  bloccato  dal  piìncipe  di 
Carignano ,  occupò  tutto  il  paese,  e  non  trovò  impe- 
dimento, se  non  quando  pervenne  a  Yentimiglta. 
l^aillebois  aveva,  ritirandosi,  dato  il  cast;ello  in  guar- 
dia a  soldati  Francesi,  i  quali  ricusarono  di  cedere 
alle  intimazioni  del  re  Sàixlo.  Laonde  gli  fu  necessità 
di  usare  Ja  forza  per:  domargli.  Fatte  venire  per  mare 
le  artiglierie  da  muraglia 9  battè  la  piazza  talmente, 
che  il  guardiano,  &tta  una  onorata  difeka  di  otto 
gi(|frpi,  fu  obbligato  ad  arrendersi. 

JÌon  dissimile  destino  ebbero  i  castelli  di  Villa- 
franca  Q  di  MontajUiano ,  che'  venuti  dopo  leggiere 
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contrasto  in  mano  dell'antico  signore,  gli  aprirono 
Tadìto  alla  città  capitale  di  Nizza.  Entrovvi,  furonvi 
feste.  Desiderava  in  un  con  Brown ,  che  conduceva  i 
suoi  Tedeschi,  di  andar  subito  a  tentare  le  sponde 
del  Varo,  persuadendosi  l'uno  e  T altro,  che  venisse  a 
loro  fatto  in  Provenza  ciò,  a  che  in  vano  si  erano 
sforzati  una  volta  il  principe  Eugenio  e  Vittorio  Ame- 
deo n.  Ma  ^pravvenuto  il  male  del  vajuolo  al  re  in 
Nizza,  fu  costretto  di, frenare  il  corso  alcun  giorno. 
Giunto  poi  il  mese  di  novembre  alla  sua  fine,  Carlo 
Emanuele  accompagnatosi  con  Brovirn,  andarono  di 
conserva,  passato  il  Varo,  alla  conquista  della  Pro- 
venza. E  siccome  il  paese  era  sterile ,  ed  i  Francesi 
avevano  rìdotti  i  viveri  ai  luoghi  forti  o  rimoti,  così 
&ceva  di  mestiere  agli  alleati  di  mandare  per  la  via 
del  mare  le  provvisioni  da  Genova;  il  che  metteva 
quella  misera  città  in  angustie  tali  anche  pel  conto 
delle  vettovaglie,  che  non  che  descrivere  colla  penna, 
immaginare  colla  mente  non  si  potrebbono. 

Oltre  a  ciò  abbisognando  gì'  invasori  di  grosse  arti- 
glierìe per  battere  le  piazze  forti ,  ed  innanzi  a  tutte 
quella  d' Antibo,  né  essendo  riuscibile  al  re  di  Sarde- 
gna di  far  venire  le  sue  in  numero  itecessario  per  là 
difficoltà  delle  strade  nel  verno ,  che  già  cominciava 
a  farsi  sentire,  tennero  proposito  di  ammannirsi  di 
quelle  di  Genova;  onde  scrissero  al  Botta,  che  le 
mandasse.  Fecene  istanza  alla  signorìa  con  qualche 
dolcezza  di  parole ,  ma  perà  con  minaccia ,  che  se 
non  le  desse ,  se  le  prenderebbe  egli.  Rispose,  che  la 
repubblica  non  poteva  concedere  a'  danni  altrui  quelle 
IX.  la 
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artiglierìe,  che  alk  sua  difeda  erano  soltanto  destinate, 
e  che  del  rimanente,  essa  non  aveva  mezzo  per  op- 
porsi alla  forza  ^  qualora  egli  avesse  voluto  con  vio- 
lenza levarle*  Forte  risposta,  che  dimostrò,  non  essere 
ancora  del  tutto  rotti  dall*  estrema  sventura  gli  aninri 
dei  patrizj  Genovesi. 

Botta ,  veduto,  che  bisognava  far  da  se ,  e  le  occor- 
renze della  Provenza  domandando  sempre  più  le  arti- 
gliere atte  a  smantellar  le  piazze,  andava  visitando 
le  conserve  dei  cannoni,  morta]  ed  attrezzi  nell'arse- 
nale, e  così  ancora  quelli,  che  sulle  mura  erano  stati 
in  più  felici  tempi  per  la  difesa  della  patria  piantiti. 
Que&to  e  quello  sceglieva ,  e  già  aveva  dato  principio 
a  trasportargli  alla  volta  della  Lantèrna,  donde  inten- 
deva d'inviargli  sulle  navi  al  loro  destino;  il  che  fo 
presto  cagione  di  quel  patrio  furore,  che  or  ora  de- 
scriveremo. 

Genova  gemeva  nel  fondo  ddla  sua  crud^  fortuna; 
gemeva  la  riviera  di  Ponente,  la  Pl^venza  stessa  di 
se  medesima  dubitava.  Né  in  meno  lagrimevole  stato 
stava  dolendosi  la  riviera  di  Levante.  Quivi  erano 
venuti  con  le  loro  genti  Austriache  i  generali  Picco- 
tomini  e  Kai,  e  1*  occuparono  in  tutta  la  sua  lunghézza 
da  Nervi  sino  alla  Spezia ,  nel  quale  golfo  soggiorna- 
vano a  loro  arbitrio  i  vascelli  Inglesi  e  le  galere  Sarde. 
Le  insolenze ,  le  rapine ,  le  violenze  sòldateische  anche 
qtiì  andarono  al  colmo.  Le  estorsioni  erano  incredi- 
bili, n  pi&  piccolo  ufHzialuzzo  esigeva  sotto  titolo  di 
quartier  d'inverno,  di  quièto  vivere  o  d'altro  pretesto 
ciò  ,  che  più  gli  veniva  in  grado.  Si  sforzavano  pure 
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gì'  infelici  Riveraschi  di  soddisfare  alla  cupidigia  degli 
ospiti  rapaci  ;  con  tutto  ciò  non  andavano  esènti  dagli 
strapazzi*  Si  sforzavano  coi  più  acerbi  modi  le  comu- 
nità a  dare  grosse  provvisioni  di  carni  e  d'altri  generi, 
che  dal  paese  non  sono  prodotti.  Gli  ufficiali  dice-* 
vano  :  Dateci  il  denaro j  e  ci  proifvederemo  da  noi 
medesimi.  Davano  pure  il  denaro ,  e  le  molestie  e  le 
vessazioni  continuavano,  come  prima.  E  guai  a  chi 
s'indugiava  all'impazienza  Alemanna!  che  non  solo 
le  brutte  parole,  ma  gl'immani  fatti  e  le  battiture 
stesse,  e  le  mortali  ferite  seguitavano.  Desolato  era  il 
paese,  disperati  gli  uomini.  Brevemente,  quella  era 
bensì  una  scabbia ,  ma  era  di  più  una  rabbia  Tedesca. 
Tutto  il  corpo  della  repubblica  rotto  e  sanguinoso  ^ 
tutto  stretto  dalla  forza  nemica  ;  eppure  i  suoi  tiranni 
avevano  ancor  paura ,  che  si  riscuotesse.  Domanda-' 
rono  gli  ostaggi ,  come  se  dovesse  stare  per  la  mailer 
vadoria  della  servitù  il  più  puro  sangue  degli  onesti 
cittadini.  Furono  eletti  al  periglioso  sacrifizio  ed  a 
Milano  mandati  Gianniccolò  Sauli ,  e  Carlogrillo  Cat- 
taneo senatori ,  Gianbernardo  Yeneroso  e  Negrone 
Rivarola  patrizj. 

Nel  colmo  di  tanti  affanni ,  arrivò  in  Genova  un 
conte  Cristiani ,  gran  cancelliere  di  Milano.  Nato 
suddito  della  repubblica,  scritto  nel  libro  d'oro,  il 
suo  arrivo  diede  qualche  speranza  a  chi  già  più  non 
ne  aveva.  Ma  non  più  tenero  verso  la  patria  che  il 
Botta ,  veniva  a  molesto  ufficio.  Stabili  un  ufficio  di 
postai  per  Milano  e  paesi  Austriaci ,  non  si  fidando 
delle  poste  Genovesi.  Gli  si  raccomandarono.  Disse  ,> 


l8o  STORIA    D  ITALIA. 

che  non  poteva  nulla,  e  se  n'andò  con  le  sue  tasche^ 
è  bolgette. 

Botta  aggravava  vieppiù  la  roano  sulla  sventurata 
repubblica  ;  né  meglio  rispettava  la  sua  sovranità  che 
la  possibilità  del  pagare.  Sforzò  i  magistrati  a  mettere 
in  libertà  i  figliuoli  del  Rivarola,  che  in  quel  tempo 
incitava  a  ribellione  la  Corsica.  Squallido  si  mostrava 
oltre  og9Ì  credere  Y  aspetto  della  città.  Ad  ogni  mo- 
mento sorgevano  grida  ora  in  questa  contrada,  ora  in 
quella ,  d' uomini  tormentati  da  crudeli  tormentatori. 
Si  serravano  le  botteghe  per  paura,  si  aprivano  per 
violenza.  I  generali,  gli  ufficiali,  i  soldati  stessi  usa- 
vano contro  1  cittadini  le  piìi  detestabili  asprezze ,  ì 
più  barbari  trattamenti.  S^ accostavano  alle  botteghe 
per  comprar  generi  :  facevano  o  pesare,  o  versare,  o 
tagliare  ciò ,  che  loro  piaceva ,  e  poi  pagavano  quanto 
e  come  volevano  senza  riguardo  di  giustizia  o  di 
onestà,  adoperando  insino  il  bastone  contro  quei  me- 
schini, che  alle  richieste  loro  prontamente  non  sod- 
disfacevano. Lamentavansi  col  Botta  delle  insoffribili 
violenze  i  deputati  Gìanbattista  Grimaldi ,  e  Lorenzo 
Fieschi.  Rispondeva  strignendosi  nelle  spalle,  e  di- 
cendo, che  quella  era  guerra,  e  che  pure,  ripetè,  ave- 
van  gli  occhi  per  piangere  ;  uomo  ,  per  servirmi  delle 
parole  dell'  egregio  Muratori ,  degno  di  essere  cart^ 
celiato  dai  ruolo  de^ cai^alleri  d'onore,  chi  nudriva 
sì  barbari  sentimenti  y  e  si  Jaceva  conoscere  un 
Turco j  e  non  Cristiano.  La  giustizia  era  sospesa,  i 
magistrati  più  non  esercitavano  gii  ufficj.  Offendeva 
massimamente  gli  occhi  del  popolo  il  vedere  il  doge 
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(ei*a  allora  in  tale  grado  constituito  Gianfrancesco 
Brìgnole  Sale,  uomo  di  chiara  virtù,  e  di  costanza 
pari  alla  disgrazia),  in  cui  era  raccolta  tutta  la  dignità 
della  repubblica ,  uscirsene  senza  onore  dal  palazzo , 
mentre  al  tempo  lieto  sempre  l' accompagnavano  e  la 
comitiva  dpi  grado,  ed  i  soldati  attenti  a  fargli  ono-  ' 
ranza.  Ciò  era  forse  arte  in  lui,  o  dolore,  o  rispetto 
verso  le  pubbliche  calamità.  Ma  il  popolo  V  attribuiva 
a  proibizione  deli'  Austrìaco ,  e  d' infinito  sdegno  se 
n'infiammava,  come  se  con  le  divise  fosse  ancor  pe- 
nta la  repubblica. 

Torniamo  adesso  al  pubblicano  Ghotek.  Domandò  il 
pagamento  del  secondo  milione  di  genovine,  e  sacco, 
ferro  e  fuoco,  secondo  il  solito,  intimava,  se  noi  pa- 
gassero. All'avara  e  feroce  intimazione  Grimaldi  e 
Fieschi  andarono  a  trovare  Botta,  della  gravezza  delle 
domande  lamentandosi ,  e  l' impossibilità  di  soddisfar- 
vi dimostrando.  Ma  tra  il  soldato  e  il  pubblicano  per 
la  pietà,  cioè  per  l'empietà  non  v'era  differenza.  Si 
lasciò  intendere  con  un  proverbio  Tedesco  assai  usi- 
tato  in  Vienna ,  e  che  significa  :  La  cosa  dei^*  essere 
cosi.  Instarono ,  ed  egli  uscì  fuora  con  una  parabola. 
Disse  :  Mentre  Thamas  KuUkan  disegnava  tf  intra- 
prendere contro  il  signore  de  Turchi  la  guerra^  era 
entrato  senza  ragione  alcuna  nelV  imperio  del  Mo- 
gol^ ed  immensi  tesori  e  ricchezze  ne  avéa  trasportate y 
colle  quali  poi^  supplire  alle  spese  delle  meditate 
conquiste,  liidi  tirando  la  cosa  a  Genova ,  soggiunse  : 
Che  V  imperadrice  y  regina  d*  Ungheria  ^Jaceva  la 
guerra  contro  i  Francesi ,  e  che  lo  stato  di  Genova 


l82  STOAI4   d' ITALIA. 

considerava  come  il  suo  Mogol.  Così  un  Italiano  per 
conculcare  uno  stato  Italiano  8Ì  serviva  dell'  esempio 
di  un  Tartaro.  Quest'  era  la  bilancia  di  Brenno  ;  ma 
presto  arriverà  Camillo. 

Non  trovato  pietà  in  uomini  spietati,  Genova  s'ap* 
prestava  a  trovare  il  milione.  Creossi  un  magistrato 
di  tredici ,  uno  decorato  defila  toga  senatoria ,  che  a 
tutti  presiedeva ,  due  della  toga  procuratoria ,  cinque 
patrizj,  ed  altrettanti  popolani  de'  migliori  e  più  sayj 
cittadini,  acciocché  ad  un  tristo  ^  ma  inevitabile  uffi* 
ciò  attendendo,  con  un  balzello  ad  arbitrio,  ma  con 
equità  posto  sui  più  fecoltosi  quel  secondo  monte  di 
genovine  raggranellasse.  Ma  vedendosi  il  denaro  di 
gran  lunga  inferiore  al  bisogno  »  e  maggior  tempo 
richiedendosi  per  raccorlo,  che  Chotek  non  voleva, 
e  che  già  minacciava  con  le  faci,  coi  sacchi  «  colle 
bajonette ,  fu  forza  di  compire  la  somma  col  denaro 
estratto  la  seconda  volta  dalia  cassa  di  San  Giorgio.  Al 
vedere  aprir  di  nuovo  quelle  illibate  porte,  immenso 
dolore  s' aggiunse  al  dolore  già  sì  grave  nel  cuore  dei 
Genovesi. 

Alle  inudite  oppressioni  ed  angustie  della  repub^ 
blica,  si  commosse  l'animo  paterno  di  Benedetto  XIV, 
sommo  pontefice>  Pruovossi  di  entrare  di  mezzo  tra 
Austria  e  Genova,  e  ordinò  al  suo  nunzio  in  Vienna, 
che  caldamente  si  adoperasse  presso  all'  imperatrioe 
regina,  affinchè  verso  la  malcurrivatai  repubblica  pie- 
tosamente s' inclinasse.  Muovealo  a  ciò  fere  ia  bontà 
della  sua  natfu*a ,  muovealo  la  qualità  di  padre  co* 
mune.  Fatto  T  ufficio  con  molta  efficacia,  il  nunzio 
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ebbe  per  risposla  dalla  bocca  slessa  deli'  imperatiiee, 
cbe  in  grazia  deUe  preghiere  di  Benedetto  si  conlen*' 
tava  di  desistere  daUa  domanda  del  terzo  milione.  Il 
nunzio  scrisse  la  buona  nuova  al  papa ,  egli  alla  re- 
pubblica. Già  si  rallegravano  i  Genovesi ,  quando  ecco 
Cbotek  aildomandare  colle  solite  minacce  il  terzo 
milione  delle  genovine  colla  giunta  di  un  milione  pei 
quartieri  d' inverno  (  anche  questa  era  una  bella  in- 
venzione )  e  di  ducento  cinquantamila  Torini  per 
prezzo  clementissimamente,  come  disse,  dalla  sua 
sovrana  valutato  di  quei  magazzini  di  viveri,  che  pel 
mantenimento  delle  soldatesche  Genovesi  doveano 
essere  in  Genova,  quando  arrivarono  gli  Austriaci. 
Veramente  questi  appicehi  militari  per  far  denaro 
sonocose incredibili,  e  spaventose.  Allo  stesso  tempo 
sentissi  da  Vienna  per  lettere  del  residente  Spinola, 
un  ministro  imperiale  avergli  scritto,  che  il  nunzio 
pontificio  aveva  detto,  che  si  condonasse  il  milione. 
Air  operar  crudele  s'  aggiunse  la  fallace  speranza 
data  di  un  operar  migliore. 

A  tali  funesti  annunzj  i  Genovesi  vennero  in  forse 
di  loro  medesimi ,  e  temettero  del  totale  sterminio 
della  loro  patria.  I  deputati  furono  novellamente  col 
Botta ,  lo  pregarono  di  muoversi  a  giustizia  verso  della 
città  desolata,  gli  dimostrarono  P  impossibilità  di  sod- 
disfare atte  domande  delGtìotek.  Si  lasciò  intendej^e, 
che  se  in  Genova  non  si  trovava  oro  ed  argento  a  suf- 
ficieoza,  mettessero  mano  nei  capitali,  che  i  Geno- 
vesi possedevano  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Alema- 
gna ,  in  Francia  ,  in  Italia ,  e  con  essi  soddisfacessero. 
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Aggiunse  ironicamente  parlando  ^  che  poiché  tanto 
amavano  la  patria ,  e'  non  dovevano  ritrarsi  dal  fare 
r  indicata  deliberazione  per  salvarla.  Ma  poscia  rit^ 
randosi  egli  medesimo  dalla  sua  proposizione ,  forse 
perchè  aveva  parlato  con  Chotek,  disse,  che  voleva 
vedere  oro  e  non  carte,  e  tornò  in  sul  volere,  che  il 
milione  delle  genovine  con  le  due  arrote  sovra  indi- 
cate, in.  con  tanti  si  pagassero. 

,Constei;»ati  erano  governo  e  cittadini;  ma  Botta  e 
Chotek  della  consternazione  e  dei  dolori  altrui  punto 
non  si  curavano.  Si  fondavano  sui  caniM>ni  e  sulle  bajo^ 
nette.  Chotek  anzi  venne  in  sul  dire  apertamente,  come 
se Thamas  Kulikan  fosse  egli.,  chequanto  in  Ghenova  si 
ritrovava,  e  quanto  possedevano^ gli  abitatori,  tutto  all' 
imperatrice  si  apparteneva,  e  che  dalla  gen^:x>sità  e 
clemenza  di  lei  avrebbero  dovuto  riconoscere  qualsi- 
voglia anche  più  piccola  cosa ,  che  si  fosse  di  lasciar 
loro  degnata.  Era  un  concerto  alla  soldatesca:  il  pubbli- 
cano ajutava  il  soldato,  il  soldato  il  pubblicano.  Ed  ecco 
coipe  questi  il  faceva  :  che  gli  ultimi  mali,  con  ipocrito 
dolore  andava  dicendo,  sovrastavano  a  Genova;  che  non 
sapevano,  che  cosa  fossero  gli  estremi  della  guerra; 
eh'  ei  lo  sapeva,  e  quantunque  avesse  il  cuore  indu- 
rito fra  l'armi,  solo  in  pensarvi  ne  sentiva  raccapric- 
cio ed  orrore;  che  avrebbe  lasciato  le  sue  truppe  per 
le  esecuzioni,  ma  che  quanto  a  lui,  sarebbe  uscito 
dalla  città  per  non  vederne  con  gli  occhi  proprj  l'ec- 
cidio e  la  desolazione.  Replicatosi  dai  deputati,  che 
qualsivoglia  trattamento,  non  poteva  far  possibile  ciò, 
che  era  impossibile ,  soggiunse ,  eh'  essi  parlavano  in 
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tale  guisa,  perchè  mai  non  avrebbero  potuto  figu- 
rarsi ,  ne  nell'  animo  concepire  i  mali ,  che  lorb  so- 
vrastavano ,  e  di  gran  lunga  avrebbero  superato  ogni 
immaginativa.  Ripeto,  che  quest'  era  un  concerto  sol- 
datesco al  solito,  in  cui  Botta  faceva  il  personaggio 
del  crudele  per  empire  la  borsa  del  Ghotek. 

Per  mostrare  poi  con  significanze  orride,  che  era 
risoluto  dì  eseguire  ciò,  che  aveva  minacciato,  diede 
ordine ,  che  gli  ufficiali  vieppiù  insolentissero.  Laonde 
si  videro  bentosto  girare  baldanzosi  per  la  città,  ed 
insultare  ai  pacifici  cittadini.  Questi  visitavano  le 
porte  ed  i  posti ,  dove  ancor  erano  i  soldati  della  re- 
pubblica,  egli  bravavano ,  e  da  loro  imperiosamente 
richiedevano,  quale  numero  di  gente  abbisognasse 
per  provvedere  le  necessarie  sentinelle ,  affermando, 
che  presto  sarebbero  venuti  a  prenderne  possesso. 
Quelli  notavano  le  case, cui  destinavano  al  sacco.  Al- 
cuni più  oltre  portando  la  loro ,  non  dirò  imperti- 
nenza, ma  barbarie,  entravano  a  cavallo  nel  porto 
fi^anco,  dove  sotto  la  fede  della  repubblica,  ed  all' 
ombra  del  diritto  delle  genti  erano  raccolte  le  più 
vaghe  e  più  preziose  merci  del  mondo,  luogo  di  ci- 
viltà e  di  benevolo  commercio  fi:*a  le  nazióni ,  ed  ora 
divenuto  segno  di  rozzi  a  fieri  modi ,  e  di  soldatesca 
bruttura.  Le  parole  poi  conformi  ai  fatti;  pcarcioccbè 
si  vantavano,  che  quanto  si  trovava  in  quel  solenne 
emporio ,  tutto  a  loro  si  apparteneva  ^  e  che  presto 
ne  avrebbero  fatto  preda.  Altri  a  posta  andavano  spar- 
gendo funeste  voci  per  ìspaventare  :  che  non  passe- 
rebbono  otto  giorni ,  che  il  sangue  inonderebbe  Gè- 
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nova ,  ^  che  i  mucchi  dei  cadaveri  farebbono  ancora 
più  orribil  mostra  che  il  sangue*  Né  passava  soldato 
od  ufficiale  Austriaco  presso  a  soldato  od  ufficiale 
Genovese,  che  superbamente ,  e  con  atti  di  ogni  mag- 
giore disprezzo  noi  rìguai*dasse.  Furore ,  che  più  non 
pensa,  furore^ che  più  noo  regge,  gonfiava  gli  animi 
dei  poco  sofferenti  Genovesi. 

Gran  terrore  ancora  regnava  in  Provenza  alk  fama 
deir  esercito  confederato,  che  si  avvicinava.  GliSpa- 
gnuoli ,  non  volendo  più  convenire  negli  ajuti  a  Fran- 
cia contro  il  nemico ,  non  si  erano  arrestati ,  solleciti 
dì  pervenire  prestamente  nelle  loro  patrie  contrade 
per  ri&rsi  delle  fatiche  e  dei  danni  sofferti  in  così  lun- 
ghi viaggi,  ed  in  così  accanita  guerra.  I  Francesi  soli 
non  erano  a  gran  pezza  per  bastare  contro  tante 
genti  vincitrici,  stante  massimamente  che  le  loro  com- 
pagnie erano  sceme  per  moiti  e  deseraiom,  ed  i  su- 
perstiti per  la  debolezza  appena  potevano  sostentare 
la  persona ,  non  che  affrontare  i  pericoli  ed  i  disagi 
del  campeggiare  e  de,  combattere.  Gl'Inglesi  con  le 
loro  potenti  flotte  costeggiavano  le  marine,  e  con 
tribolare  coi  cannoni  i  luoghi  più  accessibili,  e  con 
minacce  di  sbarcarvi,  e  con  avvisi,  e  con  trasporti 
d'armi  e  di  munitioni  davano  efficacissimo  favore  alle 
intenziotii  del  Brown  e  di  Carlo  Emantt4^1e.  S' aggiun- 
geva, che  per  opera  di  trattati  e  d' intelligenze  60-> 
^etetra  i  confederati,  pi  i  protestanti  della  Lingua* 
doca,  questi  si  erano  levati  in  arme,  e  ^minacciava  no 
di  ferire  la  Provenza  atte  spalle.  Le  popolazioni  spa- 
ventate  fuggivano  ai  luoghi  più  rimoti;  molti,  come 
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se  già  il  nemico  foese  pre$ente ,  già  trasportaTano  le 
robe  loro  più  preziose  alle  isole  di  Sant'  Onorato  e  di 
Santa  Macgbedta.  A'  Marsilìa ,  a  Tolone,  a  Aix  slesso, 
dorè  don  Filippo  si  era  fermato,  gli  abitanti  crede- 
vano, che  inipoasibil  fosse  il  conservarsi  esente  dal 
giogo  fiMrestiapo.  Già  vi  si  cominciava  a  parlare  di 
raccor  denaro  per  riscattarsi  dal  sacco ,  e  preservarsi 
dalla  morte.  La  causa  dei  Borboni ,  e  con  essa  la  li- 
bertà d'Italia  pareva  perduta.  Ma  era  fatale,  scrive 
elegantemente  il  Bonamici ,  che  alla  virtù  dei  Geno* 
vesi  la  Francia  andasst  obbligata  della  sua  salvena  , 
r  Italia  della  sua  libertà.  Il  momento  è  giunto,  in  cui  un 
popolo  oppresso,  ma  non  domato,  ha  da  fiaccare  Torgo* 
gito  a  chi  con  tanta  insolenza  l' insultava,  e  il  rubava. 
Il  generale  Botta  dava  opera  al  suo  disegno  di  tor 
via  le  artiglierie  di  Genova  per  mandarle  all'impresa 
di  Provenza.  Avevano  gli  Austriaci  cominciato  a  le- 
vare le  più  grosse  dalle  mura  e  posti  della  città ,  e  già 
tredici  pezzi  coi  loro  carretti  ne  avevano  incammi- 
nati verso  la  Lanterna.  Fremeva  il  popolo  nel  vedérsi 
invelare  quelle  armi ,  che  dai  loro  antenati  stat'  erano 
apprestate  per  sussidio  e  difesa  della  libertà.  Dalle 
tacite  maladizioni  passavano  alle  aperte  minacce.  Vo* 
lete  gli  Austriaci  venire ,  gridavano ,  d<il  rubar  ¥  oro 
peqr  consumare,  al  disarmare  pei*  iscantiare;  certo 
quelle  Genovesi  robuste  mi^ii  ni>n  potersi  legare ,  se 
non  fatte  inermi ,  eoi  cannoni  portarsi  via  la  libertà , 
coi  cMinoni  la  vita  ;  Genova  aver  ad  essere  provincia 
Austriaca ,  tanto  più  infelice ,  tanto  più  maltrattata , 
quanto  più  renitente.  La  indegnazione,  In  rabbia, 
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r  orrore  più  nel  minuto  popolo  si  manifestavano ,  che 
nei  gradi  più  aki  ;  imperciocché  in  questi  casi  il.pen» 
sare  è  vizio ,  il  fere  virtù ,  e  gli  uomini  dubitosi  non 
salvano  mai  gli  stati;  perciò  la  plebe,  che  tant' oltre 
non  guarda,  è  stromento  eccellente  per  le  subita 
scosse.  Coli'  animo  invasato  dal  furore  e  dalla  ven- 
detta ad  ogni  momento  il  popolo  s'affollava,  e  fre- 
meva e  mormorava  là  dove  qualche  ingombro  od  in- 
toppo nasceva  intorno  alle  artiglierìe,  che  per  le  strette 
e  montuose  vie  di  Genova  dall'  odiato  nemico  verso 
la  porta  a  riva  il  mare  si  conducevano.  A  tutti  i  segni 
si  vedeva  un  brutto  nembo  in  aria.  Ciò  non  ostante 
l'ostinazione  del  Botta,  come  se  Dio  pel  castigo  de- 
gli oppressori  gli  avesse  tolto  l'intelletto^  continuava. 
Chotek  altresì  con  quella  sua  cupidigia  dell  'oro  non 
sapeva  quel,  che  si  faceva  :  solo  gridava,  danaro <, 
danaro ,  date  qua  danaro^  e  tra  i  cannoni  e  il  da- 
naro sorse  una  scena  stupenda,  unica  al  mondo  :  l'ira 
del  cielo  già  piomba  sui  tiranni  di  Genova. 

Strascinavano  gli  Austriaci  ai  cinque  dì  decembre 
del  presente  anno  174&POCO  dopo  tramontato  il  sole, 
un  mortaro  a  bombe  pel  quartiere  di  Por toria,  abi- 
tato da  numerosissimo  popolo,  quando,  sfondatasi  la 
strada  sotto  il  di  lui  pjeso,  restò  inca{|^iato  il  trasporto. 
Vollero  i  Tedeschi  sforzare  alcuni  popolani  quivi 
accora  a  dar  loro  ajuto  per  sollevarlo.  Tutti  abbor- 
rirono  da  sì  empio  ufficio  :  se  il  volevano  sollevare , 
sì  il  sollevassero  essi,  dissero,  I  soldati,  che  non  co- 
noscevano qual  grossa  piena  inondasse  quegl'  indo- 
miti cuori ,  si  diedero  ad  usare  il  bastone  contro  al- 
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€uni  p^r  obbligargli.  Qui  si  ruppe  l'argine.  Strida 
d'orróre,  grida  di  vendetta,  fremiti  di  furore  si  udi* 
ron  d'ogn' intorno;  le  sdegnose  mani  preste  ad  av- 
ventarsi. Da  un  fanciullo  cominciò  la  tempesta.  Chi- 
nossi,  die  di  piglio  ad  un  sasso,  e  voltosi  ai  compa- 
gni, Ohj  disse^  la  rompo;  parola,  che  in  quella  tronca 
ed  energica  lingua  Genovese ,  significa  a  un  dì  presso. 
Oh,  che  stiam  facendo,  che  non  rompiamo  la  testa 
a  costo fx>.  Disse  j  e  trasse  il  sasso  fatale  al  soldato 
percussore.  Ed  ecco  sorgere  una  sassajuola  così  furiosa 
da  tutte  bande  contro  di  quegli  stolidi  soldati  man- 
dati a  pericolosa  bisogna  dallo  stolido  Botta ,  che  sti- 
marono ,  che  fosse  bene  di  dare  indieiro  più  che  di 
passo.  Ma  poi ,  o  vergognosi  della  fiiga ,  o  rinfiran* 
cati  gli  spiriti  da  chi  gli  comandava ,  tornarono  con 
le  sciabole  sfoderate,  persuadendosi ,  che  a  queir  atto 
il  popolo  avrebbe  tremato  molto  alla  prima ,  e  sgom- 
brato il  terreno.  Ma  ecco  un  altro  suon  di  sassate  p^ 
gìore.del  primo.  Basta,  accortisi,  che  quello  non  era 
luogo  da  potervi  stare,  se  n'andarono,  dolorose  botte 
portandosene,  chi  sciancato,  .chi  pesto,  e  chi  coi 
bernoccoli  in  fronte.  Il  malauguroso  e  benauguroso 
mortaro  se  ne  stette  rintanato  in  Portoria  ;  i  ragazzi 
vi  salivano  su  per  festa  e  per  vittoria.  Il  popolo  go- 
deva. Si  mescolarono  capi,  pure  del  popolo,  che  ve- 
devano ,  che  se  non  si  faceva  di  più  ^,s'  era  fatto  peggio 
di  nulla ,  perchè  nel  Botta  ora  s' accoppiava  al  desi-* 
derìo  della  rapina  quello  della  vendetta. 

Già  annottava.  Alle  ore  una  della  nfotte  il  popolo 
si  mosse ,  ma  non  in  grosso  numero  da  Portoria ,  gri- 


V 


dando  ad  ulta  voce,  Animo,  animo,  a  palazzo ,  a 
palazzo,  a  prender  V  armi,  a  prender  V  armi ,  vii^a 
Maria,  armi,  óumi !  CtAextmo  pdt  borgo  de'Latidri, 
per  la  contrada  de' Serri,  per  la  piazza  del  Molo,  e 
ad  ogni  passo  una  gran  furia  di  gente  simile  a  loro 
si  aggiungeva,  garzoni  di  tayema  ,  pattumaj,  eia* 
battini ,  pescivendoli ,  fogtiaj  ^  facchini  da  carbone  e 
da  vino  :  erano  già  ingrossati  in  una  folla  considera*^ 
bile.  Tra  il  bujo  della  notte,  le  grida,  c^e  assorda- 
vano Taria,  i  lumi,  che  passo  passo  per  le  vie  e  su 
per  le  finestre  si  andavano  accendendo,  era  uno  spet^ 
taeolo  ad  un  tempo  spaventoso  e  promettente  :  fra  i 
quieti  chi  per«  le  case  temeva  l' ultimo  eccidio ,  chi 
sperava  la  liberazione. 

Giunti  a  calca  avanti  al  palazao  pubblico,  chiede" 
vano  con  urli  e  schiamazzi  le  armi.  Erano  in  quel 
punto  congregati  ì  collegi ,  sulle  afflitte  cose  delibe^ 
raodo.  Udito  il  romore  é  le  strida  del  popolo,  man- 
darono i  più  prudenti  padri  in  una  stanza  contigua 
all'  intemo  cortile,  acciocché,  fotti  quivi  venire  i 
capi  del  tumulto ,  intendessero  a  calmare  quel  furore, 
che  poteva^  siccome  credevano,  mettere  la  città  al 
bersaglio  di  un  sacco,  e  precipitarla  in  un  aUsso  di 
mali  irreparabili.  I  signori  del  governo  intanto ,  non 
volendo  essere  sforzati  a  qualche  precipitosa  ris<Ju« 
zione ,  fecero  serrare  le  porte  del  palazzo ,  raddoppia»^ 
rooo  le  guardie,  contennero fìiora  del  rastremo  la  folla. 
I  padri  pacificatoti,  abboccatisi  coi  popolani,  con-^ 
tutto  che  mettessero  dinanzi  agli  occhi  loro  le  cala- 
mità, gli  stenti,  ed  i  pericoli  "conseguenti  necessaria- 
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m^nle  alla  loro  impresa,  non  poterono  ottenere  ii 
loro  desiderio,  perchè  stettero  sempre  ostinati  nel 
T<Jere  le  armi,  e  nel  tener  guerra  con  gli  Austriaci. 
Fermaronsi  a  romoreggiare  sino  alle  cinque  della 
notte,  se  n'  accrebbe  il  numero,  sparsesi  il  grido 
negli  altri  quartieri ,  specialmente  in  quel  di  Pré  y 
onde  questi  con  uguale,  e  forse  con  maggior  furore 
a  palazzo  corse.  Domandavano  sempre  ferro  per  le 
mani,  il  palazzo  sempre  il  ricusava,  e  già  malgrado 
del  solito  rispetto  pei  magistrati  supremi  della  re-^ 
pubblica ,  principiavano  a  mormorare  cootra  coloro , 
che  avevano  lo  stato.  Tra  la  notte,  che  tempestósa 
era ,  e  piena  di  piogge  e  di  tenebre ,  la  stanchezza 
dei  cittadini ,  e  Y  incertezza  del  comandare  dei  capi 
non  ancora  bene  conosciuti ,  finalmente  ciascuno 
alla  propria  casa  si  ritrasse ,  né  dopo  le  ore  cinque 
si  udì  altro  strepito,  quietatesi  in  gran  parte  le  cose. 
Ma  il  giorno  seguente  doveva  vedere  maggiore  e  più 
importante  travaglio^ 

I  signori  del  governo,  piìi  timorosi  del  male  che 
confidenti  del  bene ,  che  da  quel  moto  poteva  na- 
scere ,  presero  con^lio  di  mandare  Niccolò  Giovio , 
patrizio,  al  Botta,  il  quale  allora  aveva  b  sua  stanza 
in  San  Pier  d' Arena.  GÌ'  imposero  d' informarlo  dello 
sGompìg^ ,  d' avvertirlo  delF  imprudente  condotta 
dei  conduttori  del  mcntajo,  di  pregarlo,  che  si  ici ti- 
rasse dal  pensiero  di  più  farlo  trasportare,  se  pur  vo- 
leva, che  il  popolo  si  rimettesse  in  calma,  e  qualche 
Strano  accidente  non  nascesse.  Vollero,  che  gli  met- 
tesse in  considerazione ,  che  è  impossibile  a  por  ter- 
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mine  alia  vendetta,  che  si  fa  dagli  assai ^  quando  sono 
concitati  dallo  sdegno. 

L' Austriaco  signore  rispose ,  che  non  temeva  del 
popolaccio ,  che  nella  seguente  mattina  avrebbe  man- 
dato, per  prendere  il  mortajo  altra,  soldatesca,  ma 
condotta  da  ufficiale  prudente  per  evjtare  nuovi  scan- 
dali. Giovio  ripregò ,  nuovi  e  maggiori  sconcerti  au- 
gurando ,  se  allo  sprofondato  bronzo  ancora  si  toc- 
casse. Non  si  distolse  però  dalla  sua  risoluzione  il 
generale  d' Austria. 

Infatti  la  mattina  del  giorno  sei  jverso  le  ore  quin- 
dièi  Italiane ,  mentre  altra  novità  non  era  succeduta 
nella  notte ,  si  videro  entrare  per  la  porta  di  San 
Tommaso  cento  granatieri  Austriaci  con  la  bajonetta 
in  canna.  Scortavano  una  compagnia  di  guastatori 
destinati  a  levare  il  mortajo  col  fine  di  condurlo  per 
le  solite  contrade  al  mare.  Già  per  la  contrada  di  Pré 
marciando  erano  giunti  presso  a  Fossello,  mercato 
dei  comestibili ,  dove  trovarono  il  popolo  affollato , 
concorsovi  da  quella  popolatissima  contrada,  che  dal 
quartiere  di  Pre  se  ne  va  alla  porta  dì  San  Tommaso. 
>  Quivi  cadde  loro  addosso  un'  altra  furia  di  sassate 
lanciate  loro ,  di  fronte  dal  popolo  in  contrada ,  di 
fianco  dalle  finestre ,  per  forma  che ,  sentito  lo  strano 
ronzio,  e  pruovate  le  dbadatte  percosse,  {$iù  fretto^ 
lesamente  che  non  erano  venuti^  al  loro  alloggia- 
mento se  ne  tornarono. 

In  questo  mezzo  il  popolo  fatto  più  numeroso  per 
r  acqostamento  di  nuova  gente  accorsa  dagli  altri 
quartieri ,  era  tornato  al  palazzo ,  e  minacciosamente 
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domandava  le  anni.  Ad  ogni  senator<$ ,  che  entrava , 
assordavano  le  orecchie  dicendo,  Armi^  armi  civo^ 
gliono  ,  non  parole;  dat^i  armi  :  se  non  vi  volete 
salivare  da  voi  altri ,  vi  salveremo  noi,  e  noi  con  voi. 
Ma  i  signori,  che  avevano  paura  di  essere  salvati, 
continuarono  saldi  nel  disdire  la  richiesta  :  fecero, 
per  non  essere  sforzati,  circondare  il  palazzo  con  dop- 
pie guardie ,  bajonetta  in  oiUna.  U  popojb  portò  scale 
per  scalare  le  alte  finestre  dell'  armerìa.  Ma  i  signori 
le  fecero  portar  via  dalla  soldatesca  regolare,  espedi- 
rono nuovamente,  ma  non  con  miglior  frutto  di 
prima  Niccolò  Giovio  al  Botta.  Strana  contesa,  scan^* 
dalosa  da  un  lato,  eroica  dall' altro  l  La  signorìa  re^ 
sisteva  al  popolo  per  perire ,  il  popolo  le  voleva  far 
forza  per  salvarla. 

«  Il  popolo,  che  paio  libero ,  così  scrive  l'Acinelli, 
«  altra  piira  non  aveva ,  che  conservare  della  patria 
«la libertà,  e  che  fatte  Ron  aveva  promesse,  né  data 
<c  parola ,  o  sottoscritti  capitoli  (  c(uelli ,  che  porta- 
le vano ,  che  i  Genovesi  fossero  obbligati  di  lasciarsi 
«  segar  la  gola  dagli  Aystriaci  senza  difendersi  )  Tin- 
c(  tese  a  suo  modo ,  voltossi  a  cercare  le  armi  altrove, 
«  corse  alle  varie  porte  e  posti  della  città ,  e  per  forza 
«  strappò  di  mano  alle  guardie  i  fucili ,  dicendo  loro , 
«  che  se  ne  facessero  dare  degli  altri.  Quindi  pen- 
«  sando ,  che  ne  potessero  essere  nelle  case  dei  parti- 
ci colari,  specialm€;nte  degli  ufficiali  di  guerra^  si  portò 
«  a  precipizio  verso  di  quelle,  ^sferzandone  le  porte,  o 
«  scalandone  le  fipestre,  vi  entrò,  e  si  provvide.  Adoc^ 
«  chiò  altresì  le  bottegl)^  degli  arinajuoli,  e  spezzan- 
IX.  i3 
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a.d<»ie  le  serrarne,  s' impossesso  di  quante  arme  vi 
«  potè  ritrovare  senza  portar  via  alcun'  altra  cosa ,  o 
«  fare  la  murima  violenza.  Si  radunò  ora  qua ,  ora  là  a 
a  squadrìglie ,  macchinando  ciascuno  a  suo  modo  la 
ce  meditata  sorpresa.  » 

I  Tedesehi  si  erano  fatti  forti  alla  porta  di  San  Tom- 
maso, dove  portano  le  tre  contrade  dell' Acqua  verde, 
che  si  contìnua  con  strada  Balbi,  quella  di  Pré,  e 
più  sotto  a  seconda  del  porto  1'  altra  di  Sottoriva. 
Aveanvi  guardie  raddoppiate  e  numerosissime,  ed  in 
particolare  i  due  reggimenti  di  Ptccolomini  e  d'An- 
dreasi.  Fuori  poi  di  detta  porta  sulla  piazza  del  prin- 
cipe Doria  stavano  schierate  grosse  forze,  massime 
di  cavallerìa.  Croati,  Panduri,  e  simili.  Il  popolo 
divìso  in  due  quadriglie  veniva  sonando ,  l' una  per 
la  strada  di  Préy  l'altra  per  V  Acqua  verde  contro  San 
Tommaso,  ed  i 'Tedeschi  quivi  alloggiati  salutò  con 
una  scarica  dt  arohibusate.  Questo  fu  il  primo  segno 
di  &10C0,  che  accennava  alla  salute  di  Genova 

Gli  Austriaci  furono  presti  a  serrare  la  porta;  poi 
ne  uscirono  i  granatieri ,  i  quali  respinsero  i  popolani, 
prendendo  loro  un  cannone,  cui  una  ttirba  di  ra- 
gazzi, ancor  più  inferociti  dei  loro  padri,  avevano 
con  le  giovatìi  braccia  ajutato  a  condurre.  Usarono  i 
Tedeschi  il  vantaggio;  onde  usciti  fuot^a  con  afcuni 
cavalli  i  sparpagliarono  facilmente ,  fatta  prima  una 
scarica,  ^i  con  le  sciabole  nude  correndo,  quella  ih- 
composta  moltitudine.^iunsérò  sino  alla  piazza  della 
Nunziata^  ma  poco  vi  sì  tì-attennero,  perchè  i  popo- 
lani, ripreso  animo,  avevaho  voltato  la  fronte,  e 
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tiravano  sì  sconciamente  di  strane  archibusate  che 
parve  agli  aggressori  una  assai  brutta  salutazione.  Due 
dei  loro  cavalli  restarono  morti  :  tutta  là  squadra  im- 
paurita si  riparò  a  gran  fretta  nella  sicura  stanza  di 
San  Tommaso. 

Queste  cose  vedutesi  dal  popolo,  che  pure  voleva 
cacciare  tutta  qàeliia  Tedescherìa ,  e  ricuperare  la  sua 
Kbertà  insidiata  dal  nemico,  malamente  difesa  dai 
patrizj ,  s' accorse ,  che  più  forza ,  più  retto  ordine , 
e  migliori  armi  a  tanto  proposito  erano  richieste.  Il 
suo  principale  intento  era  di  sveliere  gli  Austrìaci 
dalla  porta  di  San  Tommaso.  Crebbe  l'impeto,  crebbe 
il  numero  dei  patrj  zelatori,  fecero  una  gran  rannata, 
posciachè  s' era  posto  in  arme  ed  unitosi  agli  altri  il 
quartiere  di  San  Vincenzo,  che  giace  tra  le  vecchie 
e  nuove  mura  verso  il  Bisagno ,  quartiere  frequentis- 
snno  d'abitatori. 

Trovate  le  braccia,  cercarono  le  armi,  non  più  so- 
lamente sciabole  ed  archibusi,  ma  cannoni,  mortaj  e 
colubrine.  Deliziosissimo  aspetto  era  per  gli  amatori 
della  patria  il  vedere  il  fremito,  il  bollore,  l'ardore, 
il  durare  contro  la  fatica  di  chi  le  trovava ,  e  di  chi 
le  trasportava.  A  forza  di  sole  braccia,  senza  alcun 
ajuto  di  bestie  da  tiro,  uomini,  donne,  fanciulli, 
laici,  preti,  frati,  strascinarono!  pesantissimi  bronzi 
con  una  velocità  incredibile  per  le  ineguali ,  e  perciò 
assai  malagevoli  vie ,  cui  era  loro  necessità  di  traver- 
sare per  arrivare  a  fronte  di  chi  Genova  sobbissava. 
Uom  credere  non  potrebbe,  se  non  chi  1'  ha  veduto, 
che  per  luoghi  così  erti  e  così  disastrosi  sì  s^ano  pò» 
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iute  condurre  quelle  luacchine  fatali.  Narrasi  special^ 
mente ,  ed  è  vero ,  che  un  grosso  mortajo  a  bombe 
fu  montato  a  forza  di  pure  braccia  in  pochissimo 
d' ora  sulla  ripida ,  angusta  e  difBcilissima  a  salirsi 
collina,  detta  dì  Pietraminuta,  cui  molto  importava 
di  guadagnare  per  poter  battere  di  là  contra  i  Te- 
deschi a  San  Tommaso,  e  sulla  piazza  del  principe 
Dorìa.  Anche  ai  nostri  dì,  chi  esamina  quel  luogo 
così  repente ,  erto ,  malagevole  e  stretto ,  e  col  fatto 
il  paragona ,  non  può  restar  capace  della  verità. 
Forse,  raffreddatosi  il  fervore  dopo  l'esito  di  quel 
moto  improvviso ,  quelli  stessi ,  che  il  fecero ,  non 
aiTivavano  a  comprendere  ciò,  che  avevano  fatto. 
Tanta  forza  Iddio  spira  a  chi  difende  la  patria  !  E  più 
mirabili  cose  fa  talvolta  V  istinto  che  la  ragione  ! 
Tutto  bolliva,  come  narra  pure  l'Acinelli.  I  facchini 
carichi  di  polvere  presa  dalle  pubbliche  polveriere, 
spezzate  con  violenza  le  porte^  chi  portava  una  cesta 
di  palle  da  cannone ,  chi  una  bomba  ;  persino  i  ra- 
gazzi si  ajutavano  a  portare  o  una  palla,  o  un  pic- 
cone^ da  romper  terra ,  o  altro  arnese  bisognevole 
air  intento.  Mariateresa ,  che  col  bambino  in  bi^ccio 
aveva  eccitato  così  fervido  moto  fra  gli  Ungari, 
avrebbe  dovuto  ammirare  1'  ardente  zelo  del  gene- 
roso popolo  di  Genova,  non  volere  soffocarlo  con 
le  sue  barbare  soldatesche.  Pacieri  bisognava  man* 
darvi ,  non  Panduri  e  Varadini.  Ma  v'  era  allora  gente, 
e  forse  vi  è  ancora  adesso,  che  pretendeva  e  pretende, 
che  quello,  che  era  buono  in  Ungheria,  era  cattivo 
in  Genova. 
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Non  più  tumultuarj ,  ma  regolati  a  senno  princi* 
piarono  ad  essere  i  consigli  dei  popolani.  Non  era 
loro  nascosto ,  quanto  danno  poteva  arrecar  loro  la 
cavallerìa,  di  cui  abbondavano  i  Tedeschi,  perchè 
entrando,  ed  a  furia  per  le  contrade  correndo,  poteva 
mettervi  &cilmente  ogni  cosa  in  iscompiglio.  Per 
ostare  al  pericolo ,  abbarrarono  con  botti ,  panche , 
tavole  ed  altri  impedimenti  le  tre  contrade  dell'  Ac- 
quaverde,  di  Pré  e  di  Sottorìva,  verso  dove  mettevano 
capo  in  prossimità  di  San  Tommaso.  Le  assicurarono 
eziandio  con  tagliate  ed  alzate  di  terreno.  Inoltre 
pensando  all'assalire,  non  che  al  difendersi,  vi  con- 
dussero due  cannoni  in  fronte  della  strada  dell'  Acquai- 
verde  ,  uno  della  contrada  di  Pré  da  Sant'  Antonio , 
un  altro  nell'  imboccatura  di  Sottoriva,  Ordinarono 
poi  le  guardie ,  provvidero  le  sentinelle  ;  avvicenda- 
vano ogni  esercizio  di  custodia,  servavano  in  tutto 
gli  ordini  militari  ;  cosa  maravìgliosa  in  uomini  ine- 
sperti ,  cui  ninno  o  poco  ammaestramento  guidava , 
ma  solo  il  naturai  talento  di  preservare  quanto  ave- 
vano di  più  caro  sotto  le  stelle.  Le  guardie  si  facevano, 
te  sentinelle  vegliavano ,  non  ostante*  che  per  una 
grossissima  pioggia,  che  da  quattro  giorni  diluviava, 
ogni  cosa ,  e  così  gli  uomini ,  come  la  terra ,  fosse 
molle,  sdrucciolente  e  guazzosa.  Misero  vestito  ave- 
vano ,  siccome  quelli  che  la  maggiore  parte  dì  povere 
facoltà  erano  dotati  ;  la  pioggia  più  penosa  per  loro 
che  per  altri;  e  pure  duravano  con  la  più  immobile 
costanza.  Né  ricovero  alcuno  avevano;  conciossiaco- 
saché i  nobili,  o  che  temessero,  che  il  popolo  fosse 
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per  venire  a  qualche  atto  sfrenato  contro  di  esar,  o 
che  incerti  dell'  evento  amassero  temporeggiarsi  per 
comparire  incolpabili  in  qualunque  caso,  avevano 
fetto  chiudere  gelosamente  le  porte,  con  negare  osti- 
natamente di  aprirle  al  popolo  medesimo,  éke  per 
trovar  riparo  contro  la  tempesta  del  cielo,  di  ciò  gli 
richiedeva.  Si  erano  appiattati  tutti  nei  più  intimi 
penetrali  dei  loro  palazzi,  con  tutti  i  piani  terreni 
chiusi,  le  finestre  stoppate,  i  servitori  armati,  le 
mogU  e  figliuole  nei  monasterj,  insomma  come  si  fa, 
quando  si  aspetta  il  sacco.  Ma  pure  i  popolani  por- 
tarono rispetto  alla  volontà  dei  timidi  e  trc^po  pru- 
denti padroni,  né  alcuna  porta  sforzarono,  quantunque 
un  così  grande  hiso^o  avessero  di  ripararsi  contro 
il  rovinìo  dell'  acqua.  Una  sola  ne  aprirono  a  forza,  e 
fu  quella  del  collegio  de'  gesuiti  in  strada  Balbi,  dove 
fecero  loro  capo  sotto  nome  di  quartier  generale  (com 
chiamarono  il  seggio,  dove  i  principali  popolani  si 
adunavano  a  consulta,  e  reggevano  le  cose).  Si  allog- 
giarono nelle  ampie  scuole  e  congregazioni,  che  vi 
erano  in  quell'  edifiziò. 

Dal  disordine  appoco  appoco  si  andava  all'  ordine. 
Per  dare  buono  indirizzo  ad  un  moto  di  tanta  impor- 
tanza crearono  a  loro  capi  Tommaso  Assereto,  detto 
l'Indiano,  presidente  del  quartier  generale,  e  Carlo 
Bava,  mediatore  generale  delle  milizie  di  campagna. 
Poi  gli  altri  destinati  per  ciascun  quartiere,  e  tutti 
subordinati  al  quartier  generale  nominarono  :  Gian- 
battista  OiUme  paramentaro,  Giuseppe  Gomotto,  pit- 
tore; Giusq>pe  Tezzoso,  merciajo;  Camillo  Marchini, 
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stritturale;  Duval  e  Munatti,  merounti;  Francesca 
Lanfranco,  mercante  di  formaggio;  Carlo  Parma ^ 
merciajo  ;  Andrea  Uberdò ,  calzolaro ,  datto  Io  Spa* 
gnoletto;  Stefano,  Domenico,  e  fratelli  Costa,  delti 
gli  Grassini,  tintori;  Domenico,  e  Francesco  l^cardi, 
impresari  de'  forni;  Giuseppe  Malatesta,  detto  il 
Gristino ,  occhino  ;  Giovanni  Carbone ,  ajutante  di 
locanda;  Lazaro  Parodi,  calzolaro;  Alessandro  Giop<* 
pò,  pescivendolo;  e  Bernardo  Cariassi.  Diedero  loro 
balìa  di  fare  quanto  la  salute  della  repubblica  ri-* 
chiedesse.  Questi  oscuri  uomini  coi  corti  intelletti, 
con  le  rozze  mani ,  ma  con  caldi  cuori  e  forti  anime 
sviscerate  della  Ubertà ,  si  travagliavano  e  mettevano 
la  vita. a  pericolo  per  la  salute  di  Genova,  mentre 
gV  ingentiliti  patrizj  nel  fondo  dei  loro  palazzi  na- 
scosti, lasciavano,  che  la  fortuna  volgesse  a  suo  ta-^ 
lento  quello  stato ,  in  cui  essi  tanti  onori  avevano ,  e 
tanta  potenza.  I  nati  ad  obbedire  salvavano  i  nati  a 
^mandare. 

Ma  veramente  i  popolani  anche  comandare  sape-^ 
vano.  Fecero  ottime  provvisioni,  ordinarono  pattu- 
glie di  giorno  e  di  notte  per  ovviare  ai  fm*ti,  e  ad 
ogni  altro  disordine;  mandarono  editti  rigorosissimi 
sotto  pene  estreme  ad  ogni  genere  di  persone ,  per- 
chè accorressero  alla  comune  difesa,  disposero  qua- 
drìglie ai  capi  delle  strade,  perchè  invigilassero,  e 
chi  voglia  avesse  di  obbedire,  accettassero,  e  chi  non 
ne  avesse  voglia ,  sforzassero.  Fu  successo  degno  di 
gi^ndìssima  lode ,  che  in  tanto  tramestìo  di  cose  ^  in 
tanta  concitazione  di  animi  nissun  inconveniente  no- 
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labile  ebbe  a  contristar  coloro,  che  della  giustizia  e 
della  libertà  si  dilettavano ,  V  ingiustizia  e  la  licenza 
detestavano.  Il  popolo  si  dimostrava  furioso  contro  il 
nemico,  continente  verso  i  cittadini.  Per  provvidenza 
dei  capi  eletti,  perchè  il  popolo  non  traviasse  ai 
danni  di  chi  Genovese  era,  e  garbugli  in  mezzo  non 
mettesse ,  abbondò  sempre  il  pane  a  chi ,  cessati  i 
lavori  e  gli  esercizi ,  colle  non  avvezze ,  ma  devote 
mani  difendeva  la  patria.  Odiosa  era  al  popolo  quella 
posta  dijettere  per  Milano ,  che  il  Cristiani  era  ve- 
nuto ordinando  in  Genova.  Corse  in  calca  alla  ca$a, 
e  la  mise  in  preda  con  far  suo  tutto ,  che  ai  minbtri 
della  medesima  si  apparteneva  ;  ma  avendo  ivi  i  pre* 
datori  trovato  certe  argenterìe  postevi,  come  in  luogo 
sicuro  dal  sacco ,  che  si  temeva  dagli  Austrìaci ,  le 
presero,  e  prontamente  le  restituirono  ai  proprietarj, 
tosto  che  conobbero,  oh'  esse  spettavano  a  patrizj 
Genovesi. 

Dair  altro  canto  il  marchese  Botta ,  messosi  di 
fermo  di  voler  domare  quella  gente ,  che  più  scom- 
posta, e  meno  coraggiosa  credeva  di  quel,  che  fosse 
veramente,  si  era  ancor  egli  preparato  alla  guerra. 
Aveva  ingrossato  le  guardie  alla  porta  di  San  Tom- 
maso ,  ed  all'  altura  dei  Filippini.  Dalla  prima  infestava 
coi  cannoni  la  contrada  di  Pré ,  dalla  seconda  l' Ac- 
quaverde  e  la  contrada  Balbi.  Siccome  poi,  non  aspet- 
tando un  moto  così  violento  in  Genova,  aveva  distri- 
buito la  maggior  parte  delle  sue  genti  per  le  riviere, 
così  le  mandò  subito  chiamando,  perchè  venissero 
speditamente.  Bene  s'accorgeva,  che  con  quelle,  che 
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preste  a^eva  intomo  alla  città,  non  gli  era  riuscibile 
di  por  freno  a  quel  popolo  indomito.  Temendo  poi 
dei  paesani  delle  due  valli  di  Bisagno,  e  di  Polce-^ 
vera,  uomini  belligeri  ed  alla  repubblica  deditissimi , 
vi  spedi  diploma  con  la  parola  imperiale,  di  non  più 
esigere. i  duemilioni  di  fresco  intimati,  e  di  sgravarle 
da  ogni  peso  di  guerra,  purché  dessero  promessa  di 
non  travagliarsi  in  quel  moto  e  di  obbedire  fedel* 
mente  alla  regina.  La  signorìa  poi  di  Genova ,  solita  a 
tagliarsi  le  mani  da  se ,  diede  ordine  ai  due  capitani 
delle  medesime  valli  (con  questo  nome  chiamavano  i 
giudici  di  que' luoghi),  che  tenessero  quete  le  po- 
polazioni, e  vietassero  sotto  pena  di  galera,  ch'esse 
prendessero  le  armi.  Prevalendosi  poi  la  notte  dei 
setjte  di  un  pò  di  riposo  preso  dal  popolo,  gli  Austriaci 
avevano  occupato  la  commenda  di  San  Giovanni  di 
Pré  posta  nella  contrada  del  medesimo  nome ,  e  vi  si 
erano  fortificati.  Oltre  a  ciò  Botta  trattava  coi  signori, 
domandando ,  che  per  ridurre  il  popolo  all'  obbe- 
dienza,'ordinassero,  che  i  soldati  regolari  della  re- 
pubblica assaltassero  i  popolani  alle  spalle,  mentre 
egli  gli  urterebbe  di  fronte;  dal  quale  movimento 
egli  sperava  la  vittoria  certa.  Parecchie  volte  instò , 
parecchie  volte  ricusarono.  Finalmente  per  troncar 
molestia,  gli  fecero  intendere  risolutamente,  che  non 
mai  la  repubblica  avrebbe  consentito  di  voltare  contro 
iproprj  sudditi  quelle  armi,  che  soltanto  alla  tutela 
dei  medesimi  erano  destinate.  Risposta  lodevole ,  ma 
sarebbe  ancora  stata  migliore ,  se  avessero  comandato 
ai  proprj  soldati,  Ite^  al  popolo  unitevi  ^  e  i  tiranni 
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delta  patria  sperperate.  Ma  o  per  paura  di  «coooerti 
maggiori  «  o  per  fede  net  disonoi^evoU  patti,  noi  vol- 
lero fare»  come  se  il  serbfir  fede  a  chi  noa  la  «erba, 
non  aia  cosa  sciocca  e  vile. 

Seguitarono  alcune  pratiche  per  arrivare  a  qualche 
termine  di  composizione  tra  la  signorìa  ed  il  generale 
Austriaco.  Il  marchese  Alessandro  Botta,  fratello  pri- 
mogenito del  generale,  increscendogli  l'eccidio  di 
così  nobile  città ,  e  che  il  fratello  si  tirasse  il  càrico 
addosso  d' uomo  crudele ,  si  era  di  propria  volontà 
intromesso ,  e  cercava  di  ammollire  il  duro  cuore  del 
fratello  guerriero.  Il  principe  Doria,  pietosissimo  i^* 
verso  la  sua  patria,  e  disceso  da  chi,  in  cambio  d' ap*» 
petirne  T  assoluto  imperio ,  \  aveva  salvata  e  ridotta 
in  libertà,  accompagnatosi  col  padre  Porro  teatino, 
fu  col  generale  esponendo  le  domande  del  popolo,  e 
rappresentando,  che  il  domarlo  era  difficile,  il  ci* 
meato  pericoloso ,  la  riputazione  delle  armi  Austria- 
che  in  forse,  ^ndovvi  per  parte  della  repubblica 
anche  il  patrizio  Agostino  Lomellino.  Andovvi  final- 
mente per  carità,  patria  il  padre  Visetti  gesuita.  Enmsi 
convenuti  di  alcune  ore  d' armistizio ,  domandato  dai 
Tedeschi  con  innalzare  bandiera  bianca  al  posto  dei 
Filippini.  Botta  il  faceva  con  arte,  e  dava  intratteni* 
mento  di  parole,  perchè  aspettava  le  soldatesche  dalle 
riviere; il  popolo  l'accettò  per  meglio  armarsi.  NeUe 
pratiche,  le  quali  giravano  tra  il  generale  e  i  deputati 
ed  intercessori  della  repubblica,  le  cose  si  riducevano 
in  ciò,  che  il  primo  consentiva  al  rimettere  la  porta 
di  San  Tommaso,  ma  non  quella  della  Lanterna, 
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m^Btre  i  Geoovesi  le  vdevano  ambedtiey  e  di  piii, 
che  i  Tedeschi  sgombn^sero  intieramente  dalla  città. 
Botta  si  mostrava  ostinatissimo,  per  modo  che  il 
Dorìa  disperando  della  concordia ,  se  n'  era  uscito 
sde^oso  dalle  con£rarenze ,  e  andava  dicendo  al  po- 
polo :  //  Botta  ha  la  testa  dura  ^  ed  il  popolo  più  del 
Botta.  Così  indicava  cià«  ehe  i  popolani  avessero  a 
farsi.  Poi  si  ritirò  nel  suo  palazzo  di  Pegli,  aspet- 
tando ,  die  la  volontà  di  Dio  strigasse  quell'  imbròglio 
orribile.  Il  padre  Visetti ,  desiderosissimo  di  quietare 
quei  romcH'i ,  av^va  nuovamente  visitato  il  Botta ,  no- 
tì&^ndogli,  che  al  popolo  si  erano  uniti  i  cittadini 
di  ogni  condizio.ne ,  e  che  tutti  erano  risoluti  di  vin- 
cere o  di  morire  per  la  libertà  della  patria.  Rispose , 
che  avrebbe  dato  le  porte. 

Ma  già  il  cannone  rimbombava,  e  scuoteva  le  felde 
del  travagliato  Apennino.  Genovesi  contro  Tedeschi, 
Tedeschi  contro  Genovesi  già  si  erano  avventati ,  e 
ciascuno  faceva  T  estremò  di  sua  possa  per  rimaner 
di  sopra.  A  cosi  fiero  spettacolo  tutti  i  pietosi  uomini 
alzavano  le  mani  al  cielo ,  perchè  rendesse  felice  la 
causa  a  coloro,  che  V  avevano  giusta,  ed  in  quett' 
estremo  cimento  un  popolo  proteggesse,  che  difen- 
deva la  sua  libertà ,  e  quanto  v'  ha  nella  libertà  di 
dolce,  di  generoso,  d'alto  e  d'onesto.  Chi  sentiva 
bene,  bene  augurava,  né  credo,  che  alcuno  fra  i 
posteri,  che  queste  cose  leggerà ,  sia  por  essere  avaro 
d' amore  e  d' ammirazione  verso  coloro^,  che  dimostra- 
rono valore  uguale  alla  santità  dell'  intento.  Furibondi 
i   popolani   contro   l'odiato  oppressore  correvano, 
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quando  incontrossì  in  loro  il  benevolo  padre  Visetti. 
Tra  r affanno,  la  maraviglia,  la  speranza,  la  dispera- 
zione ,  disse  agli  scagliantisi ,  in  brevi  parole ,  che 
Botta  consentiva  al  rilascio  delle  porte.  Non  e  più 
tempo ,  rbposero ,  non  vogliamo  limasine.  Il  buon 
padre  allora  soggiunse  :  Ho /atto  qiuinfo  ho  potuto , 
ajìUatevi  y  ajutateviy  non  vi  e  più  rimedio.  E  sì  ve- 
ramente, che  si  ajutavano. 

Erano  le  diciassette  ore  del  giorno  decimo  di  de- 
cembre,  quando  e  Bisagnini  e  cittadini  a  quello  spe- 
rimento si  mossero ,  da  cui  doveva  sorgere  o  là  vita 
o  la  morte  di  Genova.  S' udivano  rimbombare  ì  can- 
noni da  ogni  parte,  gli  archibusi  strepitare,  grida 
Tedesche  contro  grida  ItaUane,  e  grida  Italiane  con- 
tro grida  Tedesche  alzarsi ,  frastuono  orribile  e 
misto ,  a  cui  aggiungeva  terrore  un  campan'  a  mar- 
tello di  tutte  le  chiese  continuo;  segno,  che  una 
santa  religione  si  mescoktVa  ad  una  santa  causa.  Tal 
era  il  rimbombo,  tale  il  remore  delle  campane,  che 
non  era  maggiore  quello  delle  artiglierìe.  Dio,  Dio, 
certo,  ajutava  i  Genovesi.  Il  santissimo  sacramento 
era  esposto  in  tutte  le  chiese  :  ][e  vergini,  le  donne, 
ogni  fievole  per  età,  ogni  fievole  per  infermità ,  pi*o- 
strati  avanti  ai  sacri  altari  supplicavano  in  quell'  ul- 
timo passo,  d'aita  chi  dall'alto  protegge  le  generose 
opere  dei  mortali  afflitti.  Dei  preti  e  frati  alcuni  sal- 
meggiavano nei  loro  cupi  cori,  e  le  divote  e  dimesse 
voci  indicavano,  che  in  quel  momento  stesso  una 
gran  causa  si  giudicala  :  le  dimesse  voci  chiamavano 
a  riverenza  in  terra,  i  cuori  volavano  al  cielo.  Altri, 
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o  preti  pure  o  frati ,  mescolatisi  col  popolo,  si  preci- 
pitavano col  crocifisso  in  petto  e  lo  schioppo  in 
mano,  del  pari  animando  e  del  pari  combattendo. 
Altri  schierati  in  lunghe  f^e  si  vedevano  andare  per 
le  contrade  recitando  il  rosario,  e  mandando  preci  a 
Maria  santìsssima ,  grande  protettrice  di  Genova  , 
affinchè  quelk  di  vota  città,  che  sua  era,  sua  restasse , 
e  da  barbare  gènti  non  si  contaminasse.  Le  donne 
scalze  e  dolor^yse  con  loro  si  accompagnavano ,  e  ren- 
devano maggiore  pietà  ad  una  scena  già  cotanto  pie- 
tosa. Quei  dolci  volti  a  cantò  ai  volti  severi  dei  reli- 
giosi ,  a  canto  ai  volti  sdegnati  degli  andanti  a  guerra 
presentavano  in  un.  miscuglio  solo  quanto  la  umanità 
ha  di  jHÙ  tenero,  di  più  venerando,  di  più  tremendo. 
Genova  felice,  che  tali  cose  vide,  che  tali  cose  tra- 
mandò; e  se  fia,  che  un  giorno  le  ravvedute  genera- 
zioni pensino,  che  nei  forti  è  virtuosi  fatti,  non  nelle 
astratte  sofisterìe  consistono  Y  amore  della  patria , 
l'amore  della  libertà,  Genova  sarà  lodata  di  avere 
rinnovato  in  tempi  corrotti  la  Roriiana  virtù.  Pareva 
impossibile ,  che  la  rabbia  Tedesca  avesse  a  soffocare 
tanto  valore ,  tanta  pietà  ;  pure  il  cannone  è  cieco , 
Botta  era  ostinato ,  i  suoi  soldati  valorosi ,  la  terra  è 
misera,  e  troppo  spesso  vi  prevale  l'ingiusto  al 
giusto,  la  tirannide  alla  libertà. 

Or  chi  fu  il  primo  a  cominciare  la  divina  impresa  ? 
Settecento  Alemanni  erano  alloggiati  in  Bisagno,  e 
già  si  sforzavano  dì  entrare  in  città  per  la  porta  Ho- 
mana.  I  Bisagnini ,  sviscerati  della  libertà ,  diedero 
loro  addosso  alla  coda;  i  Vincentini,  cioè  gH  abilatori 
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del  quartiei?e  dì  San  Vincenzo ,  che  alP  incontra  della 
porta  Romana  sta ,  non  meno  teneri  delta  salute  pub- 
blfea^  da  fronte  gli  afirontarono  ^  e  nel  tempo  stesso 
i  popolani  di  Genova,  impadronitisi  della  batterìa  dì 
Santa  Chiara,  per  di  sopra  gli  fulminarono.  Facevano 
grande  resistenza,  din^anta  granatieri  riparatisi  in 
una  osterìa,  non  volevano  cedere  alta  forza,  che 
d' ogn'  intomo  gli  circondava ,  quando  un  ragazzo  di 
dieci  in  undici  anni  per  soprannome  Pittarnuji ,  disse  : 
Lasciate  pur  fare  a  me,  e  presa  da  una  mano  una 
pistola,  dall'altra  una  fascina  accesa,  corse  contro 
r  osterìa ,  e  piantata  una  palla  in  petto  al  primo  Te- 
desco, che  gli  si  parò  avanti,  e  poi  entrato  con  altri 
ragazzi  dentro,  pose  fuoco  ai  sacconi  dei  letti,  per 
forma  che  l' incendio  unito  alle  archibusate  ed  alle 
cannonate,  che  fioccavano  e  dal  Bisagno  e  da  San 
Vincenzo  e  da  Santa  Chiara,  costrinsero  i  granatieri 
ad  arrendersi ,  gittate  primieramente  le  armi ,  poscia 
i  vestiti  per  le  &iestre.  Cessero  allora  tutti  gli  altri 
corpi  d'Alemanni,  che  travagliavano  la  città  da  le- 
vante ,  dandosi  tutti  in  balìa  del  popolo  vincitore  : 
fecene  una  grande  e  lieta  festa.  Quelli,  che  in  Nervi 
erano  alloggiati  ed  in  R^cco,  non  trovando  scampo 
in  mezso  a  quei  paesani  furiosi,  seguitarono  la  me» 
desima  fortuna.  Il  quale  successo  uditosi  dai  compa- 
gni, che  stanziavano  in  Chiavari,  e  luoghi  circonvi- 
cini ,  si  salvarono  pel  monte  di  Cento  Croci  nel 
Parmigiano.  I  vinti  furono  condòtti  prigionieri  in 
città  con  le  bandiere  e  stendardi  sdruscitr,  laceri  e 
strascinati  por  terni. 
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Dall'  altra  parte  gF  intrepidi  e  devoti  cittadini 
s' erano  avviati  verso  V  occidentale  fianco  della  città , 
con  intenzione  massimamente  di  snidare  il  nemico 
dalla  porta  di  San  Tommaso.  Strada  facendo,  conti- 
nuamente s'ingrossavano,  perchè  oltre  il  campana  a 
martello,  che  senza  posa  per  1'  aria  rombava,  e 
l'aspetto  dei  preti  e  frati  coi  crocifissi,  coi  moschetti 
e  coi  ronconi ,  da  cyi  erano  invitati  ad  armarsi ,  fu 
intimato  a  suon  di  tamburo  ad  ognuno  di  qual  condi- 
zione, grado  ostato  si  fosse,  di  prender  l'armi  sotto 
p^ìa  della  vita^  Quartiere  a  quartiere  si  accoppiava, 
ciascuno  secondo  le  sue  insegne ,  con  tale  ordine ,  con 
tale  maestrìa,  che  soldati  da  lungo  tempo  instrutti 
alla  disciplina  0d  avvezzi  alle  fazioni  militari  sembra- 
vano piuttosto  che  uomini  dati  agli  esercizj  civili, 
che  della  guerra  avevano  bensì  udito  parlare ,  ma  che 
mai  noìi  l' avevano  veduta  fare. 

Pigliarono  consiglio  di  spedire  quadriglie  armate 
ai  posti  tenuti  dai  soldati  della  repubblica,  i  quali 
fermi  pel  divieto  della  signorìa ,  vedevano  oziosamente 
contendersi  tra  i  proprj  concittadini  e  uomini  strani 
deUa  salute  ò  della  ruina  della  patria.  Gettai^onne  a 
terra  le  porte,  infransero  i  rastrelli ,  entrarono  déntro 
a  furia  :  O  saldali ^  dicevano,  o  soldati ^  il  suolo  di 
Genova  trema  dal  cannone  ùttto ,  ne  vg^  le  vite  dei 
vostri  compatriota^  la  sen^itù  sta  sutia  sò^ia^  e 
voi  qui  vene  state  oziando ,  da  un  timido  y  se  non 
empio  comando  rattenuti!  Forse  pei  signori  sola-' 
mente ^  non  per  tutta  Genoi^a,  i  nomi  deste?  Su, 
SU;  mano  a  quelle  armi,  che  Tortona y  Bassignana 
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e  ZuccareUo  soggiogarono  ;  su ,  dimostrale  combcU" 
tendo  per  queste  sante  mura\  che  siete  i  medesimi 
in  patria,  che  sulle  straniere  terre  foste.  Cosi  detto  ^ 
gli  sforzarouo  a  marciare  ai  ppsti  divisati.  A  questo 
modo  le  soldatesche  destre  alle  civili  si  accoppiarono, 
grave  pondo  aggiunto  all'  immenso  sforzo. 

La  fiera  ed  infierita  moltitudine  fra  le  grida,  il  caU 
pestìo ,  gli  scoppj ,  il  rombare  ed  il  rimbomb^ire  dei 
cannoni  e  delle  campane,  le  strade  Balbi ^  di  Pré  e  di 
Sottoriva  trascorrendo,  verso  la  porta  di  San  Tora-^ 
maso,  e  l'altura  dei  Filippini  s'avviava.  Dava  loro 
intoppo  il  corpo  Tedesco  alloggiato  alla  commenda 
di  San  Giovanni,  posta  a  mq^za  strada  dei  luoghi,  ili 
cui  intendevano  di  andar  a  ferire.  Y^ss^/sxo  pruova  di 
sloggiarlo  con  lo  sparo  degli  archibusi ,  ma  non  pote- 
rono conseguir  l' intento ,  difendeadosi  i  Tedeschi 
valorosamente.  Videro ,  che  d' altri  ingegni  era  d'  uopo« 
Voltata  una  parte  della  vicina  batterìa  dell'  arsenale 
contro  il  campanile,  dall'altezza  del  quale  il  nemico 
fulminava,  il  diroccarono.  Travi,  campane  e  Tedeschi 
rovinarono  a  terra  in  un  mucchio.  Tra  la  ruina  e  lo 
spavento,  i  sopravviventi  uscirono  in  contrada  per 
far  ivi  battaglia.  Debolmente  combatterono,  forte- 
mente furono  combattuti.  Restai*ono  presi,  e  condotti 
trionfalmeote,  e  con  immenso  giubbilo  dal  popolo 
nel  cottile  del  palazzo,  offerirono  argomento  alla 
signorìa ,  che  già  Genova  per  virtù  delle  mani  e  dei 
cuori  popolari  risorgeva. 

Questo  fu  in  questa  parte  il  primo  augurio  della 
vittoria.  J  fiiria,  afitria ,  a  San  Tommaso^  air  al^ 
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tura  dèi  Filippini!  gridaFono,  Da«quest' altura  gli 
Austrìaci  fulminavano*  ooHtro  l  popolani  in  strada 
Balbi,  da  questa  medesima  strada  i  popolani  elimina- 
vano contro  gli  Au&triaci.  Più  i  soldati  d' Austria  re- 
sistevamo, e  più  i  difensori  di  Genova  induravano  la 
battaglia.  Quivi  rimase  morto  da  nna  scheggia  di  gra-* 
nata  Giuseppe  Malalesla^  vocato  Cristino,  uno  dei 
principali  capi  del  popolo,  da  noi  più  sopra  mento- 
vato. La  sua  morte  non  rallentò ,  anzi  aggiunse  ali  al 
iwore  de'  suoi.  Tiravano  col  cannone  «  si  presenta- 
vano a  petto  apeito  conU'o  la  tempesta  dei  colpi  Ale- 
mànnik  Gente  patì*ia  contro  gente  mercenaria  accani- 
tamente eómbatteva  :  si  pareggiavano  le  sorti.  Infine 
riuscì  ai  Genovesi  di  smonlìare  al  nemico  un  cannone, 
cbe  più  degli  alb*i  bersagliava  la  via  Balbi ,  onde  le 
loro  artiglierìe  coininoiarèiiò  a  sopra vvanzare.  Nel 
medesimo  tempo  la  batterìa  di  Pietraminuta  folgorava 
spilla  porta,  sulla  piazza,  cbe  le  sia  davanti ,  e  sulla 
tanto  contesa  altura  dei  Filippini.  Gettavano  granate 
feali:,  e  paUe  o  di.inamio  o  di  ferro.  Maravìgliosa 
cosa  era  il  vederle  j  '  coixke  quella  gente  inesperta  sa- 
pesse bene  ed  opportunamente  scegliere  il  bersaglio, 
ed  aggiustare  i  colpi.  Gran  .maestro  è  l'amore  della 
patria! 

Il  geoerale  Botta,  die  già  conosceva,  essere  la 
cosà  venuta  più  al  serio,  che  non  aveva  stimato, 
aveva  ffaeooliiofi^  schierato  ì  suoi  Alemanfhi  con  un 
buon  n^vo  ;di  cavallerìa  Varadina  fuori  della  porta 
di, San  Tommaso  sulla  vicina  piiaza  del  principe  Do- 
ria,  doilde  poteva  mandar  sussidj  di  nuova  gente  ai 
IX.  14 
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difensori  ili  quella  9  ed  impedire  lo  sboccare  dei  citta- 
dini y  se  arrivassero  a  sforzarla.  Egli  stesso  presiedeva 
al  pericolo  ed  alle  mosse.  Lo  scoppio  in  aria  sulla 
piaz^  stessa,  dove  stava  cinto  da' suoi  ufficiali ,  di 
una  granata  reale  lanciata  da  un  mortajo  di  Pietra- 
minuta,  il  fece  accorto,  che  quello  non  era  luogo  da 
^arvi ,  onde  s' incamminò  piii  che  di  passo  Terso  ia 
Lanterna,  lasciando  pero  Io  squadrone  schierato  a 
rincontro  di  San  Tommaso. 

Ma  già  vinceva  per  forza  chi  doveva  vincere  per 
ragione.  I  popolani  da  strada  Balbi,  da  strada  di 
Pré,  e  da  quella  di  Sottovia,  edaPietraininuta;e  ddi 
mónte  Galletto ,  e  dal  Gastdlaecia  e  dalla  darsena  fe^ 
cero  tale  urlo ,  e  tale  fitta  tempesta,  assordando  l'aria 
con  le  gvida  di  FÌM  Marifil  viva  Genova!  ftmta  la 
Ubertal  contfX>gU  odiati  Tedeschi,  che  gli  gittarono 
a  rovescione >  e  con  irresistibile  posaa  gli  svelsero, 
prima  dai  Filippini ,  pòscia  da  San  Tommaso ,  nccr- 
dendone  molti,  e  mc^tt  ficeodone  prigioni.  I  Tedeschi 
schierati  stilla,  piaaaza  Doria  s'affaticarono  invano  di 
resistere  alla  piena,  che  contro  di  loro  si  riversava. 
Sortì  in  questo  mentre  fiiora  dalla  conquistata  porta 
il  popolo,  vincitore,  e  coi  cannoni  a  scaglk,  e  coi  fu* 
cìli  e  coi  sassi  terribilmente  gli  conquideva  :  questi 
erano  patrj  e  santi  colpi.  NeUo  stesso  momento  calò 
da  Qregina,  e  da  San  Rocco  un  torrente,  tma  foria 
di  armati ^polani,  e  si  vide. sopra  la  sovrastante 
montagna,  tutto  lo  spazio  tra  le  vecchie  e  le  nuove 
mura,  pieno  di  gente  con  le  punte  di  rigido  ferro  all' 
alia;  correvano  a  precipizio  al  basso.  Gli  Austriaci 
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già  tempestati  da  fronte  e  dai  lati,  avvisarono,  che  i 
scendenti  dalla  montagna  venissero  per  tagliar  loro 
il  ritorno  ;  onde  più  non  ressero ,  e  dietfersi  precipi- 
tosamente alla  foga,  verso  la  Lanterna  avviandosi. 
Tra  il  terrore  e  lo  scompiglio,  cui  il  Aotta  s'inge- 
gnava di  frenare ,  ma  invano ,  accadde ,  che  una  palla 
di  cannone  scagliata  dalla  darsena  contro  la  piazza 
di  Negro ,  dov'  dgli  si  era  fermato ,  ucciso  primiera- 
mente il  cavallo  del  cavaliere  Castiglione^  suo  aju- 
tante,  che  gli  stava  a  lato,  percòsse  poscia  nella 
muraglia,  e  levonne  una  scheggia  di  pietra^  che  andò 
a  ferire,  ma  leggermente,  nella  guancia  il  generalis- 
simo. Fu  così  preci[Htosa  la  fìiga ,  e  così  alto  il  ter- 
rore degli  Austriaci ,  che  tutti  tremanti  gridavano  : 
Jesus,  Jesus  ^  non  più  fuoco  ^  non  più  fuoco,  siamo 
Crìstiani.  E  veramente  pareva,  che  tutte  le  bocche 
del  Mottgibello  si  fossero  aperte  sopra  di  loro.  Così 
terribilmente  Genova  tuonava,  e  così  tremendo  fu  il 
menare  di  quelle  Genovesi  mani  ! 

Il  popok)  vinceva ,  ma  non  era  ancora  compiuta  la 
vittoria  9  poiché  il  nemico  occupava  antora  una  parte 
delle  mura.  Scese  dai  sovrapposti  monti  una  gran 
calca  di  cittadini  e  contadini,  e  contro  San  Benigno, 
sito  di  estrema  gdosìà  tenuto  dagli  Alemanni ,  8Ì  av« 
ventarono.  Il  terrore  da  luogo  in  luc^o  aveva  guad»- 
j^to  le  anime  Tedesdie.  Poco  ostarono  in  San  Beni* 
gno,  cedendolo  prestamente,  morti  alcuni  di  toro, 
£pitti  prigioni  altri  da  coloro  cui  troppo  avevano  irri« 
tato,  e  non  abbastanza  combattuto.  AiM^fae  qui  in  San 
Qenigno  gridavano  :  Jesus,  Jesus j  siamo  Cristiani. 
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Certo  sì ,  erano  Cristiani  essi ,  i  poveri  soldati ,  ma  il 
Botta,  no;  il  Chotek,  meno. 

Perduti  adiinque  tutti  quei  siti  importanti,  ad  altro 
più  non  pensarono  gli  Austriaci  che  a  porsi  total- 
mente in  salvo  coir  abbandonare,  come  fecero,  la 
porta  della  Lanterna ,  che  fu  subito  dai  cittadini  oc- 
cupata. Inseguiti  da  un  numeroso  stuolo  di  paesani 
scesi  dal  poggio  della  chiesa  degli  Angeli,  sgombra- 
rono affatto  da  una  città,  che  con  tanta  furia  fuoco 
e  ferro  buttava  contro  di  loro ,  e  cui  con  tanta  cru- 
deltà taglieggiata  ed  insultata  avevano.  I  popolani  si 
diedero  subito  a  svaligiare  le  case,  ed  i  magazzini 
da  essi  precipitosamente  abbandonati.  Così  rotti, 
scemi  e  sanguinosi  gli  Austriaci  dalla  ghermita,  ed 
ora  perduta  preda  se  n'  andarono,  e  questo  è  il  caso 
di  gridare  col  poeta  : 

Imparate  da  me  voi,  che  mirate 
La  pena  mia;  non  vidate  il  giusto, 
Riverite  gli  Dei. 

Tutti  i  popolani  nella  gloriosa  impresa  fecero  le 
parti  dì  buoni^e  valorosi  cittadini;  ma  ogni  altro  so- 
pravvoHZÒ  quel  Giovanni  Carbone,  già  da  noi  poc' 
anzi  menzionato,  il  quale  naia  in  povero  stato,  es- 
sendo servitore  nel!'  osterìa  della  Crocebianca ,  e  solo 
in  età  di  ventidue  anni,  tanto  s'adoperò,  non  solo  con 
la  mano,  ma  ancora  col  senno,  avvegnaché  fedito 
fosse,  che  nissuno  fìra  i  più  celebri  amatori  delle  pa- 
trie loro  mai  meritò  più  lode  di  lui.  Questo  cprag-- 
gioso  e  dabben  popolano,  che  tanto  merita  di  essere 
messo  nella  memoria. degli  uomini,  avute  in  niano  le 
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chiavi  della  porta  di  San  Tommaso,  da  luì  prese, 
quando  a  forza  ne  cacciò  gli  Austri)3ici ,  si  condusse 
a  nome  del  popc4o  al  palazzo ,  ov'  erano  i  collegi 
adunati,  e  al  doge  presentandole,  disse  :  Signori^ 
queste  sono  le  chiavi,  che  con  tanta  franchezza 
Loro  Signori  Serenissimi  hanno  date  ai  nostri  ne- 
mici*^ procurino  in  avvenire  di  meglio  custodirle  ^ 
perche  noi  col  nostro  sangue  ricuperate  le  abbiamo. 
Terribile  ammonizione  data  da  un  umile  garzone 
d'  osterìa  a  tanti  patrizj  d' antico  e  chiaro  sangue. 

Accrebbe  la  comune  allegrezza4a  poca  perdita  fatta 
dai  popolani  nella  tanto  avviluppata  mischia,  poscia 
che  nel  giorno  della  compiuta  vittoria  non  più  di 
otto  mancarono  per  morte ,  non  più  di  trenta  per  fe- 
rite. Tanto  seppero  bene  avvantaggiarsi  con  la  cele- 
rità ,  e  col  coprirsi  nell'  andare  avanti.  Qualche  nu- 
mero maggiore  perì   nei  fatti  pi*ecedenti,  ma  non 
tanto  che  il  danno  degli  Austriaci  non  sia  stato  di 
gran  lunga  più  considerabile.  Più  di  mille  restarono 
uccisi ,  più  di  quattromila  prigioni ,  i  reggimenti  An- 
dreas! e  Pallavicini  furono  i  più  danneggiati.  Combat- 
terono  in  questo  fatto  degli   Austriaci  quattordici 
Compagnie  di  granatieri ,  quindici  battaglioni  di  ve- 
terani, oltre  milacinquecento  Va^adini  e  Croati,  nu- 
mero assai  maggiore  di  quello ,  che  si  credeva ,  per- 
chè Botta  sul  bel  principio  dei  romori  aveva  a  tutta 
fretta  chiamate  le  soldatesche  alloggiate  in  Novi  ed 
in  Yaraggine,  e  così  medesimamente  alcune  di  quelle , 
che  già  avevano  preso  viaggio  verso  la  Provenza. 

Botta,  che  co'  suoi  cacciati  soldati  sene  stava  in 
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San  Pier  d'Arena,  ebbe  paura  dei  Polceveràschl ,  i 
quali  obbedienti  ai  cenni  della  signorìa,  si  erano 
portati  più  quietamente  che  il  cfeto  richiedesse,  e 
r  antica  loro  ferocia  e  detoiione  alla  patria  indicasse. 
Ma  il  generale  Austriaco  temeva ,  che ,  uditi  gli  acci- 
denti di  Genova,  si  levassero  in  arme,  e  gli  facessero 
qualche  mal  giuoco  ^1  fianco  ed  alle  spalle.  Per  la 
qual  cosa  fu  da  lui  ordinato ,  che  jfrontAmente  si  par» 
tisse.  Raccolsero  quanto  era  permesso  dair  angustia  del 
tempo ,  massime  r  monti  dell'  estorte  genovine ,  che 
ancora  loro  restavano ,  e  caricata  ogni  cosa ,  così  di 
contanti,  come  d'arnesi  sopra  un  carro,  e  sopra  muli, 
e  sopra  le  spalle  dèi  soldati  più  fedeli ,  con  gran  silen- 
zio si  levarono ,  e  verso  la  Bocchetta  s' incammina- 
rono. Qual  fosse  il  loro  aspetto  da  quel  di  priiha  di- 
verso ,  il  lettore  giudicherà  da  se  medesimo.  Botta  non 
capeva  darsi  pace  per  l' orgoglio,  Ghotek  per  l'avari- 
zia. Sospiravano  il  perduto  onore  e  le  perdute  geno- 
vine. Andando,  temevano  sempre  di  qualche  sinistro 
moto  dei  paesani.  Per  ovviare  al  pericolo  di  essere 
danneggiati  alla  levatsl ,  sparsero  voce ,  che  ogni  dif- 
ferenza era  stata  accomodata  col  governo ,  e  che  par- 
tivano con  buona  pace  per  tornare  negli  stati  della 
loro  sovrana ,  amica  a  Genova.  Ingannata  la  sempli- 
cità di  quelle  alpestri  popolazioni  da  taii  voci ,  e  dai 
denari ,  che  gli  ufficiali  loro  donavano ,  e  dì  più  se- 
GAndati  da  un  Carlo  Casale,  chiamato  per  soprannome 
Bachelippa,  mulattiere  di  professione ,  poi  impresario 
dei  viwri  pei  Tedeschi,  il  quale  poi  fu  arrestato  in 
Genova  per  questo  fatto,  gli  Austriaci  si  condussero 
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a  salvamento  idla  BocchetU*  Solàaienle  yerso  la  fine  y 
accortm  i  Polcereràschì  dell'  inganno ,;  diedero  ad- 
dosso ad  un  corpo  di  retro|[iiardia  a  Pontedecimo  ^  e 
gli  rapirono  il  denaro  rapito ,  con  partirselo  fra  di 
loro«  Gli  Austriaci  non  fecero  fine  al  retrocedere ,  se 
non  quando  i  abbandonata  anche  la  Bocchetta ,  si  ri*- 
dusaero  oltre  6aYÌ« 

La  notte  ,  che  successe  al  glorioso  giorno  dieci ,  i 
popolani  diedero  ogni  buon  ordine  in  città.  Intima-^ 
rono  a  suon  di  tamburo ,  che  si  tenessero  i  lumi  accesi 
alle  finestre  ^  che  tutte  le  case  dovessero  restar  aperte 
con  pena. della  forca  a  chi  avesse  fatto  il  minimo  ru- 
bamento.  Il  giorno  seguente  poi  sboccarono  fuora ,  e 
si  gettarono  in  San  Pier  d'  Arena ,  dove  non  dnbita*- 
vano,  che  i  Tedeschi^  andandosene ,  avrebbero  per 
la  gran  pressa  lasciato  molto  bagaglio» 
^In  questo  mentre,  siccome  era  passalo  ogni  peri** 
colo ,  e  Genova  si  rallegrava  vincitrice ,  si  aprirono  le 
porte  dei  palazzi  dei  nobili,  donde  uscirono  i  loro 
paggi 9  staffieri  e  servitori  di  ogni  genere^  i  quali , 
abbandonata  la  custodia  dei  loro  padroni ,  accorre^ 
vano  al  bottino ,  e  seguitando  i  popcdani,  e<ome  essi^ 
gridando  vii^a  Maria  y  s' intrusero  nel  sacco  delle  case 
abitate  dai  Tedeschi  in  San  Pier  d' Arena.  Non  so 
perchè  il  popolo  non  abbia  dato  sulle  mani  di  questa 
gentaglia,  che  s'era  caasat^nel  pericolo,  ed  ora  ve-« 
ni  va  ai  frutti  delle  fatiche  altrui*  bandiere,  tamburi , 
viveri,  armi,  munizioni,  earri^  calessi,  carrozze, 
utensili,  mobili  di  ogni  sorte,  quanto  l' avarizia  aveva 
raccolto , quanto  la  paura  aveva  lasciato,  quanto  ntla 
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guerra  serviva,  od  al  vitto^  od  al  piacere  dei  cacciati 
tiranni ,  tutto  divenne  preda  di  quel  popolo ,  che 
prima  col  valore  si  era  vendicato ,  ed  ora  con  le  spo- 
glie si  confortava. 

La  vittoria  cotiseguita  il  giorno  decimo  di  decem* 
bre  del  1746  da}  popolo  di  Genova  contro  gli  Aas-« 
triaci  risuonò  con  onore  per  tutto  >  il  mondo  là  dov' 
erano  uomini  generosi.  Fortezza  e  amore  di  patria  si 
accoppiarono  9  e  restò  pruovato ,  che  .non  sempre  le 
giuste  cause  periscono ,  e  che  npn  senza  pericolo  si 
succiano  e  si  spolpano  i  popoli.  Di  sommo  momento 
ne  furono  le  conseguenze  pei  principi  in  guerra , 
perchè  la  salute  di  quelli ,  che  perdevano ,  e  la  perdita 
di  quelli,  che  vincevano,  vennero  da  quell'improv- 
visa alzata  di  Genova,  cioè  di  un  popolo ,  che,  perduto 
lo  stato  f  pareva  all'  ultimo  grado  della  depressione 
condotto  :  Genovesi  moderni  simili  ai  Liguri  antichi^ 

La  città  coptinuava  di  governarsi  a  popolo.  Gli 
ordini  partivano  dal  quartiere  generale,  che  aveva  il 
suo  seggio  nella,  casa  dei  gesuiti.  I  capi  eletti  pensa- 
vano alla. quiete V  all'  armi,  all'  smnona  ;  ordinarono 
molti  virtuosa  ordini.  Rinovellarono  le  proibizioni  ri- 
gorose contro  i  rubatovi,  ed  i  fautori  di  scandali,  e 
per  far  loro  vedere ,  che  non  era  da  burla,  piantarono 
le  forche  sulla  gran  piazza  della  Nunziata,  e  guai  a 
chi  ci  si  pruovasse.  Maitdarono  attorno,  le  navi  più 
leggieri  e  spedite  pei  mari  vicini ,  affinchè  sguizzando 
fi^  le  navi  Inglesi,  cshe  volevano  opprimere,  ed  affa- 
mare un  popolo  libero,  recassero  le  vettovaglie;  la 
quale  bisc|gna  sapevano  far  bene,  anzi  ottimamente, 
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cioè  da  Genovesi.  Conisi  viveva.  Davasi  intanto  opera 
alle  fortificazioni ,  ed  a  ridurre  in  regolari  compagnie 
il  popolo ,  poidiè  non  isfbggiva  loro ,  che  la  regina 
d'  Ungheria  ed  il  re  di  Sardegna,  tanto  più  nemici, 
quanto  più  irritati ,  non  avrebbero  omesso  di  tornar 
a  tribolare  dii  con  sì  terrìbile  slancio  gli  aveva  dalle 
sue  spalle  scossi. 

Effettivamente  la  regina ,  quando  le  venne  racoon^ 
tato  il  caso  di  Genova,  si  lasciò  trasportare  a  gravis* 
simo  sdegno,  ed  intimò  incontanente  allo  Spinola  , 
ministro  della  repubblica ,  al  quale  già  aveva  pìxiibito 
di  comparirle  innanzi ,  che  tostamente  da  ogni  stato 
Austriaco  sgonibrasse.  Mandò  nuova  gente,  Croati, 
Varadinì ,  Austriaci ,  Boemi ,  Ungari  in  Lombardia , 
minacciando  di  &r  peggio  a  Genova  di  quel,  che  le 
aveva  £atto  sino  a  quel  dì.  Tanto  più  s'  offendono  gli 
uomini,  e,  come  si  vede,  anche  le  donne,  del  per- 
dere col  torlo  che  del  perdere  con  la  ragione ,  come 
se  fosse  maggiore  ingiuria  il  respingere  It^ngiuria  che 
il  riceverla.  Gli  ostaggi. Genovesi ,  che  avevano  Milano 
per  confine,  fui^ono  ristretti  in  castello. 

I  popolani  stavano  con  non  poca  apprensione  per 
Savona ,  centra  di  cui  i  Sardi  procedevano  con  estremo 
vigore.  Già  le  cose  erano  condotte  in  termine,  rotta 
la  muraglia  e  praticabile  la  breccia ,  che  poco  tempo 
più  la  fortézza  poteva  durare.  Solo  la  lostentava  l'egre- 
gio valore  del  governatore  Adorno,  il  quale  non  punto 
indispettito,  che  il  governò  di  Genova  fosse  passato 
dai  patrizj,  suoi  compagni,  al  popolo ,  continuava  a 
difendersi  con  la  medesima  fede ,  come  se  la  signorìa 
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noo  fosse  cambiata,  raro  esempio  di  temperanza  e 
bontà  cktadìoa  ^  da  considerarsi ,  massime  ai  nostri 
tempi ,  in  Cftii  non  si  r«iole  il  benefiseio^  e  nemiiMno 
la  libertà  proom^ta  da  persone  odiate^. 

Conosciuto  r  immio^ite  pericolo  di  Savona ,  il^ar^- 
ti^  generale  mise  bando  per  adunar  gente ,  ed  inviarla 
alla  liberazione  della  città  la  più  importante  del  do^ 
minio  dopo  la  capitalai  Trovò  af  sai  nomini  di  buona 
volontà;  ma,  eccettuati  i  pochi  regolari  sì  di  soldatesca 
albica  come  di  popolo,  erano  marmaglia  ragunaticcia 
piii  atta  al  rubare  cbe  al  combattere*  Infatti ,  giunta 
appena  in  San  Pier  d'Arena^  e  quivi  scoperto  un  ma- 
gassino  di  aale ,  che  agli  Austriaci  s'  ^m  appartenuto , 
si  diede  a  fame  bottino ,  lasciando  i  regolari ,  che  si 
&ceàsero  quel ,  che  si  volessero*  Poi  Y  odore  dì  quei 
magazzino  le  fece  sospettare ,  che  ve  ne  fossero  altri« 
La  somma  fu ,  che  si  sbandarono ,  e  Savona  sospirò 
il  soccorso  indamo.  Ai  diecinove  di  decembre  la  for*- 
tezza  di  Savona  s-'  arrese  alle  armi  dei  Piemontesi , 
consentiti  dal  conte  della  Rocica  i  più  grandi  onori 
militari  alla  guemigione  per  riconoscere  il  valore  da 
lei  dimostrato  nel  difendersi*  Fu  specialmente  molto 
lodato  r  Adorno  dal  Rocca»  che  benaapeva,  che  cossi 
sia  virtù  in  guerra» 

Intanto  in  Genova  erano  doe  governi ,  uno  di  dritto, 
che  non  feceva  niente^  cioè  quello  dell'antica  signor- 
ria  ,  r  altro  di  fatto,  che  faceva  tutto ,  cioè  quello  del 
popolo.  Ma  le  cose  principiarono,  come  accade,  a 
governatisi  tumultuariamente.  Alcuni  volevano ,  che  i 
capi  fossero  cambiati ,  atteso  che  i  presenti  erano  stati 
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nominati  fra  i  tumtrlti  ;  altri  gli  accusavatio  di  si  Yoler 
partire  fra  di  loro  il  bottinò ,  altri  finalmente  preten- 
devano ,  che  il  loro  numero  fosse  troppo  ristretto ,  e 
volevano, che  si  ampliasse^  perchè  il  governo  avesse  pih 
numerose  radici  nel  popolo  benemerito.  Non  manca- 
vano susUrront  e  commettimale,  che  facevano  mestiere 
di  seminare  invidia  per  ambizione ,  e  forse  fra  i  nobili 
v'era  chi  andava  spargendo  semi  di  queste  mal' erbe, 
affinchè  il  popolò  fra  di  se  diviso,  e 4eHa divisione in- 
soflferrate  air  antica  obbedienza  si  sottomettesse.  Fe- 
cesi  il  diciassette  decembre  un  parlamento  di  popolo 
sulla  piazza  della  Nutixiata  a  cielo  aperto  all'  uso  di 
Polonia.  Abolirono  i  primi  magistrati  del  quartier 
generale,  e^^rearono  un  nuovo  consigliò,  cui  chia- 
marono deputaiione  ^  che  doveva  essere  composto  di 
Irentasei  personal^  tutte  del  popolo ,  escluso  ogni 
nobile ,  ilodici  artigiani  tratti  a  sorte ,  otto  fra  avvo- 
cati ,  notari  e  mercanti ,  4odtci  del  popolo  fra  i  primi, 
che  avevano  prese  le  armi,  e  quattro  fl*a  Polceveraschi 
e  Bisagnini.  I  nuovi  magistrati ,  ohe  però  sovente  va- 
riarono pei  capricci  della  moltitudine ,  diedero  nuovi 
«H^dini  per  la  quiete  e  sicurézza  pubblica ,  e  crearono 
nuove  regole  militari,  affinchè  ognuno  fosse  armato , 
ed  all'  uopk>  congiungersi  coi  compagni  subitamente 
potesse. 

Ordmarono  una  solenne  festa  nella  chiesa  della 
Provvidentó  per  ringraziare  Iddio  della  ricuperata  li- 
bertà. Concorsevi  un  numero  immenso  di  popolo,  e 
fra  i  popolani  cominciarono  a  vedersi  alcuni  nobili 
per  fare  ricordanza  di  loro ,  e  dimostrare ,  che  appruo- 
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va  vano  il  f{jtliQ|  je  della  li|)ertà  era(Bo  ancor  essi  gelosi. 
Inalberossi  al  quartiergenerale  iù  strada  Balbi  il  grande 
stendardo  del  popolo  con  croce  rosso  in  campo  bianco, 
in  un  angolo  il  nome  ed  il  cuore  di  Gesù,  e  di  sotto, 
il  titolo  viwi  Gesù ,  e  nelF  altro  il  nome  di  Maria  col 
motto ,  vwa  Maria.  I  capi  nei  loro  atli  pubblici  s' in- 
titolavano difensori  della  libertà. 

Risonò  a  questi  giorni ,  che  per  opera  di  Gianbenè- 
dettp  Pareto,  commissario  della  repubblica,  e  di  Paolo 
Petralbs^,  comandante  di  Sarzanello,  gli  Austriaci^  i 
quali  condotti  dai  gene^li  Andelau,  Marcelli  e  Woster, 
infestavano  Sarzana  ed  il  paese  circostante,  furono 
sgarati  ed  obbligati  ad  andarsene,  lasciando  liberà 
Sarzana ,  e  tutto  il  territorio  Genovese  oltre  la  Magra. 
Successero  quindi  romori  in  Genova,  perchè  il  po- 
polo voleva ,  che  se  gli  rendesse  cento  del  bottino.  Si 
scoverse  che  Carlo  Bava,  e  Tommaso  Assereto  ^  a  cui 
il  popolo  aveva  tanti  obbligali  perla  loro  insigne  opera 
nella  ricuperazione  della  libertà ,  avevano ,  accon- 
ciando i  proprj  fatti,  convertito  in  proprio  prò  quei 
denari  ed  ai^enterìe,  che  erano  state  portate  al  quar- 
tier  generale  pel  racquisto  di  Savona.  Tentarono  la 
fuga  ;  della  quale  cosa  vieppiù  infuriato  il  popolo , 
cacciò  in  prigione  per  le  torri  del  palazzo  essi ,  e  quasi 
tutti  gli  altri  primi  capi. 

Le  còse  andavano  a  seconda  della  nobiltà,  la  ripu- 
tazione appoco  appoco  in  lei  balzava.  Prudentemente 
aspettando ,  sapeva ,  che  il  popolo ,  solito  a  darsi  delta 
zappa  sui  piedi ,  a  l«i  per  se  medesimo  sarebbe  tor- 
nato. Infatti  per  le  dissensioni  insorte ,  e  le  accuse 
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date ,  o  vere  o  false  che  si  fossero ,  il  desiderio  dei 
personaggi  dell'  antico  stato  cominciò  a  rinascere  nel 
cuore  dei  popolani.  Andarono  a  trovare  i  due  sena- 
tori Piermaria  Canevari  e  Girolamo  Serra ,  e  per  forza 
gli  condussero  al  qoartier  generale  dicendo  :  Vi  vo* 
gliamo  come  galantuomini  aUa  testa  del  nostro  go^ 
vemOé  Questo  fu  un  primo  appicco  per  la  nobiltà , 
e  come  un  capo  di. fune,  cbe  tirò  con  se  il  restante. 
Furono  quindi  chiamati  a  con$ultare  nel  quartier 
generale  altri  nobili,  Giovanni  Scaglia,  Carlo  de' 
Pomari ,  Gianhattista  Grimaldi ,  Giacomo  Lomel- 
lino. 

Le  arti  intanto  si  erano  ordinate  in  compagnie  per 
parrocchie,  ciascuna  colla  sua  divisa  :  era  un  grato 
spettacolo,  quando  s'univano  ed  armeggiavano.  Le 
quattro  di  castello  elessero,  per  loro  colonnello  il  doge, 
e  per  cappellano  l' arcivescovo.  In  esse  si  arrotarono 
indistinlameate  i  patrisg  in  qualità  di  semplici  soldati 
o  di  ufficiali,  tentando  col  zelo  presenta  di  &r  dimen* 
ticare  la  debolezza  passata.  Quella  denominata  dei 
cadetti  fu  la  prima  ad  innalzare  nel  cortile  del  palazzo 
le  antiche  insegne  della  repubblica;  il  ohe  fu  poscia  e 
poco  stante  imitato  daUe  altre,  grande  avviamento 
all' antica  consuetudine.  Gli  ecclesiastici  dell'uno  e 
dell'  altA>  dero. dimostrarono  il  medesimo  zelo,  essen- 
dosi i  preti  ordinati  in  diverse  compagnie,  che,  finché 
daiXtò  il  bisogno,  valorosamente  in  pi'o  del  pubblico  ^i 
ildopemrono.  Anclfe  i  regolari  di  ogni  ordine,  così  di 
cappuccio,  come  di  berretta,  prestarono  un  ottimo 
«àilitai^e  servizio ,  o  alla  guardia  deliepòrte  ^  o  alla  cu- 


stodia  delli  sontuosa  fiibbrica dell'  albergo,  dov'erano 
rioserrati  i  prìgionierì  Austrìaci» 

Non  $i  omettevano  i  rnsaoù.  divini.  Si  vedevano  fre- 
quenti e  di  vote  {MTOoessioni  sì  d' uomini  che  di  donne, 
che  andavano  visitando,  ora  questo,  ora  qoeU' altro 
tempio,  e  re<3Ìta«do  per  via  preci  fervorose  per  in» 
vocare  l'ajuto  di  dai  tutto  può,  e  raasisftenza  della 
vergine  Maria,  alla  quale  il  popdo^  di  Genova  era 
sempre  stato  devotissimo. 

Mosse  a  questo  tempo  il  popolo  dell'  abitatissima 
contrada  di  Porteria ,  die  a  perpetua  memoria  della 
racquistata  Rbertà ,  e  ad  onore  di  coloro ,  che  col  piH> 
prìo  sangue  racquistata^r  avevamo  ^  il  famoso  mortajo, 
dond'  era  nato  il  primo  romore,  principio  della  libe* 
r^oue,  fos^e  trìon&lmente  dal  luogo,  dove  ancor 
giaceva ,  nel  auo  antico  sito  della  Cava  di  Carignano 
rii^(H>dotto«  Agli  otto  di  genns^o,  correndo  a  vedere 
uuA  folla  iii^merabile ,  fu  posto  dai  popolani  sur  un 
carro  tappezzato  e  ilidorato.  Le  Genovesi  voci  grida^ 
vano,  vù^a  Mdria^  U  camene  sonavano  a  festa,  le 
artiglierie  rombavamo,  i  mortsjetti  tiarepitavano.  V'^ra 
nel  volto  di  l^ptti  dipkita  uu'  aUegi:«zza  con  un  fsnvor 
sommo,  e  «egoi  ancora  di  gratitudine  verso  gli  uo<- 
mini  valorosi,  che  avevano  salvato  la  patria,  e  verso 
il  sommo  Iddio ,  ch/^  g)i  aveva  a}utati.«^eDa3ln  era  in 
quel  momento  la  piìi  bella  delle  àiità.  Alla  lieta  pompa 
intervennero  ic^^ttani  tutti  veali&idiepoglieTedescI^ 
4ue  battaglioni  di  cittadini  armali,  sessanta  giovani 
a  cavallp  9  che»  gtierniti  di  ekno  e  di  oanam  stcMctna- 
vano  a  terra  le  inaeenc  e  le  bandiere  tolte  aH 
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oppressore.  Seguitava  una  compagnia  di  granatigli 
con  le  armi,  una  di  guastatori  con  sappe,  scuri  e  bn* 
dili.  Faceano  più  lieta  la  feala  \  piSbri,  i  tamburi,  e 
gli  «Itri  stromenti  di  musica ,  clie  la  comitiva  accom^ 
pagnayano.  Quando  poi  ella  giunse  al  luogo  destinato, 
si  rinnovarono  e  nudtiplioarono  le  grida ,  i  plausi ,  le 
acdamaaóoni ,  i  concanti,  ed  il  bronzo  cagione  di  così 
felice  rivolgimento  fu  con  solerne  cerimonia  nella 
sua  primiera  sede  ricollocato* 

Bene  avevano  ragione  di  animarsi  ed  finirsi;  per* 
ciocché  il  nemico  rì&ttosi  fiarte,  sra  nuovamente 
coQiparso  sulla  Bocchetta,  ed  infestando  le  regioni 
superiori  della  Poloevera,  fiureva^  le  viste  di  volersi 
calare  per  vendetta  al  basso.  Non  più  il  Botta  lo  reg- 
geva^ ma  Scbulembourg.  Lax|uafe  cosa  vedendo  i  po- 
polani, ^  si^endo  di  quanto  sdegno  T  Austria  ar- 
desse. conUra  M  loro ,  oltre  i  militari  apprestamenti 
fellp  dentro ,  avevano  slimato  di  ordimir  bene  ja  difesa 
ancbe  fiiori^  Né  i  Polceveraschi,  né  i  Bisagfiìni  ave- 
vano bisogno  di  spiane  >  poiché  in  loro  l' odio  centra 
k  Tades^^  pareggiava  >iyi  sselo  verso  hi  repubbliea, 
ehe  era  caldi^imo.  Ma  restava  neoesswo  di  ridurre 
a  qualche  regofare  norma  l  moti  incomposti  delki  mol- 
titudine. ttaodaroAO  per  commissarj  genei^U  nella 
Pdkrevera  il  pa^isio  Agostino  Gavotti,a  coi  fu  poscia 
sostituito  il  pazzie  Gallare  Basadonna ,  e  neUKsa<^ 
gno  il  patruùo  Oianhattìsta  Cattaneo;  poi  per  oom^^ 
nmmxj  parócolari  in  Montoggio  il  patfìzìo  Sianbat- 
tisla  Raggia  $d  in  Veltri  ii^patirizio  ftà>(5irokHBo  Ba)bi> 
cavaliere  di;  Maka«  Costofo  diecbro  règola  alla  bnona 
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volontà  dei  popoli  j  e  servirono  d' esempio  e  di  fon- 
damento :  vi  ckiamarono  alcune  compagnie  di  gente 
d' ordinanza.  Dalle  jiomine  di  Unti  patrizj  a  custodia 
di  luoghi  gelosissimi^  si  vede ,  che  la  nobiltà  princir 
piava  ad  aver  piede ,  e  ad  intromettersi  nelle  fac- 
cende. Al  qual  cambiamento  avevano  dato  luogo 
molte  cagioni ,  il  zelo ,  pbe  i  nobili  ora  dimostravano 
per  la  causa  pubblica ,  V  essersi  spogliati  per  fer  de- 
naro a  beneficio  della  patria,, in  ciò  infervorate  anche 
le  loro  donne ,  delle  cose  piii  preziose ,  la  prudenza 
dei  quattro  pairizj  chiamad  alle  consulte  del  qu&irtier* 
generale:^  la  a^eoessità^  -  che  in  ogni  grave  negozio 
politico  spinge  gTio^perti  a  voltarsi  verso  x^hi  più 
vide  e  piii  sa.      -  '  • 

lia  maggiore  autorità ,  ohe  i  patrizj  andavana  un 
giorno  piì»  .che  T  altro  accpnstando ,  e  il  ridursi  le  coite 
appoco  a[q>Qco  Iverso^gli  antichi  ordini ,  siccome  pia* 
eeva  ai  popolani  più  savj,  che  non  ignoravano^  che 
l'infima  plebe  è  buona  a  coimbattere^  non  a  règgere; 
posi  recava  un  grave  disgusto  a  coloro,  i  quali  o 
amavano  ih  sacco,  od  avevamo  il  cuons  accéso  d' un 
odio  iaestinj^iUe  contro  la  nobikà-  Quesflo  vernié 
rodeva  lo.  stato,  ed  eccitò  tumulti;  Forse  il  Sctelem* 
bdurg ,  il  qufde  era  pervenuto ,  già  da  molti  giorni , 
alla  Boecl^ta^.e  efaeiiomo ^destro  era,  non  solo  per 
la  gqiri*a ,  -ma  ancora  pei  numeggi  segreti  degli  uo^ 
mipì^  aveva  sobillato  ^  e  con  sue  promesse  e  doni 
coatamU^ato  alcuni  fra  ^oro,  che  si  dimostravano 
pia  ^decctttiaUà: càusa  popolare.  Si  ia|)argeviiao  voci, 
dm  ì  nobili  tradivano -- il  popolo ,  che  s'intendevano 
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con  gli  Austriaci ,  che  stati  primamente  oziosi,  quando 
si  combatteva ,  ora  si  prevalevano  della  salute  procu- 
rata malgrado  di  loro ,  per  fare  ruinar  di  tiuovo  la 
repubblica;  che  là  in  quel  palazzo,  più  che  sulla  Boc- 
chetta, s'annidavano  i  principali  nemici  del  popolo; 
che  sinché  quel  nido  di  tiranni  e  di  traditorf  non  si 
disfacesse,  ÌQvano  si  sperava  di  arrivare  a  salvamento  ; 
che,  poiché  il  popolo  da  se  solo  aveva  incominciato, 
dà  se  solo  ancora  doveva  finire  ;  che  le  insidie  oc- 
culte dei  traditori  sono  più  funeste  alle  imprese  ge- 
nerose dei  popoli  che  la  forza. manifesta. 

Queste  disseminate  insinuazioni  contaminavano  gli 
animi ,  e  per  quanto  ^cessero  i  pàtrizj  con  la  dolcezza 
e  la  prudenza  pei*  sanargli,  non  ne  potevano  venire 
a  capo.  Si  teiAeva ,  che  ad  una  data  occasione  la  peste 
prorompesse.  Ai  quattro  di  gennajo  sentissi  improv- 
visamente voce,  che  i  Tedeschi  giunti  alla  Bocchetta, 
da  Giovi  già  fossero  pervenuti  à  Nostra  Signora  della 
Vittoria.  Diedesi  incontanente  a  campana  a  martello 
per  sollecitare  i  cittadini  ad  accorrere  prontamente 
al  pericolo.  Quindi  una  inondazione  di  popolo,  e  di^ 
cittadini  ^i  ogni  condizione  corse  in  Polcevera,  ed 
affrontati  i  nemici  arditamente,  gli  respinse.  Fra  gente 
affollata,  armata,  ardente,  si  riscaldarono  gli  animi, 
si  rinfiammarono  le  passioni ,  Y  infezione  operava.  In 
questo  mentre  fu  visto  uscir  fuora  dalla  propria  casa, 
e  correre  per  le  contrade  un  vile  tiómo  per  nome 
Gianstefano  Noceto,  bargello  di  professione,  e  perà 
uso  con  la  canaglia.  A  costui  s' aggiunse  un  Giah- 
IX.  '  i5 
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frai>cesco  Gar|)ÌQo  pescivendolo ,  q  per  colmo  d^  infa-- 
mia  anche  un  figliuolo  delboja,  uomini  tut,ti  sfron- 
tati, di  m»la  vita,  ed  in§ipJ,enti^imK  Vociferavano, 
essere  venuto  il  tempo  di  castigare  debitamente  i 
traditori;  ave«;e  i  p^trizj  macebiBiatp,  di  dave  il  mi- 
sero pppolo  in  ppeda  ed  aUa  veff^^tta  dei  Tede^d^i; 
doversi  opprimere  chi  opprimer^  voleva,  né  altro 
modf  di  salvez?;a  esservi  che  f|ue^to. 

Suscitossi  un  gran  tumulto.  P^ebef  ajplebei  si  ac- 
costavano, a palazZfO y  a .pala,^Zf(? »  griflavanp,  ed.g^l 
palazzo  con  sinistre,  intenzioni  s' incamminavano. T^ae- 
v^np  cop.se  up.ca^pne.  pome  poi  furono  perve- 
nuti all'antica  e, splendida  sede  del  goverjsio,  posto 
il  cannone  ;^ulla  pjf zza  volgarmente  detta  dei  Polla* 
juoli,  ^e  voUaro.T^o  1^  bocca  contro  il  j^jilazzo,  dov' 
era  if  doge,  e  i  vener^n^di  c.opse^ss^i  della  repubblica* 
Domanda,vapo  ad^  aU^  i  vp^i ,  che  si  dessero  loiro  le 
arali ,  ijion  p^rch^,  /i^m;  n^e  ay.esser9 ,  $endo  già  tutti 
aratati,  ma  per  venderle  a. vile  jurezw  adii  Éirn^ 
traffico  vpless^.  I)pn^andayanci  di  ejitrare;  il  che  fu 
Iprq^  ncjgatp ,  Q^iusp^  il  ra^tr^llp  da'^  gwydia.  Vieppiù 
s' ^nvipj?i:ÌY^no ,. .3c^g^ia yanp  le.  pjù^ofjcibili  iipp^-eqa-. 
ziopi  centro  l^  signo/ia,  nùp^cc^ya^.^^i  tirare. <^l 
panupne.  Noceto  ,,Garbipo,  il,, fjgtiuqlq.  dcji  carn^(^ 
ai  più  estremi  fatti. gì-, in(;it?^ysinp;,d  senaJ:ojfi ,.  qhe  al 
palazzo  andavano ,  9on  insolen^iss^ipe.  paiole  iiv^uUftT 
vanp^inciò  quel  disceso  dal  cj^rnefice  più  avventato 
4egU  altri.  A  tfuUo.  di  s,yentur^  er^^  giunta  Genoya,, 
che  un  figlio  di  bojà  il  pore  delle, sue  famiglie  pl^rag^ 
giasse!  Sovrastava  una  grande  calamità,  quella^città 
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prosaima  a  bruttarsi  del  sangue  proprio,  che  con  le 
patri^  mani  areva  t^stè  versato  il  sangue  forestiero.^ 
Né  le  .esortazioni  dei  pfudeiiti  valevano;  anzi  chi  esor 
tava,  e  della  salute  della  patria  ammaini  va,  era  chia- 
mato traditore  ,  e  minacciato  nella  vita. 

In  questo  pericoloso  momento  uscì  dal  palazzo 
Giacomo  Lomellino,  a  ciò  disposto  odi  calmare  quella 
fuorsennata  rabbia  o  di  morire, ^ personaggio  grato  al 
popolo  per  es^rsi  travagliato  con  ^dore  e  fede  a 
quei  dì  nella  cau^a  patria*  jS  doi^e  andate  ^  -e  che 
volete y  o  cittadini?  disse.  Non  è  questo  il  campo 
Austnàcó,  ma  Id  sede  da  tanto  tempo  rii^erità  dei 
vostri  padri.  Fctt^ete  voi,  atterrando  queste  sante 
mura  dòy  che  gli  Austriaci  non  hanno  fatto?  Fa- 
rete voi  ciò^  che  essi  ^vorrebhonó  fare?  Sarete  più 
nemici  deila  vostra  patria y  che  i  nemici  stessi?  Voi 
vi  Ic^mentate  dei  nobili ,  voi  gli  chiamate  traditori. 
Credete  voi,  che  chi  ha  creato  questa  patria^  ed  a 
tanto  splendore  innalzata  y  la  voglia  ora  distrùg- 
gere? Crédete  voi  y  che  chi  V  ha  fatta  Ubera  ^  ora  là 
voglia  far  serva?  Ct^^^  voi,  ch'essi  siano  tanto 
snaturati,  tanto,  di  toro  medesimi  nemici^  che  amino 
meglio  sentire  ad  mi  padrone  lontano  che  reggere 
un  popolo  libero  ?  Foi  gli  chiamate  traditori  t  E  nèn 
vi  soi^vimie  dei  doni  gtxumti  da  loro  fatti,  non  delle 
toro  mani  unite  alle  vostre  in  Polcevera  ,in  Bisogno,  ' 
in  questa  scena  stessa  della  travagliata  Genova, 
che  felice  e  libera  sarà,  quando  non  sttrà  divisa  e 
parteggiàntel  Foi  gli  accusate  di  avere  intelligenze 
cotV Austria!  Badate  a  quel,  che  dite.  Foltate  gli 
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occhi  y  ed  osservcUe  la  nei  feudi  imperiali  ^  preseti" 
éemente  ingomÌHXiti  da  soldati  Austriaci y  agui^zate 
la  vista  y  ed  osservate  fumare  le  proprietà  dei  nobili 
Genovesi  con  nfsiggior  furore  di  ogni  altra  incene^- 
rite  da  quegli  uomini  Tedeschi.  Venite,  e  prestate 
ora  V  orecchio  ad  una  fama  vera ,  e  sentirete,  come 
la  regina  d*  Ungheria  ha  confiscato  i  capitali  can- 
tanti ne*  suoi  stati,  e.  che  a  nobili  Genovesi  appar* 
tengono.  Queste  sono  le  primizie  d'Austria  verso'  i 
nobili,  che  voi  ora  perseguitate ,  questi  gli  aUetta- 
menti,  queste  le  carezze.  Orsù,  tornate  in  voi  me- 
desimi,  ed  in  calma  vi  rimettete,  poscia  che  i  divini 
oracoli  hanno  pronunziitto ,  ch^  i  regni  divisi  peri- 
S0pno;  tornate,  e  calmatevi,  che  ne  la  nobiltà  v'in- 
ganna, amante  com' ella  e,  alla  pari  di  voi  di 
questa  nobil  patria ,  ne  io  parole  vi  recherei  (  in  ciò 
credo,  che  mi  conosciate)  da  parte  di  chi  a  voi  in- 
fenso ,  ed  amico  del  nemico  fosse. 

Così  parlava  Lomellino  per  ridurre  a  sanità  quegli 
uomini  mentecatti.  Alle  affettuose  parole  del  dabben 
patrizio  alcuni  rimettevano  della  loro  ferocia.  Ma  non 
si  fermò  il  furore  dei  più.  Mossi^  dai  più  malvagi ,  che 
gridavano ,  quelto  essere  un  nuovo  inganno ,  non  da- 
vamo ascolto  aiquanto  dicesse ,  e  volevano  contentare 
il  fiero  talento ,  che  gli  trasportava.  Già  ie  cose  si  av- 
vicinavano agli  estremi  danni.  Un  plebeo  più  degli 
altri  crudele  ed  empio  colla  miccia  accesa  in  mano 
s' accostava  per  allumare  il  cannone  a  mina  e  strage 
del  sovrano  palazzo.  Ma  non  Lomellino,  proibitore 
con  pericolo  dellg  propria  vita  di  un  inudito  scandalo; 
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fioriitosi  avanti  alla  bocca  da  fuoco,  disse  :  Nonfia, 
che  queir  augusta  sede  oJfendUUe^  se  prima  non 
avrete  lacerate  queste  mie  membra;  in  me,  in  me 
sfogale  tuttavia  rabbia  vostra;  saziateifi  col  mio 
sangue  ;  meno  rei  sarete  per  V  uccisione  d' un  citta* 
dina  solo  che  per  V  eccidio  di  quel  pHmo  presidio 
della  patria^  ed  io  felice  morrommi,  se  gli  occhi 
miei  una  tanta  sceleratezza  non  vedranno.  Felice 
vecamente,  ànai  mille  volte  felice  Giacomo  Lomellino, 
poiché  le  istorie  parleranno  di  te  con  onore  eterna* 
mente,  né  fia  il  tuo  nome  disgiunto  da  queUo  del 
giovane  Desilles ,  che  sul  principio  della  rivoluiione 
Francese,  con  atto  simile  al  tuo  in  Nancì,  e  per  la 
medesima  cagione  ^  se  medesimo  alla  patria  votò ,  e 
la  sparsione  del  cittadino  sangue  prevenne! 

Alle  parole ,  all'  atto  del  pio  e  magnanimo  Lomel* 
lino  si  ristettero  gli  empj  persecutori  della  patria  :  i 
circostanti  per  tenerezza  non-  poterono  contende  il 
pianto,  e  si  dirompevano ndle  lagrime;  il  popolo  già 
mormorava ,  e  faceva  sembianza  di  voler  condurre  a 
mal  partito  quei  dispregiatori  di  ogni  legge  divina  ed 
umana.  Conosciuto  d'essere  in  termine  pericoloso, 
coloro ,  che  venuti  erano  per  fare  paura,  V  ebbero ,  e 
chi  qua ,  chi  là  si  schivarono.  Il  cannone  lasciato 
libero,  fu  ricondotto  al  luogo,  donde  l'avevano  levato. 
La  giustizia,  che  raraoiente  non  giunge  i  colpevoli, 
prese  finamente  Noceto ,  Garbino ,  e  il  generato  dal 
carnefice,  e  gF impiccò.  Così  fu  sedato  il  tunowlto,  e 
i  plebei  restarono  molto  sbassati. 

La  divisione  dei  capi  del  popolo,  la.  cupidità  di 
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alcuni  di  loro  dell' aydre  convei^tito .  ifi  uso  propeso 
ciò  j  che  era  del  pubblico  y  e  dell'  essersi  appropriata 
maggior  parte  del  bottino  di  qaella ,  che  a  loro  spet* 
lava  ,  l'amore  del  ^acoo  mostrato  dai  ^biconi  plebei, 
anche  in  occasione  dell' ultimo  .suhuglio ,  perciocché 
saccheg^iacóno  l'armerìa  pubblica,. avevano  scredi- 
tato la  loro,  parte,  e  la  reputazione  tornava  insensi^ 
bilintote  al  palazzo*  A  tale  effetto  vivevano  anche 
jDontribuitbf i  nobili,  che > per  consenso,  anzi  per  chia- 
mata del  popolo  si  era^o  intromessi  eoa  nella  difesa 
dulie  mura  e  per  le  campagne ,  come  nelle*  consulte 
al  quabtier  generale.  I  più  tovj  jfi:a  i  popolani  s' avve- 
devamo altresì ,  che  Genova ,  per  sostentare  la  libertà 
con  unta  fiitica  é  sangue  racquistata,  aveva  bisogno 
dei  prinòipi  feresfierì  ;  i  quali  bon  avrebbero  mai 
conseiìtito  di  trattare  coi|  un  reggimento  tumultua- 
rio,' wiabìle,  non-mai  sicuro  delle  sue  deliberazioni. 
Da  qp  nasceva  la  necessità  di  rimettere  in  azione 
l'antico  governo,  cui  iprtncìpi  conoscevano >  ed  in 
cui  avevano  fidanza.  Per  la  qual  cosa  il  doge,  ed  i 
coUegi  in  un  cogb  ahri  magistrati  tornarono  in  sull' 
esercizio  dei  loro  uiEcj  e  cariche ,  negoziarono  con  le 
potenae  estere ^  atpnttnistrarono  la. giustizia ^  elessei*o 
i  magistrati  ^  regolarono  le  rendite  pubbliche  ;  né  al- 
tro restò  al  quartìer  genemle  del  popolo  che  una 
clerta  sòvi*àntendénza  suHe  fagcande  militari,  e  piut- 
tosto ancora  per  anibare  cfaìe  per  indirizaare,  essen- 
dosi* sottomesse  le  milizie,  come- per  lo  avanti  si  era 
praticato,  all'autorità  del  sergetite  generale  della  re- 
pubblica ,  nominato  dalla  signorìa.  Quando  poi ,  alcun 
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tempo  appresso ,  Genova  fti  Hberata  da  ogni  pericolo, 
cessò  del  tutto  l'uffizio  del  quartier  generile,  e  gli 
antichi  magistrati  furono  rìtnessi  nella  pienezza  delle 
potestà ,  che  a  loro  s' appartefievailo. 

Non  era  da  dubitarsi ,  che  il  rivolgimento  delle  cose 
in  Genova  non  fosse  per  far  entrare  i  potentati  in 
nuove  deHbei:*azioni ,  e  concepire,  circa  la  guerra, 
altri  perisieri  che  quelli ,  cui  sino  a  quei  giorni  ave- 
vano accettati.  L'Austria  ihtendeva  tutta  al  vendicarsi , 
e  le  sue  mire  poneva  al  soggiogamento  della  repub- 
blica. Tanto" era  il  suoTirdore  in  questo,  che,  oltre  le 
proprie  genti  molto  ingrossate,  che  già  le  rive  della 
Pòlcevera  infestavano ,  domandava  instantemeute ,  ed 
anche  con  qualche  imperio  al  re  di. Sardegna,  che 
mandasse  air  assedio  di  Genova  un»  gran  forza  de^ 
suoi  soldati ,  e  che  avesse  1'  espugnazione  *di  quella 
cittfc^  i«  luogo  del  principal  fine  della  guerra.  Alle 
quali  riclìieste  il  re,  benché  già  vivesse  in  qualche 
freddezza  coH*  Atistria ,  non  potè  esimersi  dal  constn- 
tire.  Gilde  aiccadde,  che  Genova,  non  solamente  si 
trovò  stretta  da  lungi  e  dalla  parte  di  ponente,  ma 
eziandio  dà  vicino  dalla  parte  di  levante.  Non  è  però, 
che  egregiamente  i  Genovesi  non  si  dìCendessero  ;  che 
anzi  sulle  fazioni  spesso  rappresentandosi,  con  estremo 
valore  sempre  combattevano  i  loro  avversar] ,  é  fecero 
spesso  rosse  del  loro  sangue  le' rupi  di  Langasco;  di 
Masone,  di  Ronsiglione,  di  Serra,  d'Isov6i*de,  e  di 
altri  luòghi  circostanti.  Ma  la  necessità  gli  fè  cedere 
al^numerò ,  per  modo  che  già  vedevano  le  odiate  in- 
segne incóntro  alle  dilette  mura,  e  te  loro  condizioni 
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si  aggravavano  ogni  gioMo  più ,  e  pendevano  ad  un 
fine  fun«|jtD. 

Come  prima  i  fatti  di  Genova  pervennero  alle 
orecchie  dei  re  Cattolico  e  GristiaQissimo,  vi  si  volta- 
rono con  tutto  r  animo  ^  e  stavano  attendendo  con 
ansietà ,  dove  finalmente  avessero  a  riuscire.  Molle 
fole  per  verità  sul  principio  si  mescolarono  ;  che  si- 
gnoreggiasse in  Genova  una  pl^e  sfi*enata  e  furi-^ 
bonda ,  che  fossero  cacciati  tutti  i  nobili ,  che  uno 
delia  più  bassa  plebaglia  fosse  innalzato  alla  suprema 
autorità  dd  dogato,  che  lo  stato  fosse  ridotto  al  vi- 
vere, non  pure  popolare,  ma  plebeo,  che  le  baii>e  di 
quella  hbertà  appena  nate  si  seccassero,  che  nis^un 
fondamento  si  potesse,  fare  su  di  quella  mdtitudiàe 
cieca,  mutabile,  sempre  mossa  da  passione,  non  mai 
da  ragione ,  che4bssero  disperate  le  cose  di  quel  paese, 
ed  abbandonare  si  dovesse  a  quel  destino,  che  da  se 
medesimo  si  era  creato.  Ma  nel  progresso  del  tempo 
i  patrizj  avevano  trovato  via  di  far  sapere,  che  le 
condizioni  non  erano  tanto  cattive,  quanto  n'era  an- 
data la  fama,  che  per  verità  un  popolo  poco  regolato 
aveva  gran  parte  nel  maneggio  delle  feccende,  ma 
che  però  già  gli  antichi  statuali  risorgevano,  e  ri- 
prendevano piede  un  giorno  più  che  l'altro,  di* ma* 
niera  che  si  aveva  certa  speranza,  che  un  assetto 
stabile  si  dai*ebbe,,e  capace  di  poter  presentare  buon 
fondamento  a  chi  Genova. soccorrere  volesse. 
.  Piegando  pm  i  termini  della  repuU>lica  sempre  più 
a  maggiore  ordine ,  e  ricuperatasi  dal  doge  e  dai  col- 
legi la^eonsueta  autorìtsf,  coli' essersi  tolta  gran  parte 
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della  ba&a  al  popolo ,  miuidarono  il  principe  Dona  itt 
Provenza  per  informare  i  generali  di  Francia  e  dì 
Spagna  dd  vero  stato  delle  cose ,  e  come  Genova , 
gis^  ajutatasi  da  se  medesima  fosse  in  grado  di  ajutare 
chi  ajutare  la  volesse.  Gii  qpmmisero  altre» ,  che  st 
trasferisse  a  Parigi  ed  a  Londra  per  far  capaci  quei 
sovrani  delle  sue  ragioni  e  de'  suoi  dolori ,  quello , 
perchè  in  prò  della  repubblica  sussidj  mandasse, 
questo  perchè  nimidievolmente  più  non  la  trattasse. 
Giunse  il  prìncipe ,  schivando  a  mala  pena  le  navi 
Inglesi 9  in  Provenza,  e  fece  da  quel  buon  cittadino 
eh'  egli  era ,  e  degno  veramente  del  nome ,  che  por- 
tava ,  con  tutto  r  affetto  F  ambasciata  appresao  ai 
generali,  dai  quali  fu  raccettato  amicamente  ed  ono- 
revolmente. Poi  u'  andò  a  Parigi  ,^  con  esimj  segni 
d' onore  ricevuto  dal  ee  Luigi.  Afa  il  re  della  Gran 
Brettagna  si  lasciò  intejidere ,  che  quantunque  l' uffi- 
cio gradisse  e  ìa,  persona,  tuttavia  non  poteva  in 
quelle  emergenze  dì  tempo  né  udirlo, né  ammetjLerlo. 
Il  re  di  Francia ,  che  conosceva  Y  importanza  del 
fatto,  e  quanto  v'andasse,  ed  a  cui  molte  premevano 
le  ragioni  del  Doria ,  non  contento  alle  informazioni , 
che  dal  signor  di  Guimont ,  suo  ambasciatore  in  Ge- 
nova, aveva  ricevuto,  e  che  concordavano  con  quelle 
del  principe,  mapdò  un  uomo  a  posta  neUa  città, 
segno  di  tanti  pensieri^  comandandogli,  che  bene  ed 
attentamente  osservasse ,  e  fedelmente  ed  esattamente 
riferisse.  Le  relazioni  del  mandatario  con  le  prece- 
denti si  uniformarono,  dileguossi  ogni  dubbio  nella 
mente  di  Luigi,  e  per  comunione  am:he  in  quella  di 
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Ferditiatido  di* Spagna.  Pensarono,  che  siccome' 6e* 
nova  era  stata  forte  e  generosa  nel  vendicarsi  in 
libertà ,  coA  ancora  forte  e  generosa  sarebbe  nel  con» 
servarla,  e  ehi  Tajutasse,  a  frale  appoggio  Aon  si 
commetterebbe.  Si  restmisero  pertanto  le  pratiche,  e 
il  re  acconciò  V  animo  a  far  opera  soccorritrice  a  fa- 
vore di  Genova.  Seguitarono  le  risoluzioni  conloriiii. 
Primieramente  Luigi  scrisse  una  lettera  alla  repub-« 
blicà ,  in  cui  esaltando  coti  magnifiche  parole  là  no- 
bile risoluzione  del  popolo  Genovese,  ti  chiatta  va 
noti  punto  degenere  da  quegli  antichi  Ligm^i,  che  sì 
glorio^  fama  di  valore  avevano  lasciato  di  se  nel 
Aiondo. 

Pria  che  queste  cose  si  facessero ,  già  erano  succe- 
dute grandi  mutazioni  in  Provenza.  La  Sps|na ,  che 
temeva,  che  se  l'Austria  s* impadronisse  di  Genova, 
tutta  l'Italia  sarebbe  posta  al  giogo,  Garfo  di  Napoli 
in  perìcolo,  Filippo  senza  speranza  di  stato,  si  era 
riconciliata'  con  la  Francia^  verso  la  quale  aveva 
avuto  poco  innanzi  non  lieve  materia  di  dispiacenza. 
La  Francia  vittoriosa  nei  Paesi  Bassi ,  si  era  rifatta  di 
gente  sulle  sponde  del  Varo  per  un  grosso  rinfoi^o  di 
veterani.  L'una  e  l'altra  si  erano  risiolute  di  venire 
di  nuovo  al  paragone  delP  armi  su  i  duri  gioghi  dell' 
Alpi  e  degli  Apennini.*  Di  già  BroWn  e  Carlo  Ema- 
nuele pruovavano  quello ,  di  cui  avrebbero  dovuto 
restar  capaci  prima ,  cioè,  che  la  Francia  è  una  terra , 
che  vomita  i  forestiieri.  Diede  il  tracollo,  e  la  guèrra 
perduta  per  gli  Atrstriaci  ^  Piemontesi  in  quelle  parti, 
h  rivoluzione  di  Genova*;  imperciocché  non  sola- 


LIBRO    QUARAWTESIMOQUIKTO.    '747'       ^^5 

mente  BrowB  non  poteva  più  cavarne  le  arliglterìe 
necessarie  per  isforzare  Antibo ,  ma  ancora  gli  era 
tolta  ogni  speranza  di  ricevere,  nuovi 'rinforzi  dal  Ge- 
novesato  ^  siccome  quelli  che  appena  bastavano  p<sr 
frenare  <{ttei  valenti  uomini  riscossisi  a  libertà.  Dispe* 
arala  V  impresa ,  e  crescendo  ogni  giorno  più  la  forza 
dei  Gallospani ,  il  re  ed  il  capitano  Austrìaco  si  tro^ 
-varono  necessitati  a  ritornare  indietro,  a  ripassare  il 
Varo,  eda  ricondurre  le  soldatesche  assai  sceme  dalle 
fìitiche  e  dai  freddi  e  piogge  dell'  inverno,  Tnno  in 
Piemonte ,  l' altro  in  Lombardia.  In  tale  maniera 
seguì  vana  l' impresa  di  Provenza ,  e  questo  fino  ebbe 
r intendimento  d'Austria  e  di  Sardegna  contro  di 
quella  provincia  Francese ,  quantunque  gì'  Inglesi  si 
fossero  impossessati  delle  isole  di  Sant'Onorato  e 
Santa  Margherita ,  cui  per  breve  tempo  conservarono , 
lorttatQÌn  possesso  dei  primo  signóre  per  la  ritirata 
elei  loro  alleati. 

U  re  di  Spagna  aveva  raffermo  il  capitanato  delle 
forze  Spagnuole  destinate  all'impresa  d' Italia  al  mar- 
chese Lasminas,  sotto  l'imperio  di  don  Filippo;  ma 
il  reLuigi  aveva  sostituito  al  maresciallo  Maillebois  il 
maresciallo'Bellisle,  piuttosto  bel  parlatore  di  guerra 
che  buon  intendente,  prode  però  della  persona,  e 
generoso  e  cupidìssini#  di  gloria.  Bellisle,  che  per  se 
medesimo,  e  per  volontà  del  re  procedeva  con  assai 
zelo  in  &vore  dell'afflitta  repubblica,  mandò  gene- 
rose parole  e  ^egni  del  buon  animo  della  Francia , 
^^petlando  intanto  il  momento  propizio  per  inviar 
tioldati. 
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Ai  ctM  dt  febbrajo  entrò  fiél  portò  di  Genova  una 
nave  in  forma  di  sciabecco,  che  portava  otto  ufficiàK 
Francesi,  compresi  due  ingegneri,  cuiBelIisle  man- 
ifova ,  acciò  Y  opera  loro  impiegàsseiH}  in  servigio 
delia  repubblica.  A  quel  segno  deirafFezione  della 
Francia  tutta  la  città  si  commosse ,  correndo  a'  calca 
per  vedere  quei  valorosi  capitani' mandati  da  un  re 
benevolo  a  salute  della  pericolante  patria.  Salutarono 
con  infinita  allegrezza  ie  insegne  di  Francia,  e  nel 
rivederle  sentivano  rinverdirsi  in  loro  ogni  speranza. 
Gli  ufficiali,  oltre  la  presenza,  il  valore,  il  consiglio , 
còse  tutte,  cbe  da  per  se  stesse  di  somma  importanza 
erano ,  recaiH>no  ottomila  luigi  d' oro ,  somma  molto 
opportuna^  quantunque  insufficiente  fosse,  per  sol* 
levare  le  pubbliche  angustie  oramai  giunta  all'estremo. 
Accrebbék'o  la  comune  allegrezza  le  novelle  da  essi 
portate  dei  soccorsi  dì  Francift  e  di  Spagna  uresli  mi 
arrivare,  e  della  ritratta  dei  collegati  dal  Varo.  Non 
riuscì  vana  r  aspettazione ,  poiché  verso  la  fine  di 
marzo,  e  sul  principio  d' aprile  approdarono  nel  porto 
di  Genova ,  ed  in  quei  delle  riviere  i  soldàtL  soccorri^ 
tori  delle  due  potenze  sotto  la  condotta  del  marchese 
di  Mauriac  pei  Francesi,  e  del  marchese  di  Taubin 
per  gli  Spagnuoli.  Recò  quest'ultimo,  oltre  gli  ajuti 
d'armi  quaranta  casse  di  contanti,  che  afferrarono 
alla  Spezia.  I  tempi  sinistri,  e  la  diligenza  degF In- 
glesi per  intraprendergli  gli  avevano  sviati  dal  dritto 
cammino  verso  Genova.  Non  so  donde  il  signor  di 
Voltaire  abbia  cavato,  che  i  soccorsi  Francesi  e  Spa^ 
gnuoli  arrivarono  a  salvamento  nei  porti  Liguri,  per- 
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che  i  t^apitani  Inglesi  si  lasciarono  còrrcmipere  a  suon 
di  denaro ,  stante  che  non  poche  navi  con  intieri  reg- 
gimenti a  bordo  restarono  da  essi  prese,  ed  alcune 
ancora  furono  perseguitate  per  modo  che  per  poco 
stette,  che  non  fossero  predate. 

Il  tempo  arriva ,  in  cui  fa  d' uopo  ai  Genovesi  far 
pruova  dell'estremo  coraggio.  Schuiembourg  cinse 
Genova  d' ogn' intorno,  e  veniva,  non  più  a  piccoli 
affronti  per  le  montagne,  ma  a  vera  ed  effettiva 
oppugnazione  delle^  opere  esteriori  e  delle  mura 
stesse  della  città.  Impadronissi  a  primi!  giunta  del 
monte  dei  due  fratelli ,  che  torreggia  sopra  lo  spe- 
rone, ultima  parte  delle  mura,  poi  del  convento  del 
monte;  ma  fnrona recuperati  quello  dai  Francesi, 
questo  dai  Genovesi.  Non  procedevano  le  operazioni 
degli  Austriaci  con  quella  prestezza,  che  abbisognava, 
si  perchè  non  erano  abbastanza  numerosi  p^r  accei^ 
chiare  una  così  grossa  città,  non -sommando  il  loro 
numero  a  piii  di  ventimila  combattenli,  s\  perchè  i 
presidiar]  ed  il  popolo  acremmite ,  si  difendevano ,  e 
sì  finalmente  perchè  i  Poleeveraschi  ed  i  Bisagnini , 
tutti  in  arme,  tribolavano  continuamente  ^r ingiusti 
aggressori  della  loro  patria.  I  Bisagnini  particolar- 
mente con  altri  popoli  della  riviera  di  Levante  ave- 
vano fatto  una  grossa  accolta ,  e  postisi  alla  Scoffara 
sotto  la  condotta  del  patrizio  Piermaria  Cane  vari, 
servivano  quasi  d' aitfemurale  dalla  parte  del  Bisagno. 
Cosi  la  guerra  sin  allora  sparsa  e  vi^  si  era  ridotta 
in  fine  sotto  le  mura. 

Schuiembourg  mandò  dalla  Torrazza,  suo  princi- 
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pale aUoggiaoiento ,  uà  suo ajuitaiite  di  campo,  signi^ 
ficaodo  alla  repubblica ,  dse  ancora  era  pei  GenoTesi 
tempo  di  ricorrere  alla ,  clenen^Ba  dell'  imperatrice 
pronta  a  perdonare  ogni  eccesso;  che  cleitieiKEa  e 
perdono  da  parte  di  lei  egli  offeriva  ;  ma  die ,  se  gli 
estremi  tempii  e  le  artiglierìe,  che  già  erano  in  camr 
mino,  ^tj^ttassero,  sapessero^  e  nella  mente  loro 
riponessero^  che  avendo  l'Austria  giustissima  collera 
contro  (reno  va  >  sarebbero. saccheggia  te  le  campagne, 
inoeneriti  i. villaggi,  mi^ndata  sottosópra  la  capitale, 
ed  i  suoi  cittadint  sepolti  sotto  le  .$ue  ruine.  ^ 

La  signorìa  rispose  :  per  necessità ,  non  per  volon^ 
avere  la  repubblica  preso  le  armi  ^  non  per  offendere , 
ma  per  difendersi,  non  per  torre  ad  alcuno  il  suo, 
ma  per  conservare  il  proprio  ;  avere  per  T  imperatrice 
ogni  rispetto ,  ma; avere  ancor  più  cara  la  libertà;  per 
manteneiglfi  salva  ed  intatta  essere  pronti  i  suoi  popoli 
a  mettere  e  b^ni  e  vita,  e  quanto  amavano  e  quanto 
possedeva^  ;  confidare ,  che  ..la  regina  del  cielo  è  il 
Dio  degli  eserciti,  neRe  cui  ntoni  stanno  le  sorti 
degli  stati  e; delle  corone,  nofn  le  sarebbero  del  loro 
sus^dio  scani ,  ond'  ella  potesse  tener  fermo  lo  stalo , 
re^stere  ad  una  aggressione  ingiusta ,  e  cóndtu're  a 
hutpu  fi|t,e  yn  (proposito  9  di  cui  ninno  era  né  più  ge^ 
nei'oso,  né  pili  ^nto. 

I  cannoni  rinoon^inciafOJio  a  tirtire;  Croati,  Vara- 
dini,  Austriaci,  Uflgari,  Boeing  contro  Francesi, 
Spagnoli.,  Geft^vcsi,  Polceveraschit  Bis^nini.  Ai 
monti,  al  piano,  alla  Folce  vera,  al  Bisagno  si  face- 
vano s€arainuc<)e  alla  mescolata,  seguitavano  zuffe 
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accanite,  ìq  cui  i  paesani  rum  if^enavanq  itoei^aapra* 
mente  le  manii  ch^  le  soldatesche  regf^lari  d' ambe  le 
parti.  Si  sparse  nel,  mondo  un  famoso  ^ri^o  dell' asse<^ 
dio  di  Genova  :  il  valore  e  la  c^us^.dei  Genovesi  erano 
nelle  penne  d^  tutti  gli  uomini  gentili,  e  nel  cuore 
di  tutti  gli  uomini  generosi.  Le  ipolestìedi  Corsica -in 
mezzo  a  tanta  mole  erano  ridotte  al  nuUav.e  pochi 
più  vi  pensavano.    .  «... 

.  Mentre  ostinazione  e  geq^ro^ità  ;fra  di  loro  cw- 
tendevano,  il  duca  di  Boufflers,  pari  ài  Fi(*»pcia,  e 
goyernatorje  generale  delle  Fiandre  Francesi  v^^^fl-^ 
d^to  dal  re  approdò  l'ultimo  g^^no  d'aprile  nel 
porto  di  Genova.  li'  alt^z^i  del  pe4  ^Quaggio  indicava 
la  benevola  e  forte  protezicf^e  di  Li|igi.  ^  qi^^trp  di 
maggio ,  accon^pagnato  ()ai  deputati  dellfi  repubbUca  ^ 
preceduto  dagli  uffipiaU  si  Francesi  che  Spftgnu^li^ 
circondato  dalla .nobilt9,c)ie  l'aveva  appettato  ridiiio 
a)^  phi^s^  di  San  Siroj^;  squillato  da  u^a  .c^^lca  inmi- 
merabile  di  popolo,  andò  a  palazzo,, dove  introdotta 
nella  sala  del  ininor  consiglia  in  presens^f^  dei  collegi, 
adunati,  e  postasi  a  sedere.ijirimpetto  al  trono,  dove 
stava  seduto  il  doge  Brignole  Sale,  nei  seguenti  ter^ 
mini  favellò  ;  t    i  '  . 

((.Avete ,  .0  Genovesi ,  colla  medesima  gr^nd^z^a 
(^  d' animo  restituito  alta  patria  ia  libertà,  proi^urato 
«  s^lve:^za  al)^  province  nostre,  e  quel  nemico  stesso , 
«  che  dai  vosjtri  ,cq11ì  via  levaste ,  dai  congni  della 
tt  Francia  allontanante.,  Voi  adunque  pria  .per  beneficio 
«^  fema  di  virtù  che  per  asj^elto  e  .Omvergazione 
«  conpspfmmp  ;  a  voi  venendo  mi  pare  di  vanire  al 
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«cospetto  dei  Marcelli,  dei Scipioni ,  dei  Fabj,  di  cui 
«voi,  a  niun  modo  scorati  per  le  estreme  calamità, 
«  gli  alti  fatti  col  senno  e  con  la  mano,  per  un  mira- 
te colo  quasi  non  credibile  dai  posteri ,  rinnovante.  Al 
ce  famoso  grido  del  valor  vostro  commossesi  il  re  di 
>^ Francia,  quel  re  di  Francja  fido  in  guerra,  fido  in 
«e  pace,  e  di  dar  soccorso  alla  benemerita  repubblica 
oc  statuì;  ed  io  qui  sono  testimonio  e  mallevadore  della 
a  regia  volontà.  Ite  adunque  adesso ,  che  un  gran  re 
ic  vi  accompagna  ;  ite ,  combattete ,  prostrate  quel 
«nemico,  che  da  voi  soli  già  cacciaste,  da  voi  soli 
«  rintuzzaste.  M' avrete,  cosi  comanda  il  re,  nei  con- 
te sigli  compagno  ^  nelle  battaglie  capitano,  ne  meglio 
«crederommi  pruòvare  al  mondo,  che  Francese  io 
«  sono ,  che  col  dimostrarmi  per  amore  e  per  fede 
«  verso  la  repubbUca  Genovese.  » 

Il  doge  rispose  :  «  I  Genovesi  hanno  la  libertà  più 
«cara  della  vita;  non  mai  di  lei  dubitarono,  quando 
ce  un  acerbo  nemicò  sulle. loro  generose  cervici  stava, 
anemico  venutovi,  non  per  forza  di  lui,  ma  per  un 
oc  impaccio  di  fatai  destino  ;  ma  ora  più  cara  V  hanno 
e  ancora,  e  più  sicura  la  stimano,  che  il  possente  re 
oc  Luigi  sotto  r  ombra  del  suo  patrocinio  V  accoglie , 
«  e  lei  di  ostentare,  lei  di  difendere  protnette,  e  cura 
«  e  pensiero  uè  prende.  Da  così  degno  portatore  delle 
oc  sue  promesse  argomentano  il  grado  delia  sua  bene- 
oc  volenza ,  e  superbi  ne  vanno ,  e  se  ne  rallegrano 
<K  soprabbondevolmente.  Molte  cose  fauste,  ftiol te  rn- 
«  feuste  provo  nel  corso  dei  secoli  la  repubblica  9 
oc  ma  niuna  più  infausta  della  occupazione  Tedesca, 
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ccniuna  più  fausta  di  av^e  rÌToko  in  se  il  benigno 
«  animo  di  un  re  di  Francia  ;  ciò  ella  giudica  estete  ^ 
m  il  più  desiderabile  compenso  delie  passate  disgrazie, 
«e  il  più  prezioso  frutto  dei  sudori  e  del  .sangue  sparso. 
«  ]^on  dubitate  t  o  duca  di  Boufflers,  e  fatene  certo  il 
a  vostro  alto  signore,  che  Genova  tale  sarà,  quale  fuf^ 
ce  e  che  con  tanto  maggiore  costanza  combatterà^ , 
ff  quanto  che  al  desiderio.di  conservarsi  libera  si  ag- 
«  giunge  quello  di  mostrarsi  riconoscente.  » 

Intanto  i  nemici  insultavano^  Partiti  dal  campo  di 
Greto,  assaltarono  monte  Comare  :  s'appiccò  una 
zuffa ,  come  in  un  giusto  fatto  d'  arme.  Furono  i 
posti  ben  difesi  dai  paesani  del  Bisagno  ;  poi  arri- 
vando il  patrizio  j^nevari^con  al^  mille  paesani 
scelti ,  diede  cosi  furiosa  carica  agli  Austriaci ,  che 
gli  mise  in  fuga,  e  costrinse  a  ricovei*arsi  nel  loro 
primo  alloggiamento  di  Greto.  Fu  per  disgrazia  morto 
in  questo  fatto  il  Ganevari  d' un'  archibusata  ndHa 
golg ,  giovane  di  veat'  anni ,  amato  da  ognuno  pel 
suo  valore  9  amato  per  la  virtù.  Sopravvisse  brevi  mor 
menti;  ma  quaudo  già  vicino  a  mwte* sentissi,  con 
instanti  voci  pregava  i  suoi  a  combattere ,  sin  che  la 
vittoria  compiuta  avessero.  Tanto  visse ,  che  intese 
la  fuga  del  nemico.  A  questa  guisa  contento  e  vir« 
tuoso  morì. 

I  paesani ,  non  pdnto  inviliti  per  la  morte  del  se- 
gnalato guerriero ,  anzi  entrati  in  mi^gior  -tdtore , 
^uaati  Austriaci  venivano  loro  alle  mani>,  tanti  sacriw 
ficavano  ^U'ai^ma  del  dilet;to  capitano.  Rimasero  ^u 
per  qu^i  monti  segni  terrìbili  del  loro  valoiie,  e  del  loro 
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risentimento*  Feceisi  ndla  oftttedrale  solenni  ese^é 
alcadarerodei  Caneniri,  cui  utile  alla  patria,  e  d'an-^ 
ni  acerbo  interapettiva  morte  ave^a  forato.  V  interi 
^enne  Bonffltrs  con  tutti  i  capi  più  ragguardevoli 
dell' Armi  «  Lodarono  T  estinto,  F  esaltarono,  il  mo- 
strarono ,  covie  esempio  agli  altri.  Quelle  esangui 
spoglie  infiammaTàno  i  cuori  di  nuovo  ardore,  e  le 
già  pronte  mani  vieppiù  sospingevano  contra  gli  avidi 
conculcatori  della  patria.  U  senato  ordinò,  che  s' in- 
nalzasse una  statua  nella  sala  senatoria  al  giovane  e 
prode  gu^rìero.  Agostino  Pinelli  gli  venne  sostituito 
per  tingere  i  forti  paesani. 

Non  migliore  esito  per  gli  Austriaci  avevano  le 
battaglie  dal  lato  della  Bl|lcevera;  perciocché  i  Gè- 
novesi  non  rimettevano  in  parte  alcuna  la  difesa  di 
quel  luoghi.  I  soldati  delf  imperatrice,  non  potendo 
vincere  «gli  armati  ^  infuriavano  contro  gì*  inermi.  Le 
crudeltà,  i  saccheggi ,  gì'  ìncendj,  p^r  oui^gttastavanit 
il  paea^^  erano  incredibili.  Non  perdonavano  né  a 
sesso ,.  né  a  età ,  né  a  condizione  t  ehi  ferivano ,  chi 
tmcldaVjàho.  Campane,  vasi  sacri,  ornamenti  di  chiesa, 
marmi,  statue,  quadri^  fendiate,  vetri,  suppeHetttli, 
mobili ,  tutto  depredavano^  e  rovinavano,  e  tutto  im- 
barcavano dalla  ipiaggia  di  Sestrì  suHe  navi  Inglesi 
per  Livorno  e  Savona.  I  sepolcri  stessi  non  atnlaroho 
esenti  dalia  loro  rapacità;  perciocché  gli  aprivano,  e 
se.  alcuno  orninnento  d*  oro  o  d' argento  vi  trovavano 
posto  ai  morti  per  river^nea  ed  amore  dei  fivi, 
questo  rubavano ,  e  insaccato  ar  sicwi  lidi  manda<^ 
vnnòl  Eppore  erano  costoro  soldati  di  una  Cristbna 
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«  di  una  don|ià  !  Il  dico ,  o  il  taccio  ?  Un  colonnello 
Franquin,  ai  soldi  d'Austria,  uomo  bestiale,  o  piut- 
tosto vera  bestia,  che  meritava  piuttosto  di  essere 
soldato  del  diavolo ,  che  di  din  porta  faccia  umana , 
xlopo  molte  ^Itre  imBfianità  commesse  ^  fè ,  a  Sestri 
di  Ponente ,  castrare  un  cappuccino ,  non  per  altro , 
«e  non  perchè  il  misero  frate  non  seppe  ragguagliarlo 
appuntino  ^  come  *  desiderava ,  dello  stato  della  città. 
Ma  Dio,  ohe  non  aspetta  sempre  dì  castigare  dopo 
questa  vita ,  gli  diede  presta  pena  del  suo  delitto  ; 
perciopchè  tirando  i  Genovesi  coi  cannoni  dal  pog- 
gio di  Belvedere  contro  gli  Austriaci  alloggiati  all' 
Incoronata,  una  vendicatrice  palla  percosse  quell'av- 
ventato bestione  nel  petto ,  ed  uccìdendolo  sul  fatto , 
il  mandò  ad  assa||giare  nel  mondo  di  là ,  <di  che  sappia 
la  giustizia  divina. 

I  Piemontesi  intanto  arrivavano,  e  si  mettevano  a 
campo  con  gli  Austriaci  dalla  banda  di  Yoltri.  Erano 
fenuti  a  rilento,  del  che  l' Austria  altamente  si  doleva. 
O  che  il  re  Carlo  Eknanuele  teihesse  l' eccessiva  po- 
tenza del  suo  alleato ,  se  di  Genova  s' insìgnorìsse ,  ò 
che  fosse  malcontento ,  perchè  non  gli  si  era  fatto 
parte  del  bottino  di  Piacenza ,  come  domandato  aveva 
con  istanza ,  o  che  finalmente  volesse  sapere  a  quale 
patto  e  con  quale  precisa  speranza  a  guerra  contro 
Genova  andasse,  se  Genomi  si  vinceisse,  procedeva 
molto  tatdamente  alle  provvisioni  necessarie  per  gli 
Austrìaci  sotto  la  città  assediata.  ScÉulembourg ,  che 
non  ignorava  quanto  capriccio  la  regina  avesse  in 
queir  impresa  di  Genova,  e  desideroso  egli  medesimo 
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di  acquistar  gloria  in  così  nobile  conquista,  ne  sen- 
tiva grandissima  molestia.  Per  sollecitare  la  bisogna 
ave^ira  mandato  a  Torino  il  barone  dì  Plunker.  Il  ba- 
rone trovò  i  mimstri  del  re,  che,  come  buoni  ita- 
nistri  di  Savoja,  e  ricordevoli  delle  antiche  massime, 
volevano  bensì  ajtttare,  ma  con  nuovo  prezzo  oltre  i 
già  pattuiti.  Trovato  il  prezzo ,  non  ebbe  a  perdere 
molta  fatica  a  persuadergli.  Dopo  i  soliti  ragiona- 
menti concordarono  di  fare  uno  spartimento  a  loro 
modo  della,  repubblica  ;  che  Genova  restasse  libera, 
ma  sola,  come  città  anseatica;  che  la  riviera  di  Po- 
nente toccasse  al  re ,  quella:  di  Levante  all'  impera- 
trice, eccettuato  il  golfo  della  Spezia  ed  il  Sarzanese, 
che  dovevano  cadere  in  potestà  ^d^l  gran  duca  di 
Toscana.  Còsi  facevano  tra  di  lorc^  il  conto ,  il  che 
ricorda  un  proverbio ,  che  non  occorre  dire.  Allora 
veramente  arrivarono ,  condotti  dal  conte  Cacherano 
della  Rocca  dodici  battaglioni  di  Piemontesi  pon  altre 
milizie,  e  la  consueta  accompagnatura  dei  cannoni» 
Vennero  a  Voltri ,  .poi  a  Seslri ,  dqndp  cacciarono 
Anfrano  Sauli ,  ed  il  capitano  Barbarossa ,  guerrieri 
lodatissimi,  che  ia  quei  due  luoghi  avevano  dato 
pruove  di  straordinario  valore.  Non  potendo  reggere 
all'  impeto  del  nemico  più  grosso ,  si  ritrassero  ai 
ponti  verso  Masone ,  per  infestarlo-  da  (Quelle  balz^ 
quanto  potessero,  ''  -, 

Le  fazioni  militari  si  accaloravano.  Dalla  parte  del 
Bisagno  gli  Austriaci  tentarono  parecchi  assalti ,  ma 
con  infelice  fine  ;  perchè  quelle  dure  popolazioni ,. 
confortate  anche  da  qualche  compagnia  di  soldati  re* 
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gokri  di  Francia,  Spagna  e  Genova,  sostennero  lo 
scontro  valorosissimamente.  Sulle  rive  della  Polce- 
vera  gli  alleati  avevano  posto  piede  sul  poggio  della 
Madonna  di  Misericordia,  donde  signoreggiavano  la 
costa  di  Rivarolo.  Ciò  diede  qualche  stupore  ai  citta- 
dini. BoufìQers  s' accòrse ,  che  gli  bisognava  mostrar 
il  viso.  Sonò  la  raccolta  in  città;  si  adunarono  in 
gran  numero  le  milizie  cittadine,  si  congiunsero  coi 
Francesi,  andarono  all'  assalto  di  quel  sito  sotto  guida 
del  cavaliere  di  Chauvelin^  Nel  medesimo  tempo  per 
divisamento  di  BoufHers  ,  che  vegliava  sopra  ogfii 
cosa  dalla  porta  di  Cranarolo ,  il  conte  di  Lannion , 
uscito  dal  monte  dei  due  fratelli,  urtò  gli  Austriaci 
étk  quella  banda.  Durò  il  combattimento  più  di  tre 
ore  molto  ostinato  dalle  due  pafti.  Già  gli  assalitori 
si  erano  condotti  sino  al  convento  della  Miseric«|rdia, 
dov'  era  il  grosso  dei  nemici,  e  speravano  la  vittoria, 
qtiando  iopraggiunse  la  notte,  per  cui. furono  obbli- 
gati di  cessare,  e  di  tornarsene.  Perirono  nel  fatto  tra 
morti  e  feriti  circa  ottocento  dei  difensori,  intorno 
a  quattrocento  degli  aggressori.  Fi^a  di  questi  perde 
la  vita  Andrea  Ubenlb,  calzolaro,  chiamato  per  ^b* 
prannome  lo  'Spagnoletto ,  uno  dei  capi  creati  dal 
popolo  sul  principio  della  sommossa,  siccome  già  fu 
dà  noi  più  sopra  raccotitato.  Péri  anche  di  mortale 
ferita  il  mardì«ese  della  Faye.  Tutti  piansero  V  Uberdft , 
getieroso  in  vita,  generoso  in  ìnorte  per  la  sua  patria. 
Nella  comune  lode  i  Genovesi  Canevari  e  Ubèrdò, 
l'uno  patrìzio,  l'altro  popolano,  accoppiarono;  fe- 
lice connubio ,  da  cui  speravamo  la  salute  dello  stato. 
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Restò  preso  nel.  raedesimo  fatto- Francesco  Grìraahfi^ 
il  quale  andava^  stretto  dalle  forze  Austriache,  gri-* 
4ando  :  Della  mia  cattività  non  per  altro  mi  dolgo, 
se  non  perchè  ella  mi  doglie  la  possibilità  di  pia 
adoperarmi  in  prò  della  patria. 

Più  grandi  pericoli  sovrastavano  a  Genova  dallaì 
parte  del  fiisagno^  sino  a  quel  monienVo  con  si  ppos« 
peri  successi  difesa.  Scbulembourg ,  o  dhe  fosse  mosso 
sul  principio  dalla  necessità  di  aspettare  i  Piemontesi , 

0  che  la  maggiore  facilità  di  iar  venire  dalla  Lombata 
dia  le  provvisioni  il  deterpiinasse ,  aveva  anteposto 
r  attaccarsi  alla  part^  verso  la  Polcevera ,  quantunque 
ivi  Genova  fosise  meglio  munita  che  verso  il  Bisagno. 
Asssd  tempo  già  il  suo  sforzo  aveva  durato ,  né  li 
vedeva,  che  presto  dovesse  aver  fine ,  difendendoai 
quei  4^i  dentro  continatmente  con  egregio  valore.  Gli 
spiriti  guerrieri ,  e  la  esperienza  dell'  armi  crescevano 
anasi  in  loro  ogni  giorno ,  invitandogli  massimamente 
Boufflers ,  che  né  giorno  riposava  né  notte ,  né  alcun 
u^cio  militare  ricusava,  ora  capitano,  ora  soklato« 

1  luoghi  più  deboli  fortificava ,  i  più  forti  nsaggior*- 
mente  muniva,  i  movimenti  indirizzava^  eoi  governo 
ottimamente  s'intendeva,  né  se  Genova  fosse  stata 
sua  patria  propria,  e  fra  quelle  mura  fosse  nato,  più 
amorevole  volontà  non  avrebbe  potuto  ctimostcare, 
né  cbm  più  attento  o  forte  animo  la  causa  Gmevesé 
procurare.  Mandato  d^  un  re  benefico ,  il  suo  maa« 
dato  egregiamente  eseguiva.'  Valoroso  uomo  a  valoacosi 
uomini  presiedeva. 

Tutte  queste  cose  bene  considerate  dal  Schulem- 
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})Ourg  y  prèse  coósiglìo  di  arvenlarsi  oontro  la  fronte 
del  BìsagDO,  spe^ndo,  ehe  la  sorpresa,  e  la  <{ualilà 
d^k  fortìficaziooi  follerò  per  aprU'gU  più  racilmetite 
la  via  al  conseguimento  del  bi>o  desiderio*  La  biotte, 
.cl%e  éusMguì  al  giorno  dodici  di  giugno,  aadò'al  suo 
^segno ,  ^  in  tale  guisa  il  fece.  Laaòiati  i  PicmmiÉw 
a  guardia  degli  alloggiamenti  e  tnnoee  falle  suUe  rive 
della  Poloevara^e  dola  la  custocBa  del  qiiartiear  gene^ 
rale  della  Torraszd  a  PhanoRtesi  meaoolati  eon  Aosf 
triaci,  a' ìnoàfimiiiiò  boi  inagg^r  nervo  del  soldati 
detta  regina,  pei  sentieri'  moittuosi  attorno  di  Genova 
alia  t^ltà  del  Biiagno  ;  marinava  di  nottetempo ,  con 
fienaio ,  oon  le  schiere  espedite  dalle  artigli^ìe ,  cui 
inteadevà  di  Ikrireaire  da  Sestili  di  Poiaente  alla  Storia 
per  opera  delle  navi  Inglesi.  Aveva  partito  i  suoi  in 
tre  drappèlli  ^)  V  uno  a  guida  M  generale  Sprelser^ 
l'allro  del  barene  di  SanV  Andrea ^  ^1  tet«o  di  Kii 
.medefitmo^  TaéU  partirono ,  e  taciti  arrivarono*  Pasi^ 
salo  il  Bbagifio  ncUe  parti  supertovi ,  (a  molestato ,  ini- 
IKToioGcbà  già  iaggfomava ,  dai  paesani ,  che  guarda*- 
vano  San  <jOttanlo  :  il  ferirono,  mentre  passava ,  ^l|a 
sua  destpa%  Per  fere  ^  ehe  i  Genovesi  non  si  aécorges-- 
sero  del  gròseo  melo»,-  ohe  imprendeva,  e  del  fine, 
<^e  si  proponeva  9  ave^fo  lasciato  ordine ,  oimie  se  sul 
satito  ffanoo  della  ¥ioloe^ri  hàtt^e  volesse,  ai  Pie- 
miHitefii^  dbe  adsal tasserò,  cc^éf  eseguirono,  sul  hv 
del  giorno  il  pónte  di  Gomiglìaqo  per  £ir  vista  di 
en^ratìe  in  San  Pier  d'  Arena  ;  al  getAirale  Picccdomini^ 
ohe  rottioreggtaeee  più  su  -ve«se  Rtvd|H3k> ,  ed  al  gfe*- 
aerate  Andelaiff  ^  che  iiiveetiase  il  monte  dei  due  fi*i- 


leUi.  Trovarono  ia  ogm-hiogo  i  difensori  prestii  Nuoti 
accorrevano ,  perchà  credevano ,  che  quivi  il  nemico 
volesse  sforzare  la  piazza;  il  disegno  del  Sehùlem^ 
boorg  riuniva  a  seconda. 

Egl"  intanto  proseguendo  diligentemente  il  suo 
cammino^  era  giunto  vicino  alla  serra  di  Bavari  /dove 
i paesani  non  avevano  pernottato  in  quel  numero, 
che  dai  vigilanti  capitasi  era  stato  prescritto  :  vi  fu 
per  conseguenza  poca  faccènda;  Commessa  una  leg- 
giere avvisaglia ,  il  patrizio  Galeotto  PaUavieino ,  che 
là  reggeva  le  armi ,  fu  costretto  a  ritirarsi  con  andare 
apprender  posto  a  basso  in  prossimità  Ai  Albano. 
V  ardente  Schulembourg  sottentrò,  e  via^eremente 
seguitando,  superò  quasi  senz^  difficoltà  il  moiMé  vu- 

cioo  denominato  il  X^steUazzoyC  voltò  V  animo  e  l' amn 

* 

contro  il  poggio  i^olto  eminente,  cui  chii^ano  la 
Bocca  delAattL,  Questo  era  un  sito  di  estresia  iu^r^ 
tanza,  peichè  per  lui  si  passa  a  Gamaldoli,  a  QuezBÌ> 
a  Santa.  Tecla,  a  San  Martino  é'  Albaro ,  hiogfcii  viciai^ 
e  dcmde  si  .poteva  £aire  forza  contro  le  trincee  ^  che  per 
maggiore  sicurezza  i  Grenovesi  avevano.  &tte  sulla  si- 
nistra dd  Bisagno ,  e  che  si  distendevano  di^la  Ma** 
donna  del  Mohte  sino  a  San^  Francesco  d^  Albaro.  Un 
reggimento  di  Svizzeri  ai  servigi  di  Spagnà>conHq[tial- 
che  numero  di  paesani  tenevano  in  '  guarcKa  qteei 
passo,  da  cui  potevA^^^endere  la  saliste  ola  mnia>  di 
Genova.  Ma  se  la  passavano  im>lto  alla  s|)ettsieìratà^e 
sen2a  quella  vigìktnza ,  che  si  conveniva;  négligenea 
da  fare  maraviglia  da  parte  df^Jà  Svizzeri,. che iteno- 
fano  il  vanto  dell'  armi  in  quel  tempo.  Assaliti  tm- 
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pJFovyisanente,  celiando  meno  ' se  T  aspettavano ,  si 
risentirono,  e  ressero  per^ben  tre  ore,  con  uccidere 
molta  gente alnemico ,  massime  fra i. granatieri  Aus- 
triaci. Ma  crescendo  sempre  più  lacalca  degli  aggres- 
sori ^  furono  ^orstati.'AcccMe  al  romore  ed  alle  funeste 
novelle  il  geniale  Spagnuolo  Taubin,  a  cui  alloggiato 
dfflitro  il  recinto  delle  nuoVe  mura,  era  commessa  la 
custodia  di  qudle  parti,  sovvenne  gli  Svizfliri',  in- 
coraggiò i  paesani ,  e  già  feceva  dubbio  ciò ,  che  gli 
Austrìaci  credevano  certo ,  quando  ferito  sconciamente 
in  una  gamba,  fti  tolto  via  dal  campo  di  battaglia,  e 
trasportato  nella  sua  abitazione  in  Genova;  dove  in 
capo  a  dodici  giorni  morì,  valoroso  guerriero^  e  da 
tutti  amato  e  piantx). 

Impossessatisi  gli  Austriaci  prima  della  Bocca,  po- 
scia del  monte  de' Ratti,  scesero  cdh^  la  loro  ala  si- 
nistra per  4e  rive  della  Starla  sino  alla  manna,  con 
la  destra  cepparono  \  eremo  di  Gamaldoli ,  e  la  mon- 
tagna di  Quezzi^  dove  attesero  a  fortificarsi ,  e  spinger 
guardie  sino  a  tiro  del  cannone  ddla  piazza.' 

Perdu^  1  la  Boeca  de'  Ratti ,  restava  un  posto  di 
grandissima  importanito  pekGènovesi,  e  quest'  era  il 
convènto ùdeUa  Madonna  del  Monte,  sito  assicurato 
con  qualche  opera  di  triiicee  dal  marcbese  di  Roque^ 
pine,  ufficiale  hen  degno  pel  suo  valore  di  secondare 
r  egregie  fatiche  del  Aouffiers.  Sé  in  quel  luogo  s' an^ 
nidavano  i  Tedeschi^  le  fortificazioni  esteriori' dive' 
nivano  inutili  pei  Genovesi^  eà  il  nemico  si  sarebbe 
insinuato^  tra  le  foi^tifieaztoni  medesime  e  le^mura  del 
recinto  y  onde  avvicinatosi  al  Bisagno  avrebbe  potuto 
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e  battere  coi  cannoni  le  mura  «  e  laooiar  bombe  nella 
città.  Il  sapeva^  vi  ai  sfortò«  Vi  era  dentro  per  custode 
il  marchese  dì  lipy de  9  Spagnuolo,  il  quale ,  vedendo 
Tenire  aHa  sua  volta  tanta  osoltitudine  di  nemici ,  e 
connderando  la  debolezza  delle  -trineeé  ^  ohe  lo  eia-* 
gevano,  aveva  &tto  pensiero  di  ritmrsene,  e  gìà^ 
ottenuto  il  ooQsentimento  di  Boiifflers^  ai  ritirava. 
Ma  il  maresciallo  di  campo  Siokel ,  Sviszeto  ai  «oidi 
di  Genova,  insistette  con  si  efficaci  parole  sulla  ne<* 
oessità  di  conservare ,  se  pure  si  voleva ,  che  la  re^ 
pubblica  non  perisse ,  qiiel  posto,  ohe  Boufflers  mandò 
ordine,  che  si  timesae.  Còsi  vinse  la  miglior  tentenBak 
Leyde,  che  già  l'aveva  ahbandoi^o,  fatto  capace, 
che  se  non  si  teneva ,  la  vittoria  al  lenno  sarebbe  pel 
nemico,  vi  torno«  Ripigliossene  la  custodia  contro 
gli  Austriaci,  che  ferocemente  venivano  all'  assalto. 
Vi  accorsero,  e  mèi  fatale  cimento  si  tnescolarono 
paesani,  cittadini,  borghesi*  Fu  emdele  e  lunga  la 
battaglia.  Finalmente  fina  i]  nssistere  unito  di  tanfi,  si 
rallentò  ¥  impeto  degli  assalitori,  i  quali  lasciando  sol 
Campo  circa  duemila  dei  loro  tra  memi  e  feriti ,  si  ri- 
tirarono nei  loro  alloggiamenti  di  CamaldoK  e  di 
Quezzi.  Fra  i  morti  ai  nuis^àrono  il  marchese  Giertci 
e  quattro  colomieUi»  I  Tedeschi  sceà  pih  a  basso 
avevano  anche  tentato ,  ma  eenza  finitlo ,  le  trincee  di 
San  Francesco  d' Albaro«  Godi  Schulembourg,  die 
aveva  preso  alleggio  a  San  Martino  d' Albaro  nel  pa^ 
lazzo  di  Gianagostino  Pinelli,  vedeva  le  mura  della 
bramala  città ,  ina  nonie  poteva  lettere  perla  distama. 
Tanta  era  stata  la  opponunità=dstte  trincee  innalaate, 
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e  d^r  inlerriati  &tli  dai  Ge^oire^  dire  il  Bisi^gno ,  e 
tanta  V  efiSoaeia  della  difesa  loro  alla  Madonna*  del 
Moale-  Là  veramente  si  voliere  le  sorti  di  denova.  ^ 
I  rapidi  progre^  del  nemicò  verso  la  parte  orient- 
iate i  e  r  e&sersi  fatti  Quezsi  e  GamaldoU  loro  ricetta- 
colo, cagionò  mm  poca,  confusione  nel  popolo^  e 
nA^ti,  sicoome  accade  in  simili  casi,  magnificavano^ 
te  cosa  oltre  il  vero,  e  già  spaventati  dubitavano  dell# 
3i^te  ddla  patria^  Ma  in  tali  contingenze ,  il  vigore 
di  chi  regge,  subito  ne  dà  a  dii  obbedisce*  I  collegi 
in  pei'petua  adiinanaa  vegliavano ,  Boufilers  d' affati»* 
cava  quanto  e  fòi^e  piii  di  quanto  prode  ed  amore^ 
vola  uomo  potesse  ;,  visitò ,  e  meglio  assicurò  le  for-*- 
ù£ca2Ìoni,  abò  una  subitanea  trincea ,  accorrendo  in 
folla  il  jK>polo  al  lavoro,  sqprail  cammino,  die  va 
dtl  JXiqiiaslero  di  SQ;nta  Chiara  di  Carignano  sin  sopra 
la  porta  di  Santo  Stefano ,  fece  nuove  opere  d' alzate 
e  di  trincee  al  nnnacciato  pósto  della  Madonna  dal 
Monte ,  vi  mandò  più.  forte  presidio ,  dieddo  in  gumr^ 
dia  al  forte  marchese  di  Rocfuepine ,  essendosi  il  Leyde 
partita  per  la  Provenaa,  Boufflers  si  alloggiò  alia  porta 
Bimana  per  essere  più  in  grado  di  sopra wedére  é 
f^prasHare  da  lui  medesimo  a  (}uaQto  óocorresse  per 

le  difese.  * 

Amihe  la.  signoria  ixiostrò  animo  parì  al  pericolo. 
Afibrsò  quel  postp  di  paesani ,  prestissimi  a  munkriOy 
mandovvi  i  patrizj  Gianbattisfta  Salnloco,  Stefano  Le* 
meilino ,  Gianfranceico  Dongo ,  l' ultimo  dei  quidi 
ipeeialmMte ,  lasctato  T  abito  ecclesiàstico  per  impie^ 
garst  nella  patria  causa,  reco  con  la  sua  attività  e 
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coraggio  graTÌsttroi  danni  agK  Austriaci.  Nel  mori- 
mento  universale  prodotto  dalla  prossimità  del  ne- 
«lieo ,  ^i  ecclesia&tici  particolarmente  diedero  un 
esempio  di  f^ezza  e  di  carità  patria  degiio  di  essere 
tramandato  pel  ministro  delle  lettere  alla  memoria 
degli  uomini.  Si  armarono  in  gran  numero ,  ed  arinati 
si  condussero  a  custodire  la  muraglia  della  parte  mi- 
iiacciata ,  e  neOa  notte  la  strada  coperta ,  ed  in  tali 
pietosi  esercizj  continuarono ,  finché  durò  il  bisogno. 
Monsignor  Saporiti ,  arcivescovo ,  sjnnto  ancor  egli 
dal  medesimo  zelo ,  andò  a  fame  la  rivisita  là  dov'  erano 
accampati  alle  palizzate  di  Bisagno.  Tutto  si  infervo- 
rava ,  né  la  lunghezza  del  tempo  gli  animi  attediava , 
o  i  corpi  lassava.  Le  donne  ^  ed  i  fantciidli^  cui  uguale 
amore  per  la  repubblica ,  ma  non  uguali  forze  muo- 
vevano, si  travagliavano  nell'  ajutare  i  robusti!^  ifbrti 
uomini  alle  fortificazioni  con  portar  ceste,  terra, 
CBiscine,  zappe,  ed  ogni  altro  stromento  atto  a  pro- 
curare sicurezza.  Così  forti  e  deboli ,  armati  e  inermi, 
e  chi  nel  secolo  viveva  e  chi  fuori,  pagavano  il  debito 
loro  alla  dolce  madre ,  che  gli  aveva  e  nutriti  ed  al- 
levati. 

I  divisamepti  dei  Francesi,  Spagnudi  e  Genovesi 
arrestarono. la  furia  del  Schulembourg ,  il  quale  non 
si  mise  più  ài  pensièro  di  vo4er  conquistare  la  Ma- 
donna del  Monte ,  forse  sperando ,  che ,  trovandosi 
Genova  tutto  alV  intorno  cinta  dall'  esercito  confede- 
rato,  ed  il  mare  chiuso  dagl' Inglesi ,  la*&me  avrebbe 
&tto  quello,  che  la  forza  non  poteva.  Al  silènzio 
del,  nemico  i  paesani  si  risvegliarono.  Spiccatisi  da 
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Qn&aLì  fecero  con  grave  danno  una  fazione  sopra  gli 
Austriaci,  e  da  San  Pier  d'Arena  scacciarono, i  Pie* 
Hion tesi vdà  una  casa. nel  borgo  di  Gornigliano,  dove 
si  eranp  fortificati.  Gli  Austriaci  tentarono  in  vano  il 
posto  di  San  Gottardo ,  rimandati  dai  paesani  con  la 
peggio.  Austriaci  e  Piemontesi ,  non  potendo  vin-^ 
cere,  saccheggiavano  e  soqquadravano  il  paese;  né 
si.  poteva  distìnguere  chi  di  loro  più  infuriasse  e  non 
da  Cristiano,  ma  da  uomo  privo  di  ogni  spezie  di 
civiltà,  più  procedesse;  perciocché  gli  uni  e. gli  altri 
dicevano  a|le  peggiori ,  né  ai  pianti  od  alle  supplica- 
zioni degF  inermi  e  dei  quieti  si  ristavano  :  purché 
rubassero,  o  uccidessero,  o  desolassero,  erano  con- 
tenti. 

L'Inglese  ammiraglio,  che  governava  l' assedio  per 
mare,  si  era  immaginato,  anche  da  quello,  che 
dalla  bocca  del  Schulembourg  udiva ,  che  ì  Genovesi 
morivano  di  fame.  P^  ispiare  ed  accertarsaiie,  si 
mise  in  capo  di  voler  fare  un  beL'tratto.  Mandò 
dentro  con  bandiera  di  parlamento  due  d^  suoi  ufB- 
ziali  con V  una  lettera  da  consegnarsi  in  mano  del 
doge.  La  cosa  era,  quantunque  fatta  a  studio,  pur 
troppo  sciocca.  La  lettera  domandava  da  parte  della 
eorte  di  Torino  una  t^antatrice ,  che  in  Genova  faceva 
il  mestiero  di  cantare,  e  forse  qualchedun  altro. 
Certo  sì,  che  la  corte  di  Torino  non  aveva  altro  a 
pensare  in  quel  tempo  che  anckr  a  busoa  di  canta- 
trici!  Conobbero  rarte^^e  però  arte  era,  non  scioc- 
chezza mfmifesta.  Dissero  agli  ufBcialii^^  andassero 
pure  secondo  il  piacer  loro  cercando  la  cantatrice, 
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e  vbitaf#6ro  liberamente  la  ciuà.  Videro  dappertutto 
perfetta  quiete ,  piene  di  pane  le  botteghe  de'  panat- 
tieri,  tutte  le  piazse^  provviste  di  oommestibili  di  ogm 
genere,  non  solo  i  piìi  necessarj^  ma  ancora  f;li  alleè- 
tamenti  della  gola.  BoufHers  gl^  invitò  a  desinare  : 
tavola  imbandita  con  tale  abbondanza ,  e  s<)QÌsite;Eza , 
che  ne  avrebbe  disgradato  le  Parigine.  Disse  loro 
Boufflers  :  Fedete^  Signori ^  manca  solo  ai  Geno^ 
^esi  un  pò  di  neve  per  mitigare  il  calore  contro  dei 
loro  temici;  bisticcio  lambiccato  e  da  secentista,  nta 
pure'  espressivo.  Se  ne  tornarono ,  non  vuoti ,  ma 
pieni,  e  nitrirono.  Il  loro  dire  intenebrò  tutte  le 
idee  dell' ammiraglio,  e  sbassò  la  sua  superbia  per 
modo  che  non  sapeva  più  che  dirsi  del  Schulem*^ 
boiirg.  V  abbondanza  dei  viveri  procedeva  dall'  ar- 
dire e  dall'  arte,  con  cui  i  legni  dei  Genovesi;  gondole^ 
gusci,  saettìe,  liuti,  schifetti^  trapassavano  le  navi 
Ingleé,  ed  entravano  nel  porto,  le  provvisioni  re«^ 
cando;  ed  ancorché  gì'  Inglesi  con  tutti  i  nervi  si  a& 
fatieasserd,  non  potevano  impedire  qu^l  traffico. 
Narrasi  di  una  galeotta,  chiamata  la  San  Luigia  di 
liaodiera  Francese,  ma  govertiata  da  Genovesi,  la 
quale  carica  di  polveri^  nella  pih  chiara  luce  del 
giorno  sguizzò  a  traverso  della  fit^  Britannica,  e  salva 
^condusse  nel  porto,  quantunqtte  dalle  due  bande  i 
cannoni  d' Inghilterra  la  fulminassero* 

BoufEera  si  studiava  continuamente  a  moltiplicare 
gli  ostacoli  al  nemico  ^  ed  a  |tf:*olunga^e  colia  difesa  la 
\ita  di  G^ùVa.  Fugli  suggerito,  ^ accettò  il  pen* 
siero  f  di  armare  un  pontone,  tarda  e  ^[rossa  nave,  ai>*: 
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tefetta  solamente  per  uso  di  trasportar  pietre.  Affor^ 
tollo  tutto  air  intorno  di  golene  ^  stoppe,  lane , 
brevemente  di  qiianto  il  potesse  rendere  iàipenetra- 
bile  alle  artiglierìe.  Manilio  di  due  grossi  pezzi  in 
poppa,  di  due  minori  ai  lati,  di  due  mortaj  nel  mezzo. 
Così  mandoUo ,  scortato  da  due  galere  e  rimorchiato 
da  quantità  di  battelli,  alla  marina  della  Sturla.  Colà 
giunta,  la  grossa  e  tarda  mole  comindà  a  tirare  contro 
gli  Austriaci,  molti  ne  uccise,  in  tutti  indusse  timore  e 
stupore  per  V  apparimento  di  così  Arana  e  potente 
invenzione.  Incominciarono  a  pensare,  ebei  Geno* 
vesi  non  erano  poi  gente  da  |K)tersi  soggiogare  così 
alla  prima.  In  tale  maniei*a  era  difesa  la  magnifica 
metropoli  della  Liguria.  Bene  Boufflers  rispondeva  al 
popolo,  che  l'amava,  bene  il  popolo  a  Boufflers  e 
bene  il  governo  ad  ambedue.  Oli  alleati  principiavano 
a  vacillare  nei  loro  consigli ,  e  dell'evento  dubitavano. 

Già  i  £fiti  si  cambiavano.  Arrivarono  in  questo 
mentre  desideratissime  novelle  :  che  l' esercito  Galli-* 
spano,  passato,  come  più  sopra  abbiamo  scritto,  il 
Varo,  ed  occupato  il  paese  di  Nizza,  si  era  accinto 
«11'  assedio  di  Yentimiglia,  mentre  la  vanguardia 
condotta  da  don  Francesco  Pignatelli ,  già  era  in  San 
Remo  p^venuta.  Non  era  punto  dubbio ,  che  il  re  di 
JSardegna,^  temendo  del  suo  reame,  non  fosse  per  ri*' 
trarre  i  suoi  soldati.dal  campo ^i  Genova  per  inviargli 
ai  sotiti  e  naturali  baloardi  del  Piemonte* 

Ciò  nondimeno  il  re,  forse  credendo ^  che  Genova 
fosse  in  maggiori  angustie  dr  quante  veramente  tie 
pruovava ,  o  stimando ,  che  pei  luoghi  rotti  della  ri- 
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viera^il.nemico.noii  potesse  così  presto  approssimarsi, 
aveva  maoifestato  al  Schulembourg  V  inteozione  di 
vieppiù  stringere  la  nemica  città ,  e  con  maggiore 
sfòrzo  attaccarla.  Schulembourg  e  della  Rocca  si  affa- 
ticarono per  vedere,  se. presto  domandola,  non  aves- 
sero potato  prevenire  le  nuove  condizioni  di  guerra, 
che  portava  con  se  l' esercito  d^He  tre  corone  avvici- 
nandosi. Ma  i  contadini,  i  cittadini,  i  soldati,  )e 
milizie ,  Boufflers ,  la  signorìa ,  Y  arcivescovo  ste^o 
co'  suoi  zelanti%preti  e  frati  vegliavano ,  perchè  la 
repubblica  non  ricevesse  danno.  Mani  forti  avevano 
i  campioni  di  Genova,  ed  animo  ancor  più  forte. 
Scacciarono  i  Piemontesi  ed  i  Croati  dalla  Madonna 
Incoronata  sulle  rive  della  Polcevers^,  respinsero  gli 
Austriaci  da  San  Gottardo  sulle  rive  del  Bisogno;  e 
quantunque  in  un  assalto  dato  al  monte  delle  Fasce 
rimanessero  perdenti ,  tuttavia  vi  ebbero  combattuto 
così  ferocemente,  che  il  nemico  s'accorsa,  che  non 
era  punto  scemato  in  essi  il  j)rimiero  vigore.  In  que- 
sto fatto  restò  ferito ,  preso  e  barbaramente  trucidato 
dagli  Alemanni  fra  Paris ,  fratello  di  Agostino  Pinelli , 
cavaliere  di  Malta^  il  quale,  udito  il  pericolo  della 
patria,  era  prestamente  accorso  per  giovarle  col  con* 
siglio  e  colla  spada ,  nell'  uno  e  nell'  altra  valentis- 
simo. Il  suo  cadavere  tutto  lacero ,  e  indegnamente  ^ 
tronco  da  uomini,. che  pure  non  ignoravano  i  casi 
della  guerra ,  ed  avrebbero  dovuto  rispettare  chi  da 
onorato  guerriero  difendeva  il  suo  principe,  venne 
rìcon^ro  a  contanti,  q  trasportato  in  Genova 9  dov" 
ebbe  gli  ultimi  onori  con  solenni  esequie  nella  catte- 


LIBRO    QUARAKTESIMOQDIWTO.    ^1^1»       ^§7 

drale.  V  intervennero  i  magistrati ,  la  nobiltà ,  il  po- 
polo, ed  i  primi  ufficiali  di  guerra. 

La  costanza  Genovese  e  l' ostinazione  Tedesca  con- 
tinuavano ad  urtarsi.  «  Incredibile  il  fuoco ,  che  si  fa- 
«  ceva ,  scrive  T  Acinelli  nel  suo  stile  rozzo  e  fatto 
oc  alla  buona ,  dalle:  batterìe  di  Belvedere  e  Monte- 
a  moro,  dello  Sperone  e  del  Zerbino  contro  de'  ne- 
m  mici  ;  saltavano  questi  come  grilli ,  i  loro  cavalli  pa* 
a  rean  diavoli  nel  fossato  di  Quezzi.  » 

Giunseil  di  trenta  di  giugno  don  Agostino  defiau- 
mada  da  Antibo,  mandato  dal  marchese  Lasminas  in 
surrogazione  del  morto  Taubin.  11  suo  arrivo  rinforzò 
le  speranze,  essendo  argomento,  che  la  Spagna  non 
rallentava  del  suo  favore  verso  Genova  ;  perciocché 
Haumàda  era  uno  dei  più  scelti  guerrieri  ^  eh'  ella 
avesse. 

Seppesi  m  questo  mentre ,  che  il  castello  di  Venti- 
miglia  fortemente  combattuto  dai  Gallispani,  si  era 
finalmente  arreso  ;  onde  si  vedeva ,  eh'  essi  avevano 
gli  esèrciti  in  essere,  e  non  restava  loro  più  altro  im-' 
pedimento  per  venire  innanzi  che  la  difficoltà  dei 
passi,  essendo  inabile  il  barone  di  Leutron,  che  si 
trovava  in  Oneglia ,  di  arrestare ,  avendo  poche 
genti,  il  corso  al  nemico.  I  Genovesi  sper£[vano,  che 
presto  sarebbe  sciolto  l'assedio.  Infatti  il  re  di  Sarde- 
ghaaveva  spedito,  ordine  al  conte  della  R9cca,  perchè, 
levato  il  cai&po  da"^  Geno  va, 'venisse  a  i>icongiungersi 
con  le  altre  forzeTPieraonlés? destinate,  a  preservare 
il  PiémonteVd^  una  invasione,  ch^  pareva  imminente. 
I  generali  «kftte  tre  corone,  nori^ solamente  sembra- 
IX.  17 
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vano  volersi  spròlungare  per  la  riviera  in  soccorso  di 
Genova,  ma  ancora  avevano  mandato  numerosi  bat- 
taglioni su  pel  dorso  deli'  Alpi ,  i  quali  condotti  dal 
cavaliere  di.Belliste ,  fratello  del  generalissimo ,  pare-» 
vano  veder  tentare  qualche  fktto  di  momento  sulle 
fonti  della  Dora  e  del  Chiusone  -per  aprirsi  il  varco 
nelle  pianure  subalpine.  Della  Rooca,  conosciate  le 
nuove  intenzioni  del  re ,  senza  soprastamedto  alcuno 
si  mosse ,  e  si  ritrasse  a  Savona,  donde  poi  fece  passo 
in  I%monté. 

Qui  caddero  le  speranze  d'  Austria,  e  tornarono 
vani  i  desideri  di  possessione  e  di  vendetta;  la  presa 
di  Yentimiglia  tolse  via  V  unpi^esa  di  Genova.  La  notte 
dei.  tre  di  luglio  Schulembourg  non  potendo  più,  per 
la  partenza  dei  Piemontesi ,  fare  alcuna  cosa  buona , 
e  trovandosi  in  partiti  scarsi  e  pericolosi,  stendo,  e 
levati  tutti  i  campi,  che  sul  Bisagno  aveva  posti ,  e  con 
somma  cautela  camminando,  si  ridusse  in  primo  luogo 
al  suo  antico  alloggiamento  della  Torrazza  in  Polce^ 
vera,  poi,  varcata  la  Bocchetta ,  e  più  là  procedendo, 
lasciò  libero  quasi  tutto  il  territorio  della  repubblica. 
Gl'Inglesi,  venuti  per  opprimere  una  nazione,  che 
voleva  la  sua  libertà ,  spiegate  nel  mede^mo  tempo  le 
vele  dalle  spiagge  deUa  Sturla  e  di  Sestri  di  Ponente, 
dove  avevano  il  principale  adunamento ,  s' incammi*- 
narono  a  Vado  ed  a  Savona ,  riconducendo  con  se  le 
artiglierìa  e  le  provvisioni,  che  con  tanta  &tica  e  spesa 
avevano  portato  ad  una  impresa  di  così  brutto  pro- 
posito per  le.armi  d'Inghilterra.  Salvi  se  n'andarono^ 
perchè  per  la  superiorità  del  loro  liavili»  non  restò 
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permesso  alle  piccole  nayi  Genovési  di  danneggiargli  ; 
ma  bene  i  paesani  seguitarono  alla  coda  i  soldati  di 
Schulerabourg ;  onde  non  pochi  ne  uccisero,  e  d'al- 
cune preziose  some,  e  di  utili  bestiami  s'impadroni- 
rono. Colè  i  nemici  di  Genova  se  n'  andarono  :  non  vi 
fu  mai  rimbeccata  più  potente  di  questa. 

Genova  resto  libera;  il  suo  stato  non  si  perde.  Li^ 
bera  restò  per  feliciti  propria,  e  per  esempio  al 
mondo,  che  non  impunemente  si  assassinano  le  libere 
città ,  e  che  i  forti  petti  sanno  resistere  ai  cupidi  e 
crudeli  rapitori.  Il  suo  nome,  che  da, tanti  secoli  era 
vissp  con  grande  onore  fra  gli  uontìferij^;  éòrif inuò  pure 
a  vivere,  finché  tra  la  fede  rotta  e  nuòvi  disegni  di 
chi  più  poteva  per  la  forza  delle  armi  vincitrici,  non 
fti ,  come  vedemmo  ai  giorni  nostri ,  non  già  spento 
ma  fatto  comune  con  quel  d'  altrui.  Dal  quale  acci" 
dente  e  dalla  unione  dei  Genovesi  ad  un  altro  popolo 
nacque,  che  tutta  la  nazione  Ligure  di  qua  e  di  là  àsAV 
Apennino,  fu,  come  anticamente  era, in  un  solo  corpo 
riunita  ;  ma  Casteireagh  a  ciò  non  pensava ,  *e  forse 
noi  sapeva.  Insomma  petti  e  mani  forti  furono,  come 
anticamente  uniti  erano,  a  petti  e  mani  forti  riuniti. 
Ciò  forse  fia  col  tempo  benefizio  per  Y  Italia. 

Al  partire  delle  detestate  insegne  si  rallegrarono  i 
Genovesi  :  gli  uni  gli  altri  abbracciavano ,  e  le  passate 
calamità ,  quasi  come  un  orrendo  sogno ,  si  racconta- 
vanor  Chi  merita  più  gratitudine?  Certo,  il  popolo  il 
primo ,  che  sul  principio  tutto  da  se  fece  ed  operò. 
Per  lui  dalle  dilette  sedi  fu  cacciato  Botta ,  per  lui  le 
Tedesche  schiere  fugate ,  per  lui  la  patria  ritornata  ìq. 
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nbertà. Successe  poscia  la  signoria^  che  saviamente 
la  repubblica  raccomandò  ai  principi  d^  Europa ,  che 
Genova  non  odiavano,  e  fortemente  le  domestiche 
cose  governo  ^  quando  nelle  sole  armi  la  salute  era 
posta.  I  patrìzj  in  questo  mentre  o  comm^i  dal  go- 
verno ,  o  spinti  da  loro  medesimi  diedero  alla  patria 
quanto  hanno  di  più  efficace  il  consiglio ,  la  voce , 
r  esempio  e  V  armi.  Vedonsi  poscia  gli  ecclesiastici , 
che  si  travagliarono  alla  pari  di  ogni  altro  per  la  santa 
causa.  Dio  comanda  le  opere  pie ,  né  ninna  più  pia 
v'  è  di  quella  di  difendere  la  patria;  perciocché  tutto 
é  in  lei 9, ed  affezioni,  e  piaceri,  e  per  insino  le  mura 
e  i  sassi,  né  Metastasio  per  la  bocca  di  Temistocle 
mentiva.  Di  somma  beneficenza  finalmente  debbono, 
lodarsi  Francia  e  Spagna,  che  per  salvare  Genova 
dalla  perdizione ,  a  cui  due  vicini  principi  ed  uno 
lontano  la  chiamavano ,  di  tanti  soldati ,  di  tanti  de- 
nari e  di  tanto  sangue  furono  liberali.  La  Francia  so-, 
prattutto  é  degna  di  grandissima  commendazione,  per- 
ciocché nissuna  spoglia  per  se  serbava,  solo  intenta 
a  proteggere  il  giu$to,  e  ad  ostare  ad  un  ingrandi- 
mento pernizioso  di  emule  potenze.  Così,  se  la  in- 
giustizia trovò  avvocati  ed  armi,  la  giustizia  ancora 
ne  trovò ,  e  il  tentativo  degli  oppressori  ebbe  fine  de- 
gno del  loro  proposito.  I  Genovesi  continuarono  a  go- 
dersi senza  paura  il  loro  vivere  libero. 

Il  felice  evento ,  di  cui  ninno  poteva  più  felice  es- 
sere ,  fu  cambiato  in  tristezza  da  un  doloroso  ed  ina- 
spettatp  accidente.  Ammalossi  di  vajuolo  il  generoso 
BoufRers,  e  tanto  peggiorò  il  male  in  pochi  giorni 
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che  già  se  ne  giaceva  in  tenninè  di  morte.  «  Dato , 
a  così  scrive  un  autore  anonimo ,  col  suono  delle  cam- 
<c  pane  di  tutte  le  chiese  il  segno  di  sua  agonia  ^  non 
«  può  fi^cilmente  esprimersi  la  comune  afflizione  e 
a  l' affollamento  ne' sacri  tempj ,  ove  da  ciascheduno 
«  si  porgevano  a  Dio  ardentissimi  voti  per  la  conscr- 
«  vazione  di  una  vita  tanto  cara  e  benemerita  della 
<K  repubblica ,  finché  sparsasi  dopo  breve  tempo  la 
<c  nuova  d'  aver  egli  renduto  al  Creatore  lo  spirito , 
«  tante. e  così  universali  furono  le  lagrime,  ed  i  sin- 
aceri  sf'gni dell' acerbissimo  dolore,  che  a  prevenire 
<^  le  commozioni  e  lo  smarrimento  del  popolo ,  fu  sag- 
if  gìamente  preso  il  partito  d' impiegar  l'opera  di  va- 
serìe prudenti  persone,  che  nel  pubblicare  il  funesto 
(c  caso ,  procurassero  insieme  di  consolare  gli  animi , 
c(iH  di  assicurargli  da  que'  timori,  che  per  l' inaspet- 
a  tata  deplorabile  sciagura  fossero  per  avventura  in 
a.  istato  di  concepire.  » 

Morì  Boufflers  ai  tre  di  luglio  in  età  di  quarantadue 
anni.  Amarono  certamente  i  Genovesi  Un  uomo  ama- 
bile; perciocché  nissuno  fu  mai  né  pih  caritatevole 
verso  i  poveri,  né  più  pietoso  versò  la  religione ,  né 
più  amapte  di  Genova,  né  più  generoso  verso  gli 
amici ,  né  più  valoroso  contro  i  nemici  che  il  duca  di 
Boufflers*  La  fortuna  gli  tolse  il  più  gran  contento, 
di  cui  godere. potesse,  contento  fatto  per  l'alta  sua 
anima,  quello  di  vedere  Genova  libera ,  eh'  egli  stesso 
aveva  liberata*  I  popoli  il  piansero,  e  le  lagrime  loro 
sono  la  più  desiderabile  orazione  funebre,  da  cui  uom 
possa  venire  onorato.  Non  menzogneri,  non  adiila- 
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tori  sono  i  pianti  dei  popoli.  Oltre  le  lagrime  diedero 
i  Genovesi  alBoufflers,  qu,anto  um>  stato  rìeonoscente 
può  dare  a  chi  più  non  vive.  I  collegi  fecero  decreto, 
che  gli  fosse  posta  entro  la  cappella  di  San  Luigi  della 
nazione  Francese  nella  chiesa  dell'  Annunziata  del 
Guastato ,  una  lapida  con  una  inscrizione  latina ,  che 
viene  a  dire  in  italiano  : 

ce  A  Giuseppe,  duca  di  Boufflers,  governatore  della 
«(  Fiandra  Francese ,  a  Genova  venuto  portatore  della 
«  volontà  di  Luigi  XV,  re ,  per  avere  col  senno  e  con 
€c  la  mano  confortato  i  cittadini  afflitti  da  un  lungo 
<c  assedio ,  col  riattar  vecchie  ed  alzar  nuove  fortifica- 
a  zioni  frenato  per  terra  e  per  mare  i  confederati  ni- 
cc  michevolmente  avVentantisi,  con  fatiche  e  cotisun- 
(K  zione  della  vita  sostentato  la  libertà  della  repubblica 
«  da  nemica  forza  ad  ogni  modo  tentata ,  al  difendere 
tf  amantissimo  il  senato  per  dargli  immortalità  di  nome 
«  giacché  non  potè  di  vita.  » 

Quindi  il  gran  consiglio  intento  ad  onorare  il 
morto  nei  vivi,  ed  il  padre  nella  prole,  statuì,  che  il 
figliuolo  del  Boufflers  e  tutti  i  suoi  discendenti  fos- 
sero ascritti  al  libro  d' oro  della  nobiltà  Genovese ,  e 
di  più ,  eh'  e'  potessero  annestare  le  armi  della  repub- 
blica, cioè  la  croce  rossa  in  campo  bianco ,  con  quelle 
del  proprio  casato. 

La  repubblica  mandò  ambasciatori  espressi  per 
partecipare  le  felici  novelle  ai  potentati  amici,  Mar- 
cello Durazzo  al  Cristianissimo, Girolamo  Balbi  al  Cat- 
tolico,  Lorenzo  Imperiali  al  re  di  Napoli. 

Altro  più  grave  pensiero  era  venuto  in  mente  dei 
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raagbtrati  della  repubblica,  e  fii ,  ehe  si  rendessero 
grazie  e  voti  al  datore  di  ogni  bene  per  averle  eoo-* 
servato  quello,  che  pia  di  ogni  altro  apprezzare  ed 
amare  si  debbe.  Di  gii  quando  i  nemici  stavano  in 
punto  di  levare  il  campo  dalla  ma}  tentata  Genova , 
il  gran  consiglio  aveva  decretato  con  pubblica  legge, 
che  in  avvenire  per  tutto  il  dominio  si  digiunasse  la 
vigilia  della  festa  della  Concezione  di  Maria  vergine , 
dal  patrocinio  speciale  delta  quale  riconoscevano  h 
conservazione  della  pubblica  libertà ,  per  essersi  nella 
novena  di  lei  il  popolo  sollevato  al  felice  riscatto.  Nel 
giovedì,  in  cui  correva  in  queir  anno  la  festa  del  Sa- 
cramento, non  essendosi  potuta  pel  disturbo  deUÈb 
guerra  solennizzare ,  fii  trasportata  alla  domenica  dei 
ventitré  di  luglio.  Radunati  in  quella  mattina  i  col- 
legi ,  la  nobiltà ,  i  magistrati ,  i  capi  delle  armi  nella 
cattedrale ,  si  diede  principio  alla  processione  coli'  in- 
tervento del  zelante  e  benemerito  arcivescovo,  del 
clero  secolare,  e  di  tutti  gli  ordini  religiosi,  a  cui  pei 
loro  recenti  fatti  in  prò  della  patria  i  popoli  ricono- 
scenti guardavano  con  maggiore  riverenza  del  solito. 
La  divina  presenza ,  la  serenità  dell'  aria ,  il  raccogli- 
mento de' magistrati ,  il  rispetto  dei  cittadini,  l'armi 
lucenti  ed  apprestate,  non  più  a  morte,  ma  a  vita,  la 
ricordanza  dei  recenti  danni ,  il  contento  della  pre- 
sente felicità ,  davano  a  quella  pompa  un  non  so  che 
di  grave,  di  pietoso ,  di  dolce  e  di  sacrosanto  insieme: 
religione  e  libertà  si  uniyano.  I  Genovesi  pregavano 
e  ringraziavano  :  il  mondo  gli  ammirava.  In  quel  fa- 
moso e  ben  augurato  momento  tuonavano  i  cannoni,. 
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squilla vanp  le  pampane ,  strepitavano  a  norma  d' al* 
legrezza  i  fucili  delle  ordinate  schiere.  Ogni  cosa  a 
giubilazione  si  componeva.  La  sera  poi  la  città  com- 
pai:ve  in  ogni  parte  illuminata ,  con  aitici  festevoli  se- 
gni, indicatori,  che  quello  era  un  giorno,  che  aveva 
ad  essere  sempre  memorabile  e  grande  nei  fasti  della 
repubblica. 

S' ebbero  anche  i  morti  i  dovuti  onori.  Fu  solen- 
nizzato per  ordine  dell*  arcivescovo  un  triduo ,  e  fu- 
nerale, con  catafalco  d'infiniti  lugubri  lumi  acceso 
nella  cattedrale ,  avendo  ottenuto  dal  papa ,  che  per 
tre  giorni  fossero  tutti  gli  altari  privilegiati  per  le 
tibesse ,  che  si  celebrassero ,  non  tanto  in  quella  me- 
tropolitana chiesa,  quaìnto  in  tutte  le  altre,  CÒ9  la  li- 
berazione di  un'anima  dal  purgatorio,  purché  si  ap- 
plicassero in  suffragio  dei  morti  in  difesa  della  patria. 
Sopra  la  porta  della  metropolitana  si  leggevano  scritte 
le  seguenti  parole  in  latino ,  che  trasportate  in  ita- 
liano significano  : 

et  Ai  fortissimi  cittadini ,  cui  l' amore  della  patria 
«^insea  morte,  perchè  abbiaqo,  dopo  le  guerriere 
a  fatiche,  pace  e  riposo  eterno,  questo  lutto  di  pietà, 
<c  quest' ufiBcio  di  gratitudine.  » 

Le  cose  non  erano  ancora  intieramente  ferme, 
poiché  i  romori  di  guerra  si  facevano  ancor  sentire 
sui  confini.  L'  assistenza  della  Francia  era  ancora  ne- 
cessaria. Il  marchese  di  Bissy  venne  per  sostener 
le  veci  del  Boufllers;  poi  mandato  espressamente  d^ 
re  per  maggiore  significazione  d'  onore  e  di  favore , 
arrivò  sul  fine  di  settembre  in  Genova  il  duca  di  Ri- 
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chelieu.  Mandandolo,  il  re  gli  scriveva  :  «  Vi  mando, 
«  o  duca,  a  Genova  in  surrogazione  del  fu  duca  di 
«  Boufflers  morto  in  quella  città  con  pianto  e  ram- 
a  marico  di  tutti  quei  cittadini.  Fate,  ò  duca  ,  che  al 
«  vostro  arrivo  restino  consolati,  quanto  fiirono  ama* 
cr  reggiati  dalla  morte  del  Boufflersi  Dite  a  quella  re- 
oc  pubblica,  che  spero  fra  breve  la  pace  d'Europa,  e 
ce  ditele  altresì  1^  obbligazioni ,  che  le  ho ,  con  Y  amore, 
(c  che  le  porto ,  e  la  speranza,  che  nutro,  ch'ella  sarà 
(c  ingrandita,  mentre  ne  ho  tutto  l'impegno.  » 

Richelieu  fu  veduto  con  grande  allegrezza  da  tutti 
gli  ordini  di  persone.  Presentatosi  al  senato  disse, 
che  il  re,  suo  signore,  ninna  cosa  aveva  più  a  cuore 
che  la  salute  della  repubblica  :  ch'egli  veniva  por- 
tando per  lei  la  medesima  incorrotta  fede ,  il  mede- 
simo intenso  desiderio  di  giovarle,  che  in  BoufBers 
tanto  da  loro  sospirato  e  pianto  avevano  veduto.  Il 
doge  rispÀe  con  gravi  parole  :  conoscere  e  nell'  in- 
timo del  suo  cuore  sentire  la  repubbh'ca  le  obbliga- 
zioni, che  aveva  al  re  di  Francia;  rallegrarsi ,  gloriarsi 
e  confortarsi ,  che  ad  un  re  così  potente  tanto  ella 
fosse  accetta ,  eh'  egli  un  ministro  di  così  alto  stato*, 
e  da  lui  tanto  amato ,  a  lei ,  quale  esecutore  della  sua 
benigna  volontà',  mandasse. 

Richelieu  si  travagliò  in  piccoli  fatti,  perchè  la 
guerra,  che  incrudeliva  altrove,  non  porto  nello  stato 
Genovese  dei  piii  grossi..  Tentò  Savona  per  sorpresa , 
Campofreddo  per  forza ,  e  non  gU  riuscì.  Conquistò 
però  Varaggine ,  cacciandone  i  Piemontesi ,  e  molti 
di  loro  facendo  prigioni.  Represse  il  nemico  nella  tir 
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viera  di  Levante ,  preservò  quella  di  Ponente  sin  dove 
non  era  occupata  dal  nemico,  e  tale  in  piccole  fa- 
zioni si  dimostrò ,  che  ognuno  conobbe  y  lui  essere  ca- 
pace delie  piti  grandi.  La  medesima  benevolenza 
mostrò  verso  Genova,  ma  l'occasione  gli  mancò,  che 
fu  larga  a  Boufflers.  Cosi  finì  la  tempesta  Ligure ,  e 
Genova  dal  imufragio  emerse. 

Erano  oramai  i  potentati  stracchi  dalla  guerra,  ma 
non  ancora  sazj  di  sangue.  A  nuove  offese  andarono. 
Il  maresciallo  Bellisle  ed  il  marchese  Lasminas,  come 
prima  intesero ,  che  i  confederati  si  erano  levati  da 
Genova ,  fra  di  loro  consultarono ,  a  quale  imprèsa 
primieramente  dovessero  inclinarsi.  L'  uno  e  l' altro 
volevano  cacciare  nel  precipizio  il  re  di  Sardegna ,  e 
rompere  la  forza  Austrìaca  in  Italia  ;  ma  il  Francese 
r  intendeva  ad  un  modo ,  lo  Spagnuolo  ad  un  altro. 
Il  primo  considerava ,  che  se  in  Piemonte  per  le  Alpi 
si  penetrasse,  ed  il  re  Carlo  Emanuele  A  domasse, 
non  resterebbe  agli  Austriaci  altro  partito  che  quello 
di  ritrarsi,  abbandonando  tutto  il  pian  paese,  agK  alti 
monti  del  Tiroló.  Questa  via  più  speditiva  stimava. 
Presumeva  altresì,  che  il  re,  tutto  intento  alle  cose 
Liguri  9  avesse  lasciato  con  poca  ctistodia  i  luoghi ,  per 
dove  egli  intendeva  di  passare.  Voleva  per  conse- 
guenza^ che  il  Piemotite  per  P Alpi  s'invadesse.  Il 
secondo  pel  contrario  portava  opinione,  siccome 
sempre  gli  Spagnuoli  avevano  la  mira  a  quel  grasso 
pascolo  di  Parma  e  Piacenza ,  che  si  costeggiasse  per 
la  riviera  di  Ponente  il  mare,  si  prendesse  Savona, 
e  si  riuscisse ,  varcati  gli  Apennini  Liguri ,  e  sotto- 


LIBRO   QUARAITTESIHOQIJIIIXO.   —    I747«      ^67 

messo  Gavi,  sulle  sponde  della  Seri  via  e  della  Treb*- 
bia. 

Come  accade,  furono  abbracciate  le  due  sentenze, 
ma  con  scemarle  entrambi  del  loro  valore,  delle  quali" 
qual  fosse  la  migliore,  sia  d' altri  il  giudizio.  Una  parte 
delle  forze  Francesi  fu  ^osta  a  stanza  nella  contea  di 
Ni2za  per  tenere  in  riguardo  la  grossa  adunazione,  che 
il  re  di  Sardegna  aveva  &tta ,  e  teneva  alloggiata  nella 
provincia  di  Saluzzò.  Questa  parte ,  quando  V  altra , 
di  cui  ora  si  dirà,  condotto  avesse  a  compimento  le 
fazioni  scommessele ,  do vea  poi  subito  calarsi  pel  vai 
di  Stura  contra  Cuneo ,  e  dar  favore  in  tale  modo  alF 
andata  del  Lasminas  per  la  riviera.  L'  altra  confidata 
al  cavaliere  di  Bellisle ,  a  cui  il  maresciallo ,  suo  fra- 
tello^ ardentemente  desiderava  ft  aprire  l'occasione 
di  qualche  £9itto  onorato ,  e  che  aveva  veramente 
l'animo  svegliato  ad. alte  imprese,  teneva  ordine  di 
passare  le  Alpi  Gozzie,  e  penetrare  da  qud  lato  nella 
pianura  Piemontese,  per  divenirvi  1'  ala  sinistra  del 
corpo  principale  condotto  dal  fratello.  Strano  era 
il  pensiero,  e  la  via,  che  volevano  fare,  inusitata; 
imperciocché  loro  disegno  fosse  di  evitare  Icilia  e  Fe- 
nestrelle,  e  valicando  i  monti,  che  fra  l'una  e  l'altra 
di  queste  fortezze  torreggiano,  e  spartòno  il  vai  di 
Dora  dal  vai  di  Chiusone ,  sboccare  nel  vai  di  San» 
gone  per  scendere  a  Giaveno  ;  con  che  avrebbero  schi*^ 
vato*r  incontro  dell'  insuperal^ile  Brunetta.  Speravano 
poscia,  che  parte  per  oppugnazione,  parte  per  asse- 
dip  non  avrebbero  penato  molto  ad  impadronirsi  delle 
fortezze,  e  torcendo  la  via  verso  la  loro  destra  avreb-* 


a68  STORIA,  d'italia. 

bero  inondato,  rasente  l'Alpi  Gozzie,  marittime,  e 
r  Apennino ,  tutto  il  Piemonte.  Le  armi  Spagnuole  in- 
tanto per  la  riviera  di  Ponente  sarebbero  .andate  alla 
volta  del  Piacentino. 

Il  cavaliere  di  Bellisle  marciò  colle  sue  genti ,  ar- 
rivò a  Brìanzone,  passò  il  mqnte  Ginevra  ai  quattor- 
dici e  quindici  di  luglio.  Al  suo  apparire  i  Piemontesi, 
ingrossati  da  qualche  polso  di  Austriaci ,  e  da  alcune 
compagnie  di  Valdesi,  i  quali  col  valore  aveaho  con- 
giuntala cognizione  de' luoghi^  per  esercitarsi  la  guerra 
vicino  alle  loro  montagne,  si  ricoverarono  sul  colle 
di  Sestriere,  donde  passarono  a^Villar  d' Aumont,  a 
Isorau'k,  e  finalmente  sul  colle *del  Puy  di  Prato  Ge- 
lato, dovè  s' accamparcmo ,  e  fecera  alto.  Già  i  soldati 
leggieri  di  Francia  si^rano  condotti  alla  Rua ,  piccolo 
villaggio  :^sto  a  rincontro  del  P4iy.  Restava  a  sup&- 
i*arsi  ilrsom^o  giogo,  che  il  vai  di  Dora  separa  da 
quel. di  Chiusone^  ed  apre  l'adito  verso  le  fonti  del 
Sangone.  Xa,  via  è  alpestre  si ,  ma  ppr  anche  [nana 
axkzì  che  no  sulla  cima ,  e  per  questa  cagione  si  chiama 
il  colle*deir  Assieta. 

Il  conte  Cacherano  di  Bricherasco,  a  cui  era  com- 
IQiessa  la  custodia  di  quelle  sommità  tra  Icilia  e  Fener 
^trelle ,  non  cosi  tosto  ebbe  avvilo  ai  diciotto  venendo 
ai  diecinove,  che  il  nemico  si  avvi(:inava  calpestando 
i«seBtieri  alla  volta  dell'  Assieta ,  che  dal  Puy.  mandò 
gente  a  munirlo^  alloggiandole  nelle  trincee,  o  piut- 
tosto dentro  certe  muricce  di  sassi ,  che  vi  aveva 
fatto  innalzare  con  previsione  di  ciò,  che  doveva 
avvenire.  Non  sommava^  il  numero  de' suoi  che  à 
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quattordici  battaglioni,  quattro  Austriaci  sotto  gli 
ordini  del  conte  Golloredo,  e  dieci  Piemontesi.  Il 
Bricherasoo,  postosi  sulla  più  alta  cima  del  monte, 
aveva  la  vista  di  tutti  i  luoghi  sottostanti,  e  signo- 
reggiava fotte  le  trincee. 

'  Comparvero  ai  diecinove  con  terribile  mostra  i 
Gallispani,  vecso  T  Assieta  salendo  con  quaranta  batta^ 
glioni  divisi  in  tre  colonne,  e  provveduti  di  nove 
cannoni  da  campo  di  quattro  libbre  di  palla.  A  tale 
veduta  il  conte  di  Bricherasco ,  e  con  lui  gli  altri  uffi<> 
ciali  con^ndatiti,  dubbj  nell'animo,  vennero  in  Torse 
della  difesa ,  conoscendo ,  non  potere  con  probabile 
speranza  di  buon  successo  resistere  con  sì  poche 
forze  ad  una  tanta  inobdazione  col  timore  fondato 
d'  essere  involti,  e  per  conseguenza  costretti,  o  a 
datasi  in  poter  del  nemico,  o  di  avventurarsi  ad  un 
disperato*  cimento.  Gli  muoveva  ^ecialmente,  oltre 
il  poco  numero  delle  loro  genti,  il  vedere,  che  le 
•trincee  erano  senza  fossi,  senza  palizzate,  e  sprovve* 
dute  di  qualunque  genere  d'artiglierìa.  Ma  poi,  bene 
considerata  l'estrema  gelosìa  di  quél  posto,  e  quanto 
il  re  desiderasse  la  sua  conservazione,  si  fermarono 
nel  pensiero  di  stare  per  pruovare,  se  la  fortuna  non 
fesse  perajutare  chi  al  bene  intende,  e  con  audacia 
la  scuote. 

Indicibile  fu  l' ardimento,  con  cui  i  GalHspani  (im- 
perciocché alcune  compagnie  Spagnuole  erano  quivi 
mescolate  colle  Francesi,  come  alcune  Francesi  eolle 
Spagnuole  sulla  riviera)  su  per  quel  dti*upato  colle 
aUa  volta  del  sommo  giogo  s'avventarono,  con  tutto 
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che  ad  ogni  passo  vedessero  cadere  al  loro  fianco  od 
un  morto  od  un  forito ,  poscia  che  nissuii  colpo  gli 
Austrosardi  lanciavano ,  che  a  ferire  non  andasse.  La 
colonna  di  meizo ,  composta  di  ventìdue  compagnie 
di  granatieri ,  spalleggiati  da  quattro  battaglioni  di 
soldatesca  più  spedita,  che  d^ in  su  i  fianchi  tempesta- 
vano ,  arrivarono  piii  volte  alla  perìcirfosa  meta  sulla 
cima,  e  già  le  trincee  abbattevano,  e  già  le  roviha- 
vano  sulla  fix>nte  là  dove  il  conte  di  San  Sebastiano , 
ed  il  cavaliere  Galdora ,  capitani  del  reggimoato  delle 
guaMie,  sostenevano  la  battaglia*  Ma  tanta  fu  la 
retta  9^  che  questi  due  valenti  guerrieri  coi  loro  valo- 
rosi soldati  fecero ,  che  furono  i  nemici  con  gravis* 
sima  perdita  risoapinti.  Le  akre  due  colonne  4i  destra 
ed  a  sinistra  non  poterono  mai  avvicinarsi  alle  trin- 
cee ,  sì  per  la  malagevolezaa  del  cammino ,  come  pel 
fitto  bersaglio^  che  facevano  i  Piemontesi  a  piille  ed 
a  sassi.  Ciò  vedeva  con  infinito  cordoglio  il  Mlisle , 
che  con  tutta  furia  an^va  a  mc^co^  a  fine  il  suo 
disegno.  Pensava  ali*  importanza  del  &tto ,  all'  onore 
di  Francia,  alla  fede  del  fratello  in  lui  così  giovane 
poeta,  ai  discorsi,  che  in  Parigi  si  fiirebbono,  quando 
dopo  tanti  vanti ,  vinto  da  poche  genti  fra  quasi  igno- 
rate montagne  fosse.  Né  soffrendogli  l' ànimo  ad  un 
tal  pensiero,  e  dal  proprio  coraggio  sospinto,  che 
egregio  era ,  e  veramente  da  Francese ,  tolta  di  mano 
ad  un  ufficiale  una  bandiera,  e  fattosi  avanti  con  dir 
segno  piuttosto  da  forte  soldato  che  da  prudente  ca- 
pitano, and?  a  piantarla  suirorio  delle  fatali  trincee. 
Seguitaronlo  per  punto  d' onore  i  soldati ,  e  gli  altri 
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ufiSciali.  O&tinatissinpiainente  insisteTa  suH'orlo  della 
trìnf^ea ,  quantunque  gli  ufficiali  Piemontei»  còn 
istanza  e  più  volte  il  pregassero;  di  tirarsi  indieUro  da 
quel  luogo  di  troppo  pericolo  per  lui.  Chiamava  ^  e 
ricbiamava  i  suoi  alla  battaglia ,  che  pronti  accorre- 
vano, e  (]|uanti  accorrevano  )  tanti  erano  itramazzati 
a  terra  dai  fìdinini  di  Pifsmonte.  Bricherasco  f(dice  ^ 
che  con  tale  forte  animo  la- sua  patria  difiendeva!  Fé» 
lice  ancora  Bellisle,  che  per  la  sua  finrtemente  com- 
battendo morì.  Inatti  queir  alto  molo  di  furia  Frah«' 
c6se  non  servì  ohe  a  rendere  la  sconfitta  degli 
aggressori  più  micidiale ,  aperto  la  fine  dell'  intrepido 
Bellisle  ;  imperciocché  ferito  di  bajonetta  in  un  brac- 
cio nell'atto  stesso,  che  piantava  la  bandiera,  e  poi 
di  due  archibusikte ,  1'  una  nel  petto ,  l' altra  nella 
testa ,  restò  morto  sul  campo^  ed  alla  morte  di  lui , 
scoraggiatisi  i  soldati  v  si  diedero  precipitosamente  a 
fìiggire.  Si  ripararono  al  loro  campo  della  Rua,  ma 
pon  per  molla  tempo  >- perchè  subito  retrocedetteik» 
seguitati  dal  vincitore,  ed  abbandonato  ogni  pensiero 
d' ingresso  in  Italia  per  questa  parte ,  dileggiarono  del 
tutto  dalle  terre  di  Savoja,  e  ritprnarono  a  Brianzone^ 
donde  posc^i  furoob  distribuiti  alle  stanze  in  vaij 
luoghi  4cl  Delfinato. 

U  nui^ero  dffi  morti  ^  feriti  e  prigionieri  nella  parte 
perdente  passò  certamente  i  cinquemila,  compresi 
trecento  e  più  ufBziali,  fra  i  quali,  oltre  il  Bellisle ^ 
numeraronsi  i  marescialli  di  campo  d' Arnaud  e  T^r- 
nage,  il  brigadiere  di  Gouì.,  il  cotonnf^llo  di  Brtenne, 
i  luogotenenti  colonnelli  Beauregard  «  Morel^  gU 
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ajutanti  maggiori  generali  di  Grille  e  della  Taille, 
uccisi;  i  marchesi  di  Donge,  di  Moncalm,  di^€ivrac, 
di  Mttlly^  d'Imecourt,  di  Beson,  di  Goui  e  di  Gran* 
viUe,  il  conte  di  Ruffey,  i  cavalieri  di  llarcìeu,  Ba« 
rin ,  di  Mod^ie ,  d' Argieu  e  di  Gorsac  ;  coi  signori  di 
Yìrannes  e  di  fiourdeyille,  feriti.  Da  lungo  tempo 
fruì  le  nobili  famiglie  di  Frailcia  non  era  stato  tanto 
lutto  per  parenti  od  amici  morti  in  battaglie.  Trova- 
ronsi  per  mezzo  i  morti  e  feriti  tre  bandiere ,  le  quali 
pai  furono  portate  da  un  ufficiale  Austriaco  in  Y ientia. 
Più  di  seicento  feriti  furono  lasciati  lungo  le  strade 
per  non  poter  essere  trasportati  altrove.  Il  commissa- 
rio Francese  gli  raccomandò  al  conte  di  Brìcherasco  ; 
r  umanità  ebbe  il  suo  luogo  presso  il  generoso  Pie- 
montese. Il  conte  di  Yillemur,  succeduto  nel  grado 
di  Bellisle ,  ne  domandò  il  cadavere  per  un  tamburo  ; 
la  quale  domanda  essendogli  volentieri  consentita, 
r  esangue  spoglia  fu  portata  a  Brianzone.  I  vincitori 
gli  trovarono  addosso  lettere  del  fratello  col  disegno 
della  spedizione ,  e  pistolotti  amatoij  di  dame  Parigine 
con  qualche  altra  cosetta,  ch'io  non  posso  dire  :  in-^ 
somma  era  giovane. 

Non  così  tosto  fii  vinta  la  giornata ,  che  i  paesani 
di  quelle  montagne  si  calarono ,  come  una  nube  di 
corvi,  alla  preda.  La  raccolsero  abbondantissima;  per- 
ciocché gli  ufficiali  morti  e  feriti  erano  dei  più  ricchi 
signori  ìli  Francia. 

Degli  Austrosardi^  tra  morti  e  feriti,  mancarono 
appena  ducento  y  fra  i  quali  i  cavalieri  Fossati,  e 
Guerra  gravemei^te  feriti ,  ed  il  primo  di  poi  morto. 
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La  nuova  di  sì  segnalata  TÌttoria  recata  a  Torino 
la  mattina  dei  venti  dal  cavaliere  Panizzera,  maggiore 
del  reggimento  di  Gasale ,  riuscì  tanto  più  grata, 
quanto  meno  aspettata.  Se  ne  rendettero  pubbliche 
grazie  a  Dio  nella  chiesa  metropolitana  di  San  Gio- 
vanni ai  ventitré*  Il  re  distribuì  i  premj  a  chi  aveva 
ben  combattuto.  Donò  della  croce  di  San  Maurizio  e 
Lazaro  e  di  una  pensione  il  Panizzera,  portatore  della 
felice  novella ,  della  gran  croce  e  di  una  pensione  più 
grossa  il  &*Ì€herasco,  d'altre  consimili  remunera^» 
zioni  ed  onm  il  San  Sebastiano ,  il  Caldora,  V  Alciati, 
il  Martinengo,  ufficiali  di  truppa,  il  Vedani,  capitano 
degl'ingegneri,  il  Burìarsco,  luogotenente.  Largì  ai 
soldati  il  soldo  di  un  mese  con  un' arrota  di  rìso, 
carne,  vino,  ed  altri  commestibili  ò  conforti  di  sol- 
datesca. I  popoli  del  ÌPiemonte  si  rallegrarono  della 
gloria  acquistata,  e  ancora  più  per  la  speranza,  che 
la  vittoria  fosse  incamminamento  alla  pace. 

Io  non  mi  dimorerò  a  raccontare  la  minuta  guerra^ 
che  travagliò  sul  finire  del  1 747  e  sul  principio  del 
1 748  le  due  riviere  di  Genova ,  sforzandosi  Brown  e 
Nadasti  per  l' Austria  di  fiure  alla  repubblica  tutto  quel 
male,  che  potevano,  e  Richelieu  tutto  quel  bene, 
che  nel  suo  benevolo  animo  portava ,  e  gli  era  stato 
dal  re  prescrìtto.  La  narrazione  di  tante  specialità  e 
tribolazioni,  che  a  niun  altro  fine  appunto  riuscivano 
che  a  quello  di  tribolare ,  recherebbe  troppo  fastidio 
al  lettore,  il  quale  già  sa,  che  alla  guerra 'si  ammaz- 
zano gli  uomini,  e  si  rubano  i  campi. 

Io  mi  volterò  a  più  consolanti  cose.  I  potentati  de- 
IX.  .18 
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sideravano  la  pQC€«  All'  Inghilterra  aggradata  da  de- 
biti antichi,  aggravata  dai  nuovi,  poiché  nella  pre- 
sente guerra,  non  solo  spendeva  per  m,  ma  anche 
per  gli  altri,  era  incominciata  a  rincresoere  tma 
condiatone,  che  il  suo  commercio  sperperando ,  diseo 
cava  le  fonti  della  pecunia  così  pubblica  che  privata; 
né  l'acquisto  fettoni  capo  Brettone  in  America,  era 
sufficiente  compenso  a  tanti  danni. 

La  Spagna  s'  accoi*geva ,  che  i  suoi  ricchi  galeoni 
non  potevano  più  venire  dall'  America,  che  assai 
gente  e  denaro  aveva  consumato  nella  guerra  d'Italia 
con  piccola  speranza  di  raccoglierne  un  frutto  equi*- 
valente*  • 

L'imperatrice  regina,  perduta  la  Siteria,  ed  una 
parte  del  Milanése  già  data  al  re  di  Sardegna ,  e  de^ 
posta  la  speranza  di  ricuperare  il  regno  di  NapoK ,  e 
di  chiudere  il  passo  dell'  Italia  ai  Gallispani  coli'  ac- 
quisto di  Genova,  si  avvide  4:he  era  pure  assai,  se  il 
rèsto  del  retaggio  Austriaco,  a  norma  della  mente  di 
Carlo  VI,  le  fbsse^conférmato;  del  che  iamódo'ìiiuno  du- 
bitava. Soldati  ancora  e  denari  le  venivamo  mancando. 

La  Olanda,  perdute  le  site  ppiu»ipali  piasze  forti , 
ed  ultimamente  Mastrìoht,  piazza  fortissipa^  vedeva, 
cfa^  la  pace  sola  poteva  restituirla  in  istato,  e  preve*- 
nire  la  sua  estrema  ruina. 

La  Sardegna,  perdute  due  province,  cioè  Kieza  e 
Savoja ,  consumati  i  popoli  e  i  denari  dalla  guerra , 
non  poteva  non  desiderare  la  pace,  tanto  più ,  eh'  ella 
non  poteva  far  altro  che  quello,  che  T InghiHerra  e 
l'Austria  volessero. 
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Genova  venuti  a  guerra  per  forza ,  bramava  con 
deliberatissima  volontà  di  terminarla  ;  perciocché  vì- 
vendo in  sui  tra£6chi,  a  niun  altro  stato  più  nuoce- 
vano gli  sdegni  soldateschi  che  a  lei;  né  maggior 
onore  4à.  quello^  che  acquistato  aveva ,  acquistare 
poteva.  Per  la  tutela  poi  della  Francia  sperava  di 
essere  restituita  al  possesso  del  Finale,  prima  e  fu- 
nesta cagione  della  guerra^ 

La  Francia  aveva  vinto  nei  Paesi  Bassi ,  in  Olanda , 
stagnato  ih  vano  dagli  Olandesi  il  paese ,  e  nella  6er- 
maliia  inferiore*  Le  vittorie  del  maresciallo  di  Sasso* 
nia,  le  battaglie  di  Rocoux  e  di  Laufeld,  la  presa  di 
Bergopzoom  e  di  Mastricht,  che  di  gran  lunga  supe- 
ravano d' importanza  la  perdita  dell'  Assieta ,  piccolo 
fatto  a  comparazione  di  tanti  altri  più  grossi ,  la  met- 
tevano in  grado,  o  di  continuare  con  felicità  di  for- 
tuna la  guerra ,  o  di  concludere  la  pace  con  floride  e 
gloriosfe  condizioni.  Ma  il  re  Luigi,  per  servirmi  della 
bella  espressione  del  Bonamici ,  amò  meglio  l' Europa 
quieta  che  sua.  Le  dolorazioni  dei  popoli  aggravati 
dalle  imposte  e  dalle  leve,  il  commercio  interrotto,  la 
guerra  marittima  poco  felice,  lo  stimolavano  eziandio 
a  ciò,  a  che  il  suo  buon  animo  inclinava. 

Sorse  un  inaspettato  e  benign^ume  per  la  misera 
umanità.  Già  il  marchese  di  Puisieux  per  parte  del 
re  dì  Francia ,  il  conte  di  Sandwich  mandatovi  dal 
re  d'Inghilterra,  si  erano  abboccati  per  praticare  gli 
accordi  del  pacifidimento  univei^le  in  Breda.  Poscia 
si  adunarono  per  venire  alle  strette  del  risolversi,  e 
sfagliare  e  determinare  tutti  i  punti  controversi,  in 
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Aquìsgrana  i  plenipotenziarj  dei  principi,  per  Tln* 
ghiiterra  il  coate  di  Sandwich ,  ed  il  cavaliere  Robin^ 
son  ;  per  la  Francia  il  conte  San  Severino  d' Aragona^ 
ed  il  cavaliere  de  la  Porte  du  Theil;  per  l'Austria  il 
conte  di  Kaunitz;  per  la  Sardegna  il  cavaliere  Dsorio, 
ed  il  conte  Borre;  per  la  Spagna  don  Giacomo  Ma- 
sones  de  Lima  ;  per  la  repubblica  di  Genova  il  mar- 
chese Francescomaria  Doria;  pel  duca  di  Modena  il 
conte  di  Monzone;  per  la  Olanda  Guglielmo,  conte 
di  Bentinck,  Federigo  Enrico,  barone  di  Yassenaer, 
Gerardo  Hasselaer,  Giovanni,  barone  di  Borssele, 
Onno-Zwier-van-Haren.  Il  papa  vi  mandò  un  cano— 
nico  di  Liegi ,  perchè  avesse  cura  delle  ragioni  ponti- 
ficie su  Parma  e  Piacenza. 

Dopo  i  discorsi  consueti ,  in  cui  ciascuno  stava  sul 
tirato  più  che  poteva,  convennero  finalmente  fira  di 
loro,  e  sottoscrissero  i  preliminari  F  ultimo  giorno 
d'  aprile  del  presente  anno  1748,  che  poi  furono 
ridotti  in  trattato  definitivo  ai  diciotto  del  seguente 
ottobre.  Assettarono  al  modo,  che  segue,  le  condi* 
zioni  dell'Europa. 

Riconobbero  conforme  alla  prammatica  sanzione 
in  Mariateresa  l' erede  degli  stati  Austriaci ,  e  la  qua- 
lità d' imperatrice  ,^n  quella  d' imperatore  in  Fran- 
cesco di  Lorena ,  suo  marito  ; 

Diedero  a  don  Filippo  i  ducati  di  Parma,  Piacenza 
e  Guastalla,  con  regresso,  quanto  a  Piacenza,  al  re 
di  Sardegna,  caso  che  la  stirpe  di  Filippa  si  estin- 
guesse, e  Carlo  di  Napoli  andasse  a  regnare  in 
Ispagna ; 
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Mantenaero  Carlo  in  possesso  della  corona  delle 
due  Sicilie  ; 

Aggiudicarono  definitivamente,  e  guarentirono  al 
re  di  Sardegna  l'alto  Novarese,  il  Vigevanasco,  e 
V  Oltrepò^  paesi  già  cedutigli  dalla  regina  d' Ungheria 
per  prezzo  delF  alleanza  ; 

Rìntegrai'ono  Genova  nel  possesso  del  Finale,  e 
così  il  re  Carlo  Emanuele  restò  deluso  di  un  paese , 
che  gli  si  era  dato  in  acquisto  pei  patti  di  Yormazia  ; 

La  Francia  restituì  tutte  le  sue  conquiste ,  e  T  In- 
ghilterra le  rendè  l' isola  del  Capo  Brettone  ; 

Restituirono  al  re  di  Sardegna  Nizza  e  Savoja ,  ma 
desolate  e  guaste  dalla  guerra.  Gli  Spagnuoli ,  massi- 
mamente in  quest'ultima  provincia,  fecero  d'ogni 
erba  fascio.  Un  certo  Amorino ,  che  si  faceva  chia- , 
^tnare  don  Giuliano  Amorino ,  loro  soprantendente 
alle  provvisioni ,  fu  contilo  i  poveri  Savojardi  il  più 
rapace  pubblicano ,  che  mai  fosse  stato  al  mondo. 

I  popoli  pesph*aronò,  ma  tutti  dicevano,  che  non 
portava  il  pregio,  che  si  spandesse  tanto  danaro,  si 
spargesse  tanto  sangue ,  si  accumulassero  tanti  dolori 
per  lasciare  poi  le  cose  a  un  di  presso,  com'erano 
prima.  Ma  i  popoli  non  avvertivano ,  che  quando 
s' infiammano  gli  sdegni  guerreschi,  e'  non  si  calmano 
se  non  dopo  le  solite  evacuazioni. 

Ma  lode  sia  data  alla  Francia ,  che  con  anitao  dis- 
interessato protesse  i  deboli ,  e  nulla  serbò  per  se. 
Quei,  che  si  dilettano  della  servitù  delle  nazioni,  la 
biasimarono ,  e  tuttavia  la  biasimano  in  questo  fatto 
òà  debolezza;  uia  io  credo,  che  un  esempio  di  tempe^ 
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ranza  dato  da  una  potenza  grande ,  sia  più  fmttifero 
al  mondo,  ed  anche  a  lei  medesima >  che  l'acquisto  di 
una  provincia. 

Seguitarono  le  rimunerazioni  a  chi  aveva  bene 
meritato  nel  eorso  della  lunga  ed  acerba  oontesa.  I  re 
diedero  onori ,  titoli^  emolumenti,  qtiieti  e  dolci  ve- 
stigi  di  orrida  tempesta. 

La  repubblica  di  Genova,  ohe  più  di  ogni  altro 
aveva  avuto  bisogno  degli  esteri  generosi,  e  dei  citt^ 
dini  amorevoli ,  imitò  i  re.  Scrisse  al  libro  d*  oro  Bi- 
chelieu  e  Ahumada  cpn  le  loro  famiglie.  Sortssevi 
medesimamente  i  benemeriti  cittadini  Gianbattista 
Celesta ,  Giuseppe  Calvi ,  Giuseppe  Asplanati ,  Gian- 
battista  Carrogio,  Giorgio  Torelli,  Giuseppe  Lago- 
marsino,  Agostino  M aggiola  Tutta  Genova  con  somma 
lode  esaltò  Gìanfrancesco  Brignole  Sale,  doge ,  per  la 
fortezza ,  prudenza  ed  attività  da  lui  mostrate  nelle 
congiunture  più  difficili  e  gravi ,  xAie ,  da  molti  secoli 
addietro ,  avessero  perturbato  la  repubblica;  Compito 
il  travaglioso  biennio,  uscì  Brignole  d'ufficio.  Crii 
venne  sostituito  coi  più  favori  Cesare  Cattaneo,  citta- 
dino riputatissimo. 

Là  repubblica ,  per  testinM>iiiare  ai  posteri ,  eh'  ella 
riconosceva  dalla  intercessione  della  madre  di  Dio  la 
sua  liberazione,  stabilì  con  perpetuo  decreto,  che. 
ogni  anno  il  giorno  dieci  di  decembre,  giorno,  in  cui 
a  furore  di  popolo  furono  cacciati  gli  AlesHmni^  e 
qhe  dedicato  è  alla  vergine  di  Loreto ,  i  collegi  an- 
dassero a  tener  cappella  pubkEca  nelrkb  dniesa  di 
Oregina  de'  fvMÌ  minori  osservanti  di  San  Francesooi, 
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posisi  sovra  di  un  alto  monte  fuori  della  porta  di  San 
Tommaso.  Ordinò  eziandio ,  che  liel  medesimo  anni- 
versario dopo  la  solenne  messa  si  cantasse  in  ciasche- 
duna chiesa  Fiimo  Aéi  rendimento  dk  grazia,  pieti>se 
ricordanze  d'uomini  forti ,  e  di  beneficio  eccelso.  Così 
ciò,  che  era  venuto  da  Dìo,  a  Dio  tornava. 
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SOMMARIO. 

Duv  popofi  tenacÌMÌmi  del  proposito,  Genovesi  e  Corsi ,  continuano 
m  straziarsi  fra  di  loro.  Si  racconta  distintamente  come  si  stra- 
ziano. Come  un  Gaffori ,  valorosissimo  capo  dei  Corsi ,  viene  da 
alcuni  Corsi  uccbo  a  tradimento;  esequie, che  gli  si  fanno.  Sorti' 
dubbie  dell'  isola,  quando  in  lei  da  Napoli  arriva  un  uomo  soninio^ 
cbe  non  solo  difendere,  ma  ancora  inoivilira  la  vuole,  questi  è 
Pasquale  Paoli ,  figlinolo  di  quel  Giacinto ,  cbe  già  tanto  si  era 
travagliato  con  la  mano  e  col  senno  per  la  libertà  della  Corsica.  Si 
leggono  i  costumi  di  Pasquale ,  e  quale  forma  di  governo  insti^ 
tnisoe,  e  tutto  de,  che  fa  «osi  per  le  leggi,  come  per  rarmi  :  mis- 
sione in  certe  patti  dell'  isola  dd  vescovo  di  Segni  mandato  dal 
papa,  e  come  la  signoria  di  Genova  se  ne  risente ,  ed  acerbità,  che 
seguono  tra  1^  e  la  santa  sede.  I  Genovesi ,  nemmeno  ajutati  da 
alcuni  battaglioni  Francesi,  non  possono  domare  i  Corsi  :  tanto 
arpi  ìL  valore  della  nazione ,  ed  il  vigore  e  la  prudenza  di  Paoli.  La 
repubblica  non  potendo  vincere  da  se,  transvasa  la  Conica  nella 
Francia ,  cedendogbene  la  sovranità ,  e  con  quali  condizioni.  I 
Corsi,  udita  la  tradizione ,  mandano  querele  per  tutta  l' Europa  , 
poi  aguzzano  le  armi  contro  k  Francia.  Numerosi  battaglioni 
Francesi  arrivano  in  Corsica,  ed  a  gran  fatica  vinccmo.  Ciò ,  che 
Rousseau  scrisse  di  quest'  atto  della  Francia.  I  difensori  più  gene- 
rosi della  patria  Corsa ,  e  fra  gli  altri  Pasquale  Paoli  vanno  esu- 
lando per  varie  contrade  del  mondo.  La  signorki  Francese  si  st»> 
bilisce  in  Corsica,  e  quel ,  che  vi  fa.  Cosi  fini  la  Iliade  di  quella 
travagliata  isola. 

I  travagli  della  Corsica  non  posavano ,  perchè  la 
fortuna  sua  non  era  ancora  sfogata,  e  la  contesa  si 
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agitava  fra  due  popoli  ostinati.  Come  prima  il  Gursay 
ebbe  posto  in  Bastìa  con  la  schiera  ausiliaria,  che 
veniva  ai  favori  di  Genova ,  e  sommava  intorno  a  due 
migliaja  di  soldati  (cori*eva  allora  la  fine  del  mese  di 
maggio  ) ,  andò  a  gampo  alla  torre  di  Paludella ,  desi- 
deroso d' impadronirsene  per  essere  luogo  d' impor- 
tanza a  cagione  dell'  opportunità  degli  sbarchi.  Ma 
non  potè^suUe  prime  ottenere  l' intento ,  stantechè  un 
Battisti,  assai  prode  guerriero,  T aveva  in  custodia. 
Narrano  anzi  gli  annali  storici ,  che  chiamato  a  bordo 
del  capitano  di  Fi  ancia,  non  volle  andarvi,  se  non 
quando  ebbe  in  poter  suo  come  statichi  pel  pegno 
della  sua  sicurezza ,  un  colonnello  Spagnuolo  ed  un 
tenente  Francese.  Accarezzato  e  tentato  con  promesse 
raffermò  l'animo  contro  le  lusinghe,  più  badando 
all'utile  della  patria  che  al  proprio.  Minacciato  di 
vendetta  delle  due  potenti  nazioni,  dalla  solita  for- 
tezza non*  si  partì.  I  parlari  andando  alla  lunga,  venne 
finalmente  sul  dire ,  che  il  lasciassero  pur  tornare  in 
Paludella,  perciocché  aveva  dato  ordine  ai  compa- 
gni ,  che  se  fra  due  ore  tornare  noi  vedessero ,  sì  i 
due  statichi  impiccassero  ai  merli  della  fortezza.  Fu 
lasciato  andare ,  e  nella  torre  ritQrnò.  Condottosi  po- 
scia a  Cervìone  per  accordarsi  col  Matra  sulle  fac-- 
cende  della  guerra,  il  Francese  spaventando  con  le 
artiglierìe  chi  faceva  le  veci  del  valoroso  Battisti, 
prese  la  piazza.  Pizzico  quindi  Barbaggio,  e  non  gli 
valse^  Prese  Nonza,  e  non  la  conservò;  perchè  so- 
praggiunto Giuliani  con  una  inondazione  di  Balagni- 
ni,  la  riprese.  Fece  vi  un  grosso  bottino,  cui  condusse 
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coi  presi  così  Francesi,  cernie  tiastiesi  in  fede  con 
Genova,  a  San  Fiorenzo.  Al  vedére  quei  Baslìesi,  la 
ferocia  Corsa  non  si  poteva  frenare  :  gli  volevano 
tutti  ammazzare ,  e  1'  avrebbero  anche  fatto ,  sé  il 
cavaliere  di  Cunùana  non  s' inteq)oneva  con  dire, 
che  soldati  erano  del  re  di  Francia;  onde  furono  la-» 
sciati  trasportare  a  Savona ,  Y  animo  contìnuamente 
percosso  dal  timore,  che  gl'implacabili  connazionali 
non  fossero  loro  alle  spalle  per  uccidergli.  Cìosì  qnelta 
gente  invasata  nofn  più  a  Francia  o  Spagna  che  a 
Genova  badando,  ostinatamente  seguiva  la  guerra. 
Francia  però  eJ^gna  non  odiava,  ma  Farmi  contro 
di  loro  usava,  perchè  credeva,  ch^esse  a  Genova 
sottomettere  la  volessero. 

Il  generale  Francese,  veduto,  che  la  forza  non 
giovava,  si  voltò  alla  dolcezza,  esortando  con  lettere 
circolari  i  popoli  alla  pace  sotto  la  protezione  del  re. 
Alcune  popolazioni ,  deposto  il  liirore ,  vi  si  nniSDr- 
marono,  altre  persiste  vana  armate  minaeciando. 

Ebbersi  in  questo  mentre  novelle  dalla  terraferma , 
siccome  in  aprile  erano  stati  eonvenuti  i  preliminari 
di  pace  tra  la  Francia,  l' Inghilterra. e  TCMianda,  ai 
quali  aderen^ anche  finalmente,  eomechè  non sensa 
disgusto,  l'Austria  e  la  Sardegna,  era  ppimierameBite 
nata  una  tregua  fra  di  loro,  poi  la  pace. di  A<{ttt- 
sgj'ana.  Fecesi  eziandio  tregua  in  Corsica ,  posto* 
dalla  banda  di  Pastìa  per  confine  il  fiume  Teggine; 
il  resto  del  regno  si  governasse  come  stava,  con 
promessa,  sinché  la  tregua  vegliasse,  di  non  afio^osaa* 
zarsi ,  nemmeno  sotto  pretesto  di  vendetta;  it^be  eer- 
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tamente  non  ei'a.pok^o,  se  fedeli  alla  promessa  si  di- 
mostrassero. 

Essendosi  stipulato  in  ÀqufSgrana,  che  ognuno 
tornasse  a  possedere  ciò,  obe  possiedeva,  salvo  le 
eccezioni  ivi  speoificilte,  i  Corsi  s' avvidero /eli' e' 
bisognava  pure  tornare  sotto  la  superiorità  dei  Geno- 
vesi ,  alarissimo  dentina  per  loro.  RimostraroDo  ai 
potentati  cQpgregati  in  Aquisgrana,  sperando  dì  sroem^ 
brargU  dai  GeDtOvesi  tanto  che  la  libertà  conservas- 
sero; n^a  non  furono  uditi. 

Vennesi  a)  fatale  momento.  Cursay  si  lasciò  inten* 
dére,  che  per  volontà  del  rei  la  Gorsiea  doveva  di 
nuovo  soggiacere  sJFimpmo  di  Gesiova,  ma  però 
con  perdoni  generali ,  e  con  patti  di  dolceaaa^  onde 
ognuno  potesse  vivere  salvo  e  cooatealo.  Cumiana, 
chiamati  a  se  nel  i^ese  di  novembre  t  tre  generaK 
Gaffori ,  Matra  e  GiuUiani  col  prc^identei  Yenturini , 
dichiarò,  che  dovendo  Y  isola. ridursi  alla  consueta 
obbedienza  ^  e^i  co*'  ^loi  soldati  così  Austriaci ,  come 
PienK)ntesi  se  ne  psortìva.  Partissi  in&ttii,  riducendiosì 
i  primi  in  Savona ,  i  s«9condi  a  Caigbarì  di  Sardegna. 
Matra,  considerato  ^  che  la  Ufaertà^^  oome  credeva!  o 
diceva  di  credere,  fosse  perduta^  ed  alAocrenda  dal 
rimanersi  fra  i  suoi,  che  già  l' avevano  in  sospetto , 
si  mise  a  soldar  gente  pel  re  di  Sardegna,  creata  dal 
re  colonnello  di  iin  reggimi^^^o  Corsoci  M6ttie\ia  inr 
tanto  in  me2»o  g£irb«gU  in  quésta  parte  «in  quelb. 
I  Corsi  il  di^arapooo  fraudatore  e  ribelle,  c^^aobdlaii^ 
nandolo  ad  una  grossa  multa  con  devastazione  de' 
suoi  beni  in  ALeria^  se  non  la  pagasse. 
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Per  la  decisione  dei  potentati,  e  il  riconfermarsi 
r  autorità  di  Genova ,  (rapassossi  alcuno  spazio  di 
tempo  a  guisa  d^ interregno.  L'isola  si  reggeva  ad 
arbitrio  di  Francia,  anche  per  consentimento  della 
nazione ,  che  si  era,  per  consultare  su  quanto  fosse  a 
farsi ,  adunata  in  parlamento  prima  in  Corte  nel  mese 
di  gennajo  del  17499  poscia  in  San  Fiorenzo  in  aprile 
e  maggio.  Gursay  parlò  con  facondia  ai  Corsi  convo- 
cati, molte  cose  promettendo  dalla  benignità  del  re. 
Pareva ,  che  colle  parole ,  e  con  atti  poscia  conformi 
alle  parole,  accennasse  tanto  a  Francia  che  di  Genova 
noli  si  curasse.  Ciò  piaceva  ai  Corsi  risoluti  ad  essere 
qualunque  altra  cosa  piuttosto  che  Genovesi.  Ma  il 
suo  procedere  sommamente  dispiacque  all'antica  si- 
gnorìa, gelosissima  di  quel  regno.  Concepì  pertanto 
sospetti ,  levò  querele,  fece  risentimenti  a  Yersaglia, 
e  contro  Gursay  con  ogni  nervo  si  affaticava.  Il  chia- 
mava parziale  di  Corsica ,  nemi^  di  Genova ,  metti- 
tore  di  scandali  fra  le  due  nazioni.  La  discòrdia  dei 
capi  guadagnava  i  subalterni,  seguivano  male  parole 
e  qualche  volta  peggiori  fatti  tra  Francesi  e  Genovesi. 
Che  cosa  facessero  i  Corsi  fra  tai.  dispareri ,  non  ho 
bisogno  di  dire  :  ahimazzavano  Francesi ,  e  Genovesi , 
e  se  stessi. 

Gursay ,  o  per  secreti  fini  di  Francia ,  o  per  beni- 
gnità d'  animo ,  s' ingegnava  d' introdurre  dolcezza  e 
culto  fra  gente  fiera  ed  incolta.  Fondò  una  accademia 
in  Bastìa ,  di  cui  fu  eletto  protettore.  Vi  disse  parecchie 
volte  eloquenti  parole ,  decretò  un  premio  di  una  sca- 
tola d' oro  a  chi  meglio  discorresse  su  i  doveri  dei 
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sudditi  verso  il  sovrano,  ed  a  chi  meglio  trattasse 
deir  utilità  delle  leggi  e  della  necessità  di  osservarle. 
Siccome  poi  sulla  scatola  volle,  che  &6se  dipinto  il 
ritratto  del  re  Luigi ,  i  Genovesi  s^  insospettirono  viem- 
maggiormente ,  parendo  loro ,  che  restasse  offesa  la 
sovranità  per  una  rimunen^ione  data  in  terra  Geno* 
vese,  in  cui  si  mirava  l' immagine  di  un  sovrano  fo- 
restiero ,  ancorché  egli  amico  della  repubblica  fosse. 

Il  senato,  non  potendo  tal  cosa  tollerare,  ricorse 
per  rimedio  all'  andar  discorrendo  coi  potentati , 
quanto  fosse  per  nuocere  ai  loro  interessi ,  se  la  Francia 
della  Corsica  s' impossessasse.  Ma  i  re ,  stracchi  dalla 
guerra ,  e  con  le  membra  ancora  addolorate  dalle  bat- 
taglie ,  non  si  mossero ,  afendo  anche  le  cose  di  Cor- 
sica in  piccolo  concetto,  e  non  stimando,  che  la 
Francia  s*  ardisse  di  rompere  così  presto  i  patti  d' A* 
quisgrana.  Si  erano  per  queste  cagioni  sollevati  gli 
animi  in  Genova ,  il  popolo  stesso  assai  liberamente 
parlava  e  sparlava  di  Cursay  e  della  Francia,  e  si  ve- 
devano spesso  cartelli  affissi  alle  mura ,  chie  più  aspra- 
mente ancora  che  le  lingue,  si  esprimevano. 

Fra  nimicizie  aperte  e  rancori  segreti  passossi 
r  anno  1750,  ed  al  seguente  si  pervenne.  La  Francia 
$'  accorse ,  eh'  e'  bisognava  pure  ultimare  con  defini- 
tivo assetto  quella  discordia.  Il  marchese  di  Chauvelin, 
suo  plenipotenziario  a  Genova,  trasferissi  in  Corsica 
con  nuovi  ordini  della  sua  corte, 'e  con  qualche  as- 
senso della  signorìa.  Ordinò,  che  si  facesse  un  par- 
lamento nel  solito  convento  di  Oletta  a  San  Fiorenzo. 

Fece  ai  deputati  raccolti  da  tutte  le  comunità 
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opportunisstlne  parole  ;  volere  Y  Europa  testé  pure 
uscita  da  tanti  alfanni,  e  da  mare,  così  tempestoso 
ricoveratasi  filialmente  in  porto ,  che  la  Oorsioa  sotto 
r  an^ca  signorìa  di  Genova  sì  i^iadattasse  ;  non  volere, 
uè  essere  per  comportare,  che  in  mezao  alla  quiete 
universale  quella  scena  di  scàndali^  ohe  soUin  pie 
restava,  il  mondo  ancora  turbasse^  ed  in  sospensione 
tenesse;  spento  l'incendio,  doversi  ancora  spegnere 
quest'  ultima  favilla  ;  sapersi  il  re ,  che  la  loro  deli- 
berasione  non  era  aensa  amaresta  pei  valorosi  Corsi, 
ma  non  dubitassero  y  e  stessero  pure  di  buon  animo , 
posciachè  i  principi  potenti ,  ohe  colevano  la  pace 
della  Corsica  ìsotto  la  tutela  dell'  antico  governo ,  sicura 
ancora  per  lei  la  volevano ,  né  scevra  di  libertà  ;  po- 
tenti essere ,  naa  ancora  ^benevoli;  amar  loro  veramente 
le  forme  placide,  e  con  pari  intensità  abborrire  la 
tirannide  ;  di  nissuno  voler  essere  stromenti  dì  servitù, 
manco  ancora  dei  Corsi  «  che  con  tante  pruove  avevano 
dimostrato  se  medesimi  così  caldi*  amatòri  i  e  così  ma-* 
gnanimi  difensori  della  propria  libertà;  venire  fra 
t^utti  i  prjMcipi  il  re  di  Fv^ancia  avanti^  venire  ed  of-* 
ferirsi  mediatore  e  mallevadore  di  sicuri  e  liberi  patti 
per  la  travagliala  isola;  fossero  pure  di  Genova  ^  a  lei 
pure  obbedissero ,  m,a  non  secondo  i  caipricci  di  chi 
può,  bensì  secondo  le  leggi  e  stabilite  e  giurate  ;  Gè-» 
nova  fatta  savia  da  quattro  lustri  di  sforzi  vani  e  di 
disgrazie  vere,  avere  a  cambiare  stile ,  ed  accorgersi, 
che  il  miglior  fondamento  del  dominio  è  il  reggere 
mansueto  ed  uguale  per  tutti,  e  la  retta  ed  incorrotta 
giustizia;  così  promettere  Genova,  così  assicurare  la 
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Francia.  Dessero^  terminò  finalmente  Giiauvelin  il  suo 
discorso ,  dessero  i  k>ro  risentimenti  alla  pace  univer- 
sale, e  concordi  fra  di  loro,  e  quieti  verso  k  ritor- 
nante signorìa  'vivessero  ;  perciocché  a  ciò  l' Europa 
gli  portava ,  queir  Europa ,  cfae  la  felicità  dei  Corsi 
con  quella  di  se  medesima  accomunava ,  e  del  pari  in 
cale  aveva. 

Udito  coi^  grande  atténrione  il  ragionamento  del 
Francese  inviato,  i' deputati  affermarono  concorde* 
mente,  volért  stare  alle  proposizioni  della  Francia, 
tenendo  per  fermo  »  che  eccome  generosa  era,  così 
ancora  generose  cose  vplesse.  Ciò  dissero  a  bocca  ^ 
ciò  dissero  e  promisero  toccando  colle  mani  i  santi 
Evangeli.  . 

Il  plenipotenziario  lesse  gli  articoli  ;  che  la  Corsica 
riconoscesse  il  solito  dominio  di  Òenova ,  ed  a  lei 
obbedienza  come  legittima  sovrana  prestasse  ;  che 
la  repubblica  tenesse  presìdj  in  Bastìa ,  Ajaccio,  Calvi 
e  Bonifazio,  e  tutti  i  comuni 'secondo  le  lofo  possi- 
bitità  alloro  vivere  contribuissero;  che  il  commissario 
generale  faeesse  la  sua  stanza  in  Bastìa  con  facoltà  di 
reggere  le  cose  appartenenti  alla  milizia,  al  mare,  alla 
finanza  ;  che  neHe  altre  tre  piazze  sedessero  altri  com- 
missarj  ;  che  i  comuni  secondo  i  soliti  ordini  si  gover- 
nassero ;  ohe  la  giustizia  criminale  in  Bastìa  si  ammi- 
nistrs(S3e  coli'  intervento  di  nove  assessori  Córsi ,  -e  le 
liti  civili  sì  giudicassero  da  due  auditori ,  uno  Genovese , 
V  altro  Còrso  ;  che  tutti  i  podestà ,  giudici  «d  ufficiali 
subalterni  fpssero  Corsi  ;  che  fra  cinque  vescovati,  di 
tre  fossero  investiti  Corsi,  gli  altri  due  di  nomina 
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della  repubblica  fodero  ;  che  In  nazione  avesse  libera 
facoltà  di  traffico  con  qualunque  stato  estero  ^  e  po- 
tesse introdurre  nelF  isola  tutti  quegli  ordini ,  che 
opportuni  e  conducenti  giudicasse  all'  addottrinare  le 
menti ,  a  mansuefare  gli  animi ,  ed  a  quella  civiltà  la 
Corsica  incamminare ,  che  le  altre  nazioni  d' Europa 
sociabili ,  civili  ^  umane  e  dolci  rendevano. 

Consentita  dai  deputati  le  condizioni ,  mandarono 
quattro  di  loro  al  marchese  Giangiacomo  Grimaldi , 
commissario  generale  in  Bastia,  per  certificarlo  della 
loro  sommessione,  e  siccome  vivere  volevano  obbe-* 
dienti  alle  leggi  della  repubblica. 

Le  narìrate  condizioni  iti  animi  menò  alterati  avreb- 
bero potuto  produrre  effetti  conformi  alle  intenzióni 
di  coloro ,  i  quali  desideravano  la  pace  dell'  isola.  Ma  i 
maligni' semi  non  tanto  che  fossero  spenti,  conserva- 
vano  tuttavia  V  antico  vigore ,  né  mancava  chi  a  studio 
gli  nutrisse.  I  Genovesi  si  lamentavano ,  che  1  delitti 
di  maestà  lesa  per  virtù  del  nuovo  ordinamefito  aves- 
sero a  giudicarsi  dai  tribunali  ordinar]  composti  per 
la  maggior  parte  di  Corsi ,  e  pretendevano ,  che  le 
cause  medesime  importando  allo  statò,  da  giudici  spe- 
ciali dovessero  essere  sentenziate  ;  né  ammettevano , 
che  r  ordinamento  fosse  fatto  con  consenso  della  re- 
pubblica, accusando  d'  ambizione  il  Cursay,  come  se 
amasse  di  conciliarsi  troppa  grazia  presso  gl'isolani, 
o  di  crescere  con  fini  ancora  più  sottili  e  più  reconditi, 
di  soverchio  Y  imperio  di  Fiducia. 

Dall'altra  parte  gli  antichi  umori  cominciarono  a 
ribollila  ed  a  risentirsi.  I  Corsi ,  che  a  ninna  cosa ,  che 
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la  passata. loro  soggezione  verso  Genova  conservasse , 
volevano  star  contenti,  e  che  credevano ,  che  le  con- 
dizioni avessero  altro  veleno  nascosto  che  non  di- 
mostravano ,  levavano  querele ,  empievano  le  città  e 
le  ville  di  rammarichi  ;  e  i  nuovi  ordini ,  quantunque 
in  solenne  parlamento  cpnsenjtiti  gli  avessero,  dete- 
stavano ,  chiamandogli  mezza  servitù ,  e  p$isso  acco- 
modato air  antica  signorìa  per  arrivare  ad  annodar  la 
Corsica  fra  i  lacci  di  una  servitù  intiera. 

La  rigidezza  del  Grimaldi ,  che  non  vedeva ,  essere 
venuto  il  tempo  d'  addorm^tare  quegli  uomini ,  cui 
Genova  non  poteva  frenare ,  Y  ambizione  e  la  superbia 
di  Cursay,  inasprivano  vieppiù  gli  animi,  e  dettero 
più  larga  occasione  di  novella  guerra,  perchè  vivendo 
discordi  fra  di  loro ,  partorivano  discordia  fra  i  nazio- 
nali ;  onde  avveniva ,  che  chi  parteggiava  per  Genova, 
e  chi  per  Cursay.  Nel  Gismonti  aveva  più  seguito  la 
prima,  nelF  Oltremonti  il  sepondo.  Furono  licenziate 
tutte  le  pratiche  d' accordo ,  e  quando  i  seguaci  dell' 
una  parte  e  dell' altra  s'incontravano,  venivano  fra  di| 
loro  alle  mani ,  e  quanti  fra  i  vinti  venivano  presi ,  tanti 
erano  impiccati.  GÌ'  indipendenti ,  alzate  di  nuovo  1^ 
bandiere  del  Moro ,  elessero  a  loro  capo  Gaffóri ,  ìi 
quale  scorreva  vincendo  e.  devastando  e  mandando 
sottosopra  le  campagne  dei  vinti,  ed  in  niuna  oos^ 
più  obbediva  a  Genova,  in  poche  a  Cursay.  =  Gli  no^ 
mini  say)  non  sapevano  prevedere  come  da  cosi  gravq 
rimescolamento  potesse  rinascere  l' ordine^  né  da 
tanta  perturbazione  la  quiete.  Insomma  la  goeiva  ci- 
vile era  di  nuovo  accesa,  ferocia  da  una  parte, Mtt<« 
IX.  19 
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nazìoae  dair  allra,  è  di  più  quel  mantice  di  Cursay, 
che  soflBava  sopra  ieiiamme.  Per  questo  aveva  perduto 
ogni  fede  coi  Genovesi.  Dolsesì  la  repubblica  al  re , 
d' ambizione  e  di  perniziose  brighe  Cursay  accusando, 
e  della  sua  rivocaauone  Luigi  richiedendo.  O  che  il 
molesto  mandatario  si  fosse  troj^o  scoperto  per  la 
maturazione  dei  disegni  della  Francia,  o  che.  vera- 
mente della  quiete  dell'  ispla  e  4^1  pacifico  possesso 
di  lei  per  Genova  alla  Francia  calesse,  il  re  non  so- 
lamente il  rìvocò,  ma  il  maiidò  prigioniero  iq  Antibo 
con  ordine  al  governatore  che  ciascun  giorno  lo  ras- 
segnaj^se. 

Né  la  pivoeàzione ,  ne  la  sofferenza  valevano  a  cal- 
mare gli  spiriti  delle  due  parti.  Tanto  erano  le  cose 
perturbate ,  e  tanto  poco  la  Corsica  aveva  mutato  viso 
f.  costume  I  Sem^ava  ^nzi,  che  con  tanto  maggiore 
labbia  Genovesi  e  Corsi  ^i  straziassero, v quanto  già 
erano  slati  vicini  ad  acconciarsi  con  ragionévoli  patti. 

Sparsecfi  intanto  voce,  che  i  Francesi  efano  per 
partirsi  dall'  isola  in  balìa  dell'  antico  signore,  del  ^utto 
laa^iaudob.  I  Corsi ,  che,  come  già  altrove  ^abbiamo 
piùwvolte  accennato,  ad  ogni  altra  opsa  piuttosto 
àvrèfalìéro  coiiisntitò  che  alla  ritomaia  degli  antichi 
signciri  i  fecri  o  intendere  al  colonnello  de  Gourcy ,  il 
quale  dopo  ìà  partita  del  Cur^j^  reggeva  le  gènti 
Franassi ,  che  a  modo  niuno  non  stésse  a  irimettere , 
pacti^do,  le  piazze  al  Genovesi,  ipa  bensì  a  loro 
nlediesìmi  le  consegnasse;.  Mimieciavano  anzi  di  stroz- 
zare innanzi  tratto  quanti  Francési  venissero  loro  alle 
mai^  y  se  dji  <iìh  non  gii  compiacesse. 
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Per  dare  magggiore  fermezza  ed  unità  alle  loro  deli- 
berazioni, elessero  con  più  larga  autorità  per  loro 
governatore  e  generale  il  Gaffori.  I  Francesi  non  pe- 
narono poco  a  ridarsi  nei  porti  per  fare  partenza  dall' 
isola;  impofoccbè  quelli,  phe  net  luoghi  interni,  e 
prindpalniente  in  Corte  avevano  le  stanze ,  erano  per 
viaggio  assaliti  dai  Corsini  quali  dalP ammazzargli  ip 
fuora,  ogni  altro  straak)  di  loro  facevano,  spo- 
gliandogli perfino  nudi  in  una  vernata ,  che  freddissima 
passava.  Queste  opere  e  dimostrazioni  fecero  ferm^ 
credenza  della  futura  guerra.  Poco  appresso  i  Fran* 
cesi' partirono  del  tutto,  lasciando  in  potestà  dei  sol- 
dati della  repubblica  Bastìa^  San  Fiorenzo,  Clivi, 
Ajaccio  e  Bonifazio. 

Gabbri  intanto  infuriava,  quasi  tutta  l'isola  con 
lui  consentiva.  Le  stesse  piazze  forti ,  che  qui  sopra 
abbiamo  nominate ,  pericolav«ino ,  e  se  non  era  im 
accidente  terribile  e  sanguinoso,  che  poco  appresso 
sopravvenqe,  sarebbero  a*  questa  voka  cadute  in 
mano  dei  nazionali.  Tanta  era  la  rabbia  loro ,  ed  il 
valore  dei  Gafìfbri  !  Cotale  effetto  produsse  V  inter* 
vento  nelle  cose  della  Corsica,  prima  dell'  imperatore, 
poi  del  re  di  Francia ,  che  in  cambio  di  assestairsi,  in 
maggiore  confusione  precipitarono.  Tra  monti  aspri 
e  fierezza  natia  non  poterono  i  Corsi  essere  domati. 
Quietava  l' Europa ,  dalla  sola  Corsica  uscivano  voci  e 
romorì  di  guerra  :  per  lei  ed  in  lei  sola  si  ammazza- 
vano gli  uomini. 

Per  opera  del  Valoroso  Gaflbri^  che  molto  s^era 
rifatto  di  glefnte,  i  pth  Corsi,  alcuni  fra  disertori  di 
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Francia  e  di  Grenovà  e  dt  altre  nazioni ,  V  imperio  della 
repubblica  era  condotto  a  stretto  partito ,  ed  incli- 
nava al  suo  fine.  Le  mura  stesse  di  Bastìa,  a  cui  L 
Corsi  già  s'ingegnavano  d' approssimarsi  con  le- fosse 
torte  ed  altre  maniere  d' oppugnazione ,  o^  potevano 
preservare.  Ma  ciò,  che  le  forze  della  Genovese  si- 
gnoria conseguire  non  potevano ,  la  ferocia  e  l' an- 
tico uso  di  Corsica  il  fece»  Era  nelf  isola  di  molti 
nemici  a  Gaflbri ,  che  il  sangue  suo  desideravano , 
perchè  era  in  potenza ,  ed  avrebbero  voluto  esservi  in 
suo  luogo,  magagna  insanabile  dei  tempi  moderni. 
Molti  ancora  ne  aveva  per  odj  particolari  di  famiglie. 
Crebbero  cóntro  di  lui  i  livori  e  gli  sdegni,  allora 
quando  fatto  pigliare  da'  suoi  il  suo  collega  Giuliani , 
r  aveva  cacciato  in  éarcere.  Dicevane  la  cagione ,  ed 
era,  che  Giuliano  avesse  conceputonell' animo,  e 
trattasse  di  nuovo  di  accordarsi  col  Grimaldi.  Che 
anzi  il  forte  capitano,  che  la  speranza  ed  il  sostegno 
era  della  Corsica,  troppo  acerbamente  procedendo 
con  tra  coloro,  che  desideravano  rapp^cUicarsi  colla 
repubblica,  aveva  fatto  morire  sulle  forche  alcuni 
deputati  delle  pievi,  che  duravano  infede  verso  la 
signoria,  cui  il  Grimaldi  stesso  mandava  alla  principale 
stanza  dei  sollevati  per  tentar  di  recare  qualche  me- 
dicina ai  tempi  cotanto  perturbati  è, diIBciU.  Queste 
sono  cose,,  che  non  siperdoqano  in  j^ijssun  luogo, 
meno  ancora  in  Corsica^  Quel  sangue  gridava  ven- 
detta, e  vendetta  ebbe ,  ma  atroce  e  terribile. 

Nella  .ca3a  Romei  nemicissima  di  Gaffpri.  tramossi 
una.. congiura  contro  colui,  sopra  la.. speranza  del 
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quale  la  Corsica  riposava*  Ogni  cosa  in  GafTorì  somi- 
gliava arSampiero,  ogni  cosa  somigliò  in  vita,  ^gni 
cosa  in  morte  :  pari  ambidue  in  valore ,  in  amore  di 
patria 9  in  destino,  I  congiurati  s'accordarono  al  sqo 
sangue  nella  maladetta  casa  Romei.  S' accordarono  » 
e  capo  loro  e  più  di  tutti  persuasore  alla  sua  morte  fu 
Antonfrancesco ,  suo  proprio  fratello,  che,  comuni- 
cati i  pensieri  mortiferi,  gli  altri  stimolava  a  fermare 
Y  animo  e  a  disporlo  a, sì, schierata  impresa.  Ai&sassini 
cercarono  ed  assassini  trovarono.  Tratti  assai  uomini 
alla  loro  volontà  ed  assoldati  sicarj ,  convennero  ^  che 
al  suo  passare  alla  campagna,  e  ad  un  alzare  di  ber*** 
rette,  T  ammazzerebbero.  Ebbe  il  minaeciato  capitano 
avviso,  dalla  moglie  di  uno  dei  congiurati,  essersi 
giurata  la  sua  morte.  Il  cielo  stesso  turbato  per  tem- 
peste pareva,  che  del  vicino  fitto  V  avvertisse  ;- avvisi 
e  pronostichi  sempre  fatali  ^  sempre  aon  t:urati.  Ecasi 
l' insidiato  e  forte  guerriero  uscito  a  diporto  su  pei 
campi  per  maa  tenendo  un  suo  picciolo  nipote ,  oui 
teneramente  amava.  Ahi,  Corsica  ingrata!  Ahi,  Cor- 
sica sempre  parziale,  sempre  feroce  e  sempre  de'  tuoi 
medesimi  più  virtuosi  cittadini  parricida! 

In  quel  tanto  nelle  vicine  macchie  s' appiattarono 
quegli  empj  aspettando,  che  pas^assew  Già  verto  casa, 
dinissun  pericolo  addandosi,  se  ne  tornava  Gaffori, 
quando  tre  de'  congiurati  sotto  colore  di  salutarlo  se 
gli  fecero  incontro,  ed  i  suoi  passi  alquanto  ratten- 
nero.  Poscia  da  lui  discostatisi,  si  alzarono  la  berretta, 
ed  a  queir  alzare,  siccome  era  il  coficerto.,  una, nube 
di  palle  Ciucciate  dag^i  arcfaibusi  dei  sic^r]  nascosti  e 
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vogliolósi  della  sua  morie,  ^pra  di  Itii  ts  sopfe'a  'Am- 
potè  piovve.  Mortalmente  trafitti  caddero  morti  en- 
trambi ,  e  con  loro  caddero  le  serti  in  qud  momento 
cotanto  promettenti  della  Corsica.  I  feroci  assassini  ai 
miserandi  cadaveri  insultarono,  poscia  contenti  e 
paurosi  per  le  selve  e  fra  le  rocce ,  come  fiere  sazie  di 
macello  sanguinoso ,  si  dileguarono.  Bene  sapevano, 
che  r  amore  di  Corsica  avevano  spento ,  e  che  dai 
monti  al  piaho  e  dal  piano  ai  monti  si  giMderebbé  e  si 
giurerebbe  vendetta.  Così  Sampiero  Ornano  perì  pet 
roano^deglì  Oitiani ,  Gianpiero  Gaffòri  per  mano  di  un 
Gaffori. 

Questa  tragedia  si  rappresentò  ai  tre  d'ottobre.  La 
moglie  deir ucciso  trovatasi  sul  luogo,  quando  egli 
ucciso  fìi,  bon  datasi  in  preda  al  dolol*e,  né  altun  se- 
gno di  debolezza  femminile  mostrando ,  ma  tutta  all' 
ira  ed  àHa  vendétta  intenta,  voltasi  al  figliuolo  di  do- 
dici anni,  che  per  mano  teneva,  ed  ordinatogli  di 
prendere  la  camicia  insanguinata  del  padre  in  ihàno  : 
Giurai  gli  disse,  gùira,  che  non  mai  perdonerai  ai 
Genovesi;  ^vendetta  eterna  contro  di  essi  giura ^  per 
lo  capo  del  tuo  motto  pttdré  e  pel  dolore  della  tiia 
vedk^a  madre  il  giura.  "" 

Diedesi  caccia  agli  empj  ucciditori.  I  presi  làsdia- 
rono  là  vita  su  i  patiboli  :  lo  snaturato  Antònflràncesco 
rotato  vivo  ih  carcere.  Confessò  il  delitto.  Sé  gli  tr^ò- 
varono  due  lettere  di  promessa  di  duemila  lire,  sèJI 
fràticidio  commettesse.  I  Corsi  puhblicaronó  allóra,  e 
tuttavia  adesso  tengoilo  per  fermo,  che  ad  ìnstìga- 
ziène  di  Gencfva  e  per  prèzzo  dato  e  proifùesso  da  l^i 
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a  COSÌ  enorme  fatto  si  risolvesse.^  oià  Genova  feòe, 
sceleratissimà  cosa  fece ,  ma  ancor  più  sceforata  fe* 
cero  quei  Corsi,  che  ^er  prez^ìoconientirono  ad  ucci'- 
dere  un  Corso,  ed  uti  Corso  cotanto  benemèrito  dcila 
Corsica. 

Uno  fra  gli  uccisori  si  era  nascostogli  Kiolo^  terra 
forte  e  popolosa  posU  nel  centro  dèi  paese  sof^a  due 
aspre  montagne,  alle  falde  delle  cps^i  giace  il  lago 
Creno ,  donde  sdaturiseè  il  fiume  Go£o  ;  -terrà  wian*' 
tissiitia  di  libertà,  e  della  Genovese  repabblitul  netai^ 
cissima.  Ciò  non  ostante  l'assassino  vt  stette  ignto* 
rato  alcun  tempo.  Finalmente^  ^ceotoe  il  fiito  il  lirata^ 
si  scoverse  da  se  medesimo  per  uh  nuovo  onricidiò.  I 
NìoIìhì  a  furia  di  popolo  T  ammaszarono ,  strascina*' 
ronne  il  eadavero  a  coda  di  mulo  da  Nìolo  a  Corte^  e 
le  infami  ossa  in  una  gabbia  di  ferro  esposero  ^  dpv« 
stettero  teslimonto  di  vendetta  ^.  di  castigò  e  dr  spa«- 
vento  lungo  tenipo.  Diedero  enandio  alle  fia^nmè  la 
sufi  casa,  è  tette  -queUe  de'  smtA  paranti,  giasti^ia 
atroce  di  uft  atroce  delitto.  De^i  altri  congiurati  ohi 
riooverossi  in  Cilvi,.ehi  A  Gepova  e  chi  a  Roma  ^  pau'- 
rosi  sempre  della  vendetta  Oo^sà . 

Al  venti ttf'è  d'ot:tobré.  si  ordinarono  in  Cèrte  èolenm 
esequie  all' estinto  Gaflfori.  «Cors^,  o  Corsi!  ^se 
«  orando  A|areatttentp  Gastìnèta,  o  Corsi  ^^  vedete  qui 
(t  estinta  tt prostro  p^rej  il  Toi^rò  %Ho,  il  vostro  eifoe 
4c  Gìait^ietro  '  Gaffer^  :  ei^vi  fu  padre  pek*  coftsiglio, 
a  figlio  per  amore,  eroe  ^ér  valoiiè;.egK  fa  giusto, 
a  prudetlte ,  tifagtfanimù,'fiMrte  :  eie  di  tiA  tim^  ^ér 
(t  loitginqua  ftimt),  ma  eogfi  ocelli'  vostri  stesérvédéké. 
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«e  Or  piangete  pure  ^  che  per  piangere  (ungo  e  forte 
«  che  facciate ,  sempre  più  da  piangere  vi  resterà.  Or 
<r  chi  ci  darà  ajuto ,  e  b  pencolante  patria  sosterrà , 
«  posciachè  Gianpiero  è  morto?  Chi  solleverà  i  mi- 
a  seri,  chi  consolerà  gli  afflitti,  chi  riconcilierà  i  dis- 
a  cordi,  chi  confermerà  i  deboli,  chi  animerà  l forti? 
«  Esempio  vivo  di  virtù  privata  e  patria,  specchio 
<c  d' incorrotto  costume,  anima  di  ogni  bene ,  stimolo 
«  d'ogni  atto*  eccelso ,  chi  da  noi  ti  tolse ,  chi  alla 
«desolata  Corsica  tanto  di  te  bisognosa  ti  rapì?  Ah! 
«  Ul  tua' vir^ù  stessa,  e  gli  alti  beneficj  tuoi  a  noi  ti 
a  tolsero,  alla  patria  t' involarono.  L' invidia  altrui  e 
«  del  tuo  gran  nome  il  terrore  ad  acerbo  fato  ti  spin- 
«  sero  ;  che  a  niuno  in  Corsica  discordare  era  per- 
«  messo  )  se  tu  vivevi ,  a  niuno  vincerìa ,  sinché  lo 
ft^rito  le  invitte  braccia  tue  muoveva.  Ma  che 
«c^nti,  o  quai  lamenti  sono  questi?  Non  è  morto 
a  (^anpietro ,  non  mi|ore  chi  per  la  patria  muore. 
«Vivrà  egli  per  etema  fiima'  nei  posteri ,.  vi  ve  nei 
a  nostri  cuori  ricordevoli  per  sempre  di  ((hanto  amò , 
a  di  quanto  pensò ,  di  quanto  fece.  Ricordiamoci  di 
ce  lui ,  alla  memoria  4i  lui  accendiamoci,  quesla  amo- 
flcrevol  patria  amiamo  ed  adoriamo.  Questo  fia  il 
«più  grato,  il  più  propizievole  incenso,  che  dall' 
«Rimile  terra,  in  cui  viviamo,  possa  «ergere  a  viep- 
«più  bearlo  in  qiliel  fulgido  seggio,  in. clii  già  sin 
a  d' ora  dal  supremo  amore  è  premiato  ddlo  aver 
a  bene  amato  quaggiù.  Q  Corsi  l  o  Corii  miei  !  imitate 
«Gianpietro  vostro,  imitatela,  rassomigliatelo,  se- 
«  guatatelo.  Siate,  com'  egli^  sicuri  in  fede,  costanti 
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«  in  amore  y  forti  nei  pericoli ,  iiivìncU)iIi  die  offerte, 
<c  incorruttibili  air  oro,  pietosi  verso  i  miseri,  terri- 
«  bili  contro  i  nemici,  difenditòrì  perpetui  di  libertà, 
a  odiatori  irreconciliabili  di  tirannide.  Allora,*  alloca 
«sarà,  che  veramente,  polre^i  dire^  vivere  tuttavia 
«fra  di  noi,  vivere  ed  opeiare  Gianpietro  Gaflfori. 
a. Nella  ristretta  Corsica  nacque  Y  eroe,  nella  ristretta 
«(  Corsica  la  libertà  non  perirà,  se  cuori  e  mani  pari 
a  a'  suoi  abbiamo.  Dio  e'  invita,  gli  uomini  e'  invitano, 
a  il  sangue  suo  e'  invita ,  il  sangue  òuo ,  augurio , 
K  sprone  e  suggello  di  libertà;  né  fia  indattio,  che 
«voi  veduto  e  contemplato  abbiate  in  così  solenne 
oc  giorno  queste  sacre  mura,  queste  sante  faci ,  questa 
«  sanguinosa  salma  enfiata.  Preghiamo ,  preghiamo  il 
«  Padre  dei  lumi,  che  come  a  GafFori  die ,  così  ancora 
a  a  noi.  doni  senno  e  forza  bastante  al  generoso  pro- 
le posito  nostro.  » 

Le  parole  del  Gastineta  infiammarono  maravigliosa- 
.ipente  gli  animi  degli  ascoltanti ,  ed  a  valore  calore 
aggiunsero;  ma  non  poterono  però  tanto  operare, 
che  la  nazione. dall' antica  consuetudine  del  parteg- 
giare si  dipartisse.  Chi  seguitava  Giuliani  uscito  di 
carcere,  chi  Venturini ,  chi  Matra  :  in  più  sette  si 
divid^ano,  delinquali  la  più  gagliarda  era  appunto 
q^iella  di  Giuliani;  ma  non  sempre  i  medesimi  settarj 
la  medesima  setta  seguitavano;  perchè  i  seguaci,  se- 
condo ]'  inconstanza.loro ,  conceputo  o  a  ragione  o  a 
torto  sospetti  del  loro  capo,  ad  un. altro  si  aderivano, 
ed  uccidevano  chi  gli  era  stato  compagno.  Tutti  con- 
venivano neir  ammazzar  Genovesi,  ma  p<H  anche  si 
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ammazzavano'  fra  ài  lobo.  Era  un  avViioppafneiito 
tale  di  voglie,  di  passioni  e  d^  interessi ,  che  i'  uscirne 
ed  il  ravviarlo  non  solo  difficile  era^  ma  impossibile 
pareva. 

Tuttavia  raccolti  in  parlamerito  nella  città  di  Corte 
sul  princi(ftafe  dell'anno  1764  statuirono  ordini  pel 
buon  governo  dell'  isola ,  e  per  la  riscossióne  delle  tasse , 
eleggendo  per  supremi  governatori  Clemente  Padli , 
Tommaso  Santucci  ^  Simon  Pietro  Frediani ,  ed  il  dot- 
tore Grimaldi.  Mandarono  nello  stesso  tempo  fuora 
un  bando  ^  in  cui  all'  Europa  parlando ,  se  medesimi 
scolpavano ,  e  Genova  incolpavano.  Specialmente  il 
commissario  generale  della  repubblica  Grinnildi  accu* 
sarono  dello  avere  indotto  pw  prezzo  e  promesse  An- 
tonfrancesco  OaSotì  al  scelerato  fraticidio. 

Seguitarono  minacce  tra  Gefaova  e  Corsica.  Quella 
mandò  nuove  genti,  questa  nuovi  armati  ordinava. 
Succe^vano  alcuni  £itti  acerbi ,  ma  (fi  poca  impor- 
tanza ,  per  cui  ntilla  si  giudicava,  «'  che  piii  portavano 
a  nutrire  la  guerra  che  a  finirla. 

Mentre  la  guerra  si  travagliava  fcdn  varj,  ma  deboli 
accidenti ,  vehne  surrogato  dalla  signorìa  al  comnsft- 
sario  Grimaldi  il  marchese  Giuseppe  Doria ,  U  quale 
come  giunse  in  Bastìa ,  mise  innanzi  ragionamenti  di 
concordia  ^  e  procurò  di  ridurre  i  popoli  all'  obbe- 
dienza colla  ddeez^  Ma  la  dplcez^  del  Dotìa  non 
valse  più  dell'  acerbità  del  Griibaldi ,  e  le  còse  conti- 
nuarono tutte  in  un  fàlscio.  < 

La  sperìenza  ammoniva  i  Corèi,  ebe  dopo  la  mforte 
del  Gaffori,  ninno  restava,  a  cui  con  animi  concordi 
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la  nakiohe  eoncortiesse,  e  che  potesse  stagiiare  quei 
gruppi  di  tatite  fazioni.  Pure  sd|)evàno ,  che  la  discor- 
dia mena  a  servitù.  f)i  Matra  poco  él  fidavano  ;  che 
atizi  un  fiero  sospetto  era  venuto  loro  in  cuore ,  ed 
era,  che  avesse  pèrtiécipato  nella  congiura  per  dar 
morte  a  Gafibri.  Degli  altri  capi  ntssuno  aVeVa  tanto 
credito ,  che  rifinire  potesse  in  un  sol  volére  ed  in  un 
solo  sfòrzo  e  chi  dissentiva  e  chi  tiepido  se  ne  stava. 
Vofeero  gli  occhi  in  Corsica,  gli  volsero  fuori  per 
iscoprii^,  se  uomqal  mondo  vìvesse,  il  quale  e  sicuro 
per  desidèrio  di  libertà,  e  capace  per  ingegno,  ed 
ammaestrato  per  esperienza  di  cose  militari  fosse, 
onde  di  lui  tanto  promettere  si  potessero ,  che  libe- 
ratore e  salvatore  della  patria  divenisse. 

Arriva  a  questo  passo  la  mia  storia  ad  tuia  seconda 
epoca  nelle  condizioni  della  Corsica,  posciach^  da 
uno  stato  già  per  troppo  lungo  tempo  tumultuario  si 
aeeambiò  in  un  ordine  tale  di  cose  che  non  più  per 
discolia  propria,  ma  per  soverchia  potenza  altrui 
non  potè  pervenire  a  quel  fine,  verso  il  quale  con 
tanto  desiderio  anelava ,  e  {)er  cui  già  tanto  sàngue  e 
tanto  suclòl*ee  tante  sostanze  aveva  sparso  e  profuso. 
Sovvenne  ai  Corsi,  che  vitévà  in  Napoli  ai  servigi 
militari  di  quella  corona  in  grado  di  colonnello  iGÌa«^ 
cinto  Pàoli ,  antico  loro  capitano ,  che ,  disperate  le 
cose  deir  isola  nel  1739  pei  successi  guerrieri  di 
Màiliebois ,  si  era  ih  quel  "regno  ritirato.  AvéVa  eoa 
se  aHora  il  suo  figliuòìò  Pasquale,  che  il  grado  di 
tenente  iSeìtà  milizia  Napolitana  occupava,  e  Aeì 
quale  sebbène  àncora  nella  giovànfe  età  di  v'ehtidue 
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anni  oonstituito  fosse ,  risplendeTano  segni  dì  animo 
libero  ed  invitto.  Il  canuto  padre  delle  sventure  della 
patria  si  doleva,  e  Y  eth  oggimaì  trascorsa  »no  all' 
estrema  vecchiezza  accusava ,  che  inabile  il  rendesse , 
ed  al  riposo  il  costringesse,  allor  quando  più  di  fati- 
che e  di  sforzi  era  bisogno;  ma  il  figliuolo  offeriva, 
ed  ai  casi  della  sua  diletta  Corsica  il  presentiva* 
.  Qual  fosse  Pasquale  piacemi  dirlo  colle  parole  di  un 
autore  anonimo,  che  scrisse  con  verità  e  senza  adu- 
lazione od  odio  per  nissuna  delle  parti  le  cose  di  Cor- 
sica, a  Avendo  Paoli  (cioè  Giacinto),  così  scrive 
a r anonimo,  seco  condotto  il  suo  figliuolo,  ch'era 
«allora  molto  giovane,  Ja  favorevole  accoglienza, 
a  ch'ebbe  alla  corte  di  Napoli,  lo  mise  in  grado  di 
a  dare  al  figlio  la  migliore  educazione,  di  cui  potesse 
«  far  copia  quella  città.  Egli  fece  tutti  gli  studj  soliti 
«di  grammatica,  di  rettorica  ed  etica,  l'ultimo  de' 
«  quali  sotto  la  direzione  di  Antonio  Genovesi ,  prò- 
«  fessore  di  Commercio  nella  medesima  città  di  Na- 
«  poli,  il  quale  è  senza  dubbio  uno  de*  principali  or* 
«  namenti  d' Italia.  Ma  Paoli  non  si  contentò  di  questo 
«  piano  di  educazione.  Risoluto  di  portar  più  oltre  le 
«sue  ricerche,  quantunque  entrasse  al  servizio  mili- 
«  tare  assai  per  tempo ,  la  sua  grande  ambizione  fu 
«  d' informarsi  a  fondo  degli  antichi  stati  di  Grecia  e 
«  di  Roma.  Fu  lungamente  a  quartieri  niella  Calabria 
«  e  nella  Sicilia,  e  v'impiegò  tutte  le  ore  libere  nel 
«  leggere  e  ponderare  i  migliori  autori.  E  veramente 

«  chiunque  discorre  con  lui ,  conviene ,  che  facilniente 

* 

«  ciò  creda ,  essendo  egli  perfettamente  in  poìssesso 
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«e  di  Tucidide ,  Polibio ,  Livio  e  Tacito  ;  e  ciò  non  già 
«  per  ostentazione,  ma  per  uso;  imperciocché  egli  si 
(c  è  studiato  di  far  sue  proprie  le  loro  cognizioni ,  e  di 
«  adattare  al  suo  nuovo  popolo  qutfunque  cosa  egli 
a  ritrova  propria  per  esso.  Ei  medesimo  confessa,  che 
<c,le  sue  speranze  erano  di  formar  se  stesso  su  i  modelli 
.  «  d' uomini  tali ,  quali  furono  Cimone  ed  Epaminondaf; 
«  e  a  dir  vero,  egli  si  è  loro  cotanto  avvicinato, 
a  quanto  è  mai  possibile ,  nell'  eleganza  della  sua  con- 
ce dotta,  e  nell'amore  delle  lettere  ugualmente  che  in 
c(  un  appassionato  desiderio  di  servire  la  sua  patria. 
«Egli  trovossi  più  d'una  volta  in  procinto  d'avere 
a  un  reggimento,  la  qual  cosa  temette  sempre  come 
tcja  più  grande  sventura,  che  gli  potesse  accadere, 
<x  come  quella ,  che  lo  doveva  impedire  a  venire  a 
(c  liberar  la  sua  patria  dalla  oppressione  dei  Geno- 
«  vesi  ;  il  che  ebbe  sempre  in  pensiero.  »  Sin  qui  l'ano- 
nimo. 

Ad  una  nazione  incolta  stava  apprestando  la  Prov- 
videnza un  uomo  colto,  ad  uomini  furibóndi  un 
uòmo  di  pacatoingegno,  a  guerrieri,  che  meglio  sa- 
pevano combattere  le  battaglie  che  prepararle,  un 
guerriero ,  in  cui  l' arte  uguagliava  il  valore.  Gli  am- 
maestramenti della  civile  e  dotta  Napoli  stava  per 
portare  nella  Corsica  ancor  mezza  selvaggia  e  fera  un 
Corso  adorno  degli  ornamenti  d'Italia.  Splendei  a 
quei  dì  Napoli  per  gentilezza  di  costume,  e  per  fiori  di 
civiltà  fra  le  prime  città,  che  vantasse  la  famosa  peni- 
sola ,  che  si  consolava  della  servitù  còl  culto.  I  fecondi 
semi  èrano  anche  per  fruttare  in  un'isola,  che  am« 
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inaestrarsi  ed  instituirsi  voleva ,  e  parte  nou  sapeva , 
e  parte  qon  poteva.  Dirò  di  più  ^  che  per  frenare  una 
incomposta  e  dìsordinaUi  fqria  Paoli  era  molto  acco- 
modato;  conciosti;^  cosa  che  sebbene  da  Corso  i  Ge- 
novesi odiasse ,  d' indole  sedata  em ,  ed  in  Iqi  X  operare 
proce(]eva  piuttosto  da  fortezza  abituale  che  da  im*- 
peto  passeggilo  9  e  facilmente  evanido.  Amava  la 
libertà  per  lei,  non  per  hii  :  amolla,  come  Filangieri 
l'amo,  come  l' amareno' tanti  nobili  spiriti  nel  Napo- 
ti^p  sqolo  in  cp^el  tempo  nati,  cresciuti  ed  educati; 
vero  e  sincero  parto  d^  secolo  decimotta vo  fii  Paoli , 
ma  pe^  prima  che  il  secolo  dagli  ahbajatori  e  dagli 
simbiziosi  si  guastasse. 

A  Pasquale  Paoli  pertanto  pensarono  i  Corsi,  e  lui 
delle  necessità  della  patria  ammonirono,  a  lei  soccor- 
rere il  piegarono. 

Il  dabbene  e  forte  giovane  s' avvide ,  che  un'  opei*a 
pia  gli  restava  a  compire ,  procurando  libertà  ad  una 
ps^tria  9  che  già  da  tanti  9nni  per  averla  si  travagliava , 
e  pure  sincora  non  Y  aveva  trovata.  DiiBcile  impresa 
gli  si  ^ppres^entava.  La  ferocia  e  la  ostinazione  delle 
piarli ,  die  da  ten^po  immemorabile  e  nei  presenti  spe- 
ciaUnente  s^^s^ziato  avevano,  e  tuttavi^i  stramvano 
r infelice  qorpo  della  Corsica,  erano  malagevoli  e 
fovse  ifnpossibili  a.  domarsi.  Genova  ricca  e  Sorte  in 
paragone  della  Corsica  sul  mare  poteva  la  lunga 
guer^  più  pltre  e  con  maggior^  sforzo  continuare;  e 
non  è  d«i  oiyi^ttersi ,  che  l' ascendente  di  un  governo 
ferinp  e  riconosciuto  da  tutti  di  molto  prevale  ad  un 
reggimento  tumultuario,  che  porta  in  fronte  il  titolo 
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di  rìbelk.  Erano  da  temersi  le  ambizioni  degli  antichi 
capi,  massimamente  quella  del  giovane  Mario  Matra, 
fratello  di  quel  Matra  già  da  npi  altre  volte  nominato , 
e  più  ambizioso  di  tutti,  il  quale,  come  ricco  e  d'an- 
tichissima e  principale  famiglia  nato,  avrebbe  abbor- 
rito  dall'  obbedire  ad  un  giovane  di  famiglia  popolare , 
e  poco  di  betii  di  fortuna  agiata.  Paoli  non  ignorava 
eziandio,  che  i  capi  dei  Corsi,  se  infelici  sono  nell' 
amministrare  la  guerra ,  perdono  con  loro  la  causa  ; 
se  felici,  sono  a  tradimento  ammazzati  :  i  casi  di 
Sampiero  e  di  Gianpietro  erano  due  fatti  terribili  e 
tali  da  spaventare  qualunque  più  intrepido  amatore 
della  sua  patria.  Ma  vinse  in  Paoli  il  desiderio  della 
gloria,  vinse  il  desiderio  di  libertà,  certo  e  sicuro  » 
che  chi  in  tale  intento  muore,  glorioso  e  benedetto 
dai  popoli  e  da  ogni  generoso  uomo  muore.  Rispose 
adunque,  essere  parato,  accingersi  volentieri  all'  alto 
proposito ,  tutto  dare  se  stesso  alla  salute  della  patria. 
Già  ridottosi  in  sul  partir^  per  andare  alle  nuove 
sorti,  l'antico  padre  Giacinto  se  gli  fece  innanzi,  e. 
VUf  dis$egli,7%^/«M<>/È>,  va  ^  e  piìi  felice  di  noi  i 
nostri  4^idetj  adempi.  JU^no  ora  m' incresce  la  ca^ 
dente  età,  poiché  te  vedo,  o  figlio,  chiamato  a  fare 
ciò,  che  noifi^re  volemmo ,  e  non  potemmo.  Par- 
rammi  ancora  oombat^re  per  la  Corsa  libertà  ^ 
qucmdo  tu  per  lei  combatterai.  Vecchio  sono.^  questa 
e  forse  V  ultima  volta ,  che  con  questi  foschi  occhi  e 
con  queste  frali  braccia  io  ti  vedo  e  t*  abbraccio  ; 
ma  qualunque  abbia  ad  essere  la  mia  restante  vita 
o  di  mesi,  o  d'  anni,   contento  f  estrema  ora  e 


3o4  STORIA    ìy'ìTÀLVA. 

V  apeHa  tomba  vedrò  ,  se  i  venti  mi  porteranno  di 
te ,  che  per  la  libertà  vincesti. 

Scioltosi  pietóso  dai  paterni  amplessi  e  dagli  amo- 
revoli amici  salutato  e  risalutato,  il  giovane  Corso  i 
Napolitani  lidi  lasciando,  a  quei  di  Corsica  s' avviò. 

Navigato  felicemente,  prese  terra  a  foce  di  Golo 
addì  ventinove  d'  aprile.  SofFermossi  alcuna  ora  al 
Vescovato,  poi  volse  i  passi  a  Rostino,  dov'era  nato, 
e  i  primi  vagiti  dato,  e  i  primi  rudimenti  della  dome^ 
stica  educazione  ricevuto  aveva. 

Come  prima  si  sparse  il  grido  essere  arrivato  il 
figliuolo  di  Giacinto,  figliuolo  degno  di  degno  padre, 
e  che  a  libei'tà  veniva ,  concorsero  i  popoli  bramosa- 
mente a  vederlo.  Fanciullo  l'avevano  veduto,  ora  di 
fiorita  età  il  vedevano.  Pietà  allora  inspirava  agli 
animi  per  la  fanciullezza,  per  la  sventura;  ora  spe- 
ranza e  conforto  destava,  siccome  quello  che  virtù  e 
valore  con  se  portava ,  e  tutti  i  pregi  della  casa  Paoli 
tanto  benemerita  della  .Corsica  erano  in  lui  raccolti. 
Speravano,  che  se  la  somma  delle  cose  loro  reggesse, 
il  nome  e  la  libertà  Corsa  conservare  potrebbero. 

Fecesi  nel  mese  di  luglio  per  mezzo  dei  capi  eletti 
un  parlamento  di  tutta  la  nazione  a  Sant' Antonio  di 
Casabianca,  paese  della  pieve  di  Ampugnani.  Paoli, 
trovato  nei  cittadini  riscontro  a' suoi  desiderj,  v'in- 
tervenne. Fu  con  consentimento  unanime  chiamato 
generale  dell'  armi ,  e  capo  della  parte  economica  e 
politica  del  regno  con  autorità  piena  e  libera,  fuor*^ 
che  nei  casi ,  nei  quali  si  trattasse  di  materie  di  stato , 
sopra  di  cui  deliberare  non  potesse  senza  l' intervento 
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di  due  cÒBsiglieri  di  stato,  e  dei  rìspettiYi  rappresen- 
tanti di  ciascuna  provincia.  Legossi  per  fede  ,*  e  giurò 
in  cospetto' della  naicìone  a  parlamento  adunata,  che 
fedelmente  ed  in  benefizio  della  libertà  le  potestà 
userebbe,  che  la  patria  gli  dava.  -  - 

In  sul  limitare  stesso  del  preso  magistrato  poco 
mancò,  che  Paoli  non  perisse.  L' invidia  degli  emuli 
gK  (u  subito  addosso,  funesto  residuo  delle  antiche 
parzialità.  Mario  Matra  sopra  tutti,  giovane  siccome 
più  sopra  abbiamo  osservato,  ambizioso  e  feroce,  e 
per  nascita  nobile  e  per  sostanze  dovizioso,  con 
grave  sdegno  ave.va  sentita  la  esaltazione  del  capi- 
tano generale ,  ed  ogni  mezzo  andava  macchinando 
ed  ogni  via  cercando  per  tórgli  quella-  superiorità , 
cui  cotanto  egli  odiava.  Immenso  odio  ih  se  medesimo 
anm4àva ,  e  dovunque  un  uomo  odiatore  di  Paoli ,  od 
in  qualunque  modo  amatore  di  risse  e  di  scandali  ve-* 
deva, tosto  a  lui  ricorreva,  e  metteva  biette  e  il  ten- 
tava, e  contro  l'emulo  lo  sospingeva*  Tutta  l'orien- 
tale patte  infettava,  disposta  a  rizzare  la  cresta  ed  a 
muòvere  contro  il  giovane  guerriero  venuto  recen- 
temente da  Nàpoli  a  reggere  gli  antichi  e  robusti 
Gorsi.  Matta  pretesseva  anche  parole  di  libertà,  il 
capitano  generale  del  volersi  servire  dell'  autorità 
datagli  per  istabilire  la  tirannide  accusando.  Som mo- 
vitrici  parole  sono  sempre  queste  pei  popoli,  più 
sospettosi  di  pf?rderé  la  libertà  che  savj  per  conser- 
varla. Nel  che  si  può  dire,  che  riella  prima  parte 
hanno  ragione,  perciocché  pur  troppo  i  distruggitori 
dei  reggimenti  liberi  sono  frequemi,  e  pur  troppo 
IX.  ♦  ao 
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spesso  si  vedono ,  nella  seconda  no ,  perciocché  nisBun 
governc/  ha  maggior  bisógno  di  regola  nelle  l^ggi  e 
di  confidenza  nei  magistrati  che  il  Ubero.  Ma  i  popoli 
corrono  dietro ,  come  pecore ,  agli  ambiziosi ,  che  gri- 
dano tirannide,  quando  c'è  libertà.  Matra  gridava  e 
Paoli  tiranno  chiamava.  Non  pochi  si  lasciavano  sol- 
levare dagli  umori  torbidi  di' questo  sommo vrtore, 
intomo  a  lui  si  faceva  concorso.  Ai  sospetti,  alle 
maldicenze  si  aggiunsero  alcudi  privati  sdegni.  Il  vec- 
chio vizio ,  dico  r  amore  della  vendetta  tuttavia  pre- 
dominava ,  e  per  quanto  avessero  fatto  i^  governi 
precedenti  per  estirpare  questa  velenosa  pianta,  nuovi 
rampolli  ella  sempre  mandava  fuori, se  non  peggiori, 
almeno  altrettanto  maligni  dei  primi.  Solo  aveva  tre- 
gua il  feroce  talento ,  quando  i  popoli  andavano  alle 
battaglie  contro  i  Genovesi  »  ma  finit^e  le  battaglie,  i 
Corsi  si  ammazzavano  partigianamente  fra  di  kM*o. 

Paoli,  che  intendeva  non  solamente  a  libertà,  ma 
ancora  a  civiltà,  applicò  tosto  l'animo  a  sanare  questa 
peste.  Cominciò  con  le  persuasioni ,  cui  davano  peso 
il  suo  nome  ^  V  amore  dei  popoli ,  la  fresca  autorità  : 
che  non  mai  dal  collo  si  leverebbono  Genova ,  se  con 
le  proprie  mani  continuassero  a  distruggersi;  fiu*e 
loro,  insanguinandosi  nel  sangue  Corso,  ciò,  che  i 
lorq  tiranni  appunto  desideravano;  non  le  mani  ra^ 
freddate  dalla  morte,  ma  le  vìve  alcuna  cosa  potere 
contro  gli  oppressori,  né  mai  di  mlfìi  vive  esservi 
troppa  copia  contro  di  chi  tanto  può.  Quindi  dàlie 
parole  venendo  ai  latti ,  stabili  in  ciascuna  provincia 
ed  in  altri  luoghi',  ohe  gli  parvero  opportuni  certi 
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iiiagÌ8<3*ati  eoa  facoltà  di  giustizia  pronta  e  sommaria 
a  terrore  dei  feritori  e  degK  omicidi.  La  giustizia 
sempre  è  più  rispettata ,  quando  ella  è  più  imparziale  ^ 
e  ^i  esercita  ugualmente  «enza  eccezione  di  persone , 
quali  esse  siano,  e  di  qual  nome  si  chiamino.  Ora 
accadde,  che  un  parente  di  Paoli  trovato  reo  di  orni- 
cidio  ùx  sentenziato  a  morte.  I  parenti  pregiavano  per 
la  grazia;  i  popoli  stavano  a  vedere  che  si  facesse* 
Comandò ,  che  giustizia  si  facesse ,  il  reo  fu  passato 
per  le  armi ,  esempio  fruttifero.  D'allora  in  poi  diven- 
nero rari  gli  omicidj ,  benefizio  immenso  del  giovane 
capitano  chiamato  a  sanazione  della  Corsica.  Mag* 
giormente  poscia  il  confermò  con  andar  esso  stesso 
girando  per  l' isola,  principalmente  col  fine  di  vedere 
se  buona  e  retta  giustizia  si  ministrasse. 

Ma  un  altro  caso  avvenne,  che  fu  cagione  di 
atroci  sdegni  ;  e  destando  molti  a  nemici  pensieri,  ac- 
crebbe forza  alla  fazione  del  Matra.  Trovandosi  Paoli 
di  gita  a  Campoloro,  bandì  dall'isola,  e  castigo  con 
c<mfisca  di  beni  un  Ferdinando  Agostini  reo  di  tenr 
tato  omicidio.  Era  di  costui  parente  Tommaso  San«- 
tucci  di  Alessani  stato  poc'  anzi ,  come  sopra  si  è 
veduto,  uno  dei  quattro  membri  del  cooiftigUo  segreto 
di  stato*  Sendo  personaggio  d' importanza ,  credh^  di 
ottenere  facilmente  la  remissione  della  pena ,  ed  a 
tal  fine  il  capitano  generale  pregò.  Ma  Paoli,  che  al 
prò  di  tutti,  non  di  alcuno  solamente  mirava,  e  che 
già  un  suo  parente  stesso  aveva  al  corso  della  giusti* 
sia  lasciato,  la  preghiera  inflessibilmente  sostenne,  e 
per  qoatita  pressa  gli  si  fecesse  intorno ,  consentire 
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non  voile.  Santucci  sdegnato^  e  segnatasi  altamente^ 
neir  animo  T ingiuria,  che  si  credeva  d'aver  ricevuto, 
andò  ad  unirsi  a  Matra ,  a  cui  già  erano  venuti  per 
odj  occulti  o  palesi ,  o  per  mera  ambizione  altri  prin- 
cipali Corsi,  per  modo  che  già  formavano  una  intelli- 
genza considerabile.  Yennevi  un'  secondo  Santucci , 
un  Angiolo  Golombani,  un  Gotani,  uu  Paganelli  eoa 
molti  seguaci.  S'adunarono  nel  convento  dei  Fran-<^ 
cescani ,  e  chiamarono  loro  capo  contro  Paoli  il  Matra. 
Questo  nioto  si  andava  ingrossando  per  la  giunta  di 
nuovi  settarj  e  di  ogni  facinoroso  avido  di  fareSl  suo. 
prò  nelle  turbate  cose. 

Non  si  tosto  Paoli ,  che  stava  in  orecchi  e  viegUava* 
questi  moti,  ebbe  avviso  della  sollevazione  di  quest 
uomini  scandalosi  e  ribelli  alle  voglie  della  patrìa^, 
prevedendo  quanto  fatale  potesse  riuscire  quell'in- 
cendio sul  principio  del  suo  magistrato, Chiamò  gente, 
dalle  pievi  meglio  affette,  massimamente  de' suoi  Ro- 
stinchi,  che  lui  amavano,  e  del  vederlo  in  luogo  emi** 
nente  a  reggere  la  Corsica  si  rallegravano.  Divenuto 
grosso  e  potente  sui  campi  s'avviò  verso  Àlessani  per^ 
por  piede  su  quelle  prime  &ville.  Ma  l'emulo^suo, 
che  s' era  iipboscato  in  quella  pieve  con  duemila  de' 
suoi, *'F assalì  così  all'improvviso,  mentre  passava^ 
che  fu  rotto  e  quasi  del  tutto  abbandonato  dai  com-^» 
pagni ,  ed  alle  maggiori  fatiche  del  mondo  potè  sai-, 
varsi  nel  cotivento  di  CampoÌoro«  Se  Màtra  fosse  stato 
presto  a  seguitare  Y  impeto  della  fortuna  favorevole.^ 
avrebbe  ottenuto  piena  vittoria  dell'avversario.  Ma 
stimando  di  avere  vinto,  quando  ancora  l'altro  pò- 
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leva  risorgere  ^  si  temporeggiò ,  se  ne  stette  a  bada , 
ed  in  cambio  di  correre  a  dampoloro  s'incammina 
verso  Corte ,  vincitore  se  medesiiiio  predicando. 

In  questo  mezzo  tempo  Paoli  non  mancò  a  se  stésso, 
e  non  che  il  suo  coraggio  si  abbattesse,  più  vivido 
anzi  risorse*  Fece  quivi  veramente  grande  sperimento 
della  sua  virtù,  discorse  bene  le  condizioni  del  tempo, 
chiamò  di  nuovo  i  suoi  Kostinchi ,  levò  a  romore 
tutte  le  terre  del  comune ,  che  sono  appunto  Rostino 
con  le  pievi  di  Grezza ,  Ampugnani,  Gasacconi  e  Val- 
lerustie.  Le  novelle  genti  di  Paoli  arrivarono  in  suo 
ajuto  unite  in  una  schiera  di  tremila  furiosi  paesani. 
Assaltarono  i  Ma  treschi,  gli  sciarrarono,  gli  misero 
in  fuga  per  Alessani.  Il  fugato  Mario  Matra  ritirossi 
primieramente  in  Serra ,  poi  in  Aleria ,  dove  aveva  k 
sue  possessioni.  Ma  siccome  teneva  del  Sertorio,  a 
veramente  d^l  Mario ,  torno  su  i  campi  con  nuovi 
seguaci  raccolti  nelle  pievi  di  Castello,  Rogna  ed 
Aleria.  Novellamente  restò  vinto  e  costretto  a  rìfug-* 
girsi  in  quel  suo  nido  d' Aleria,  dove  girava  gli  abi*^ 
tanti  in  ogni  sua  voglia.  Accortosi ,  che  con  le  pro- 
prie foi^e  non  poteva  ostare  all'avversario,  si  diede 
in  braccio  a  Genova,  non  abborrendo  dal  vincere 
quello  con  la  servitù  de'  suoi ,  purché  vincesse.  Tali 
sono  gli  ambiadiosi^  Andò  a  Bastìa,  corse  a  Genova^ 
tornò  con  promesse  ed  ajuti;  il  commissario  Doria 
nìolto  il  favoriva;  Fece  una  intelligenza  ed  un  ristretto 
de' $uoi  .òonfidenti  per  servirsene  al  caso,  che  medi-^ 
lai^a.  In  qu^ti  travagli  passossi  Tanno  l'jSB. 

All'  anno  nuovo  Matra  corse  per  la  seconda  volta 
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le  campagne  di  Corsica ,  piutt^to  nemico  di  Paoli 
che  amico  della  patria ,  con  tatto  che  mostrasse  sem«> 
pre  un  gran  zelo  per  la  libertà.  Con  armi,  munizioni 
e  denaro  Genoyese  veniva.  La  fama,  pmtava  grandi 
cose  di  lui ,  e  gli  ajuti  concedutigli  magnificava.  Quei 
della  sua  parte  ed  ogni  to]4)ido  fante  accozzavansi  con 
esso  lui ,  per  guisa  che  facevano  un  alto  romore  per 
quelle  montagne.  Con  tutti  questi  ordigni  del  gridare 
e  del  promettere  e  del  vantarsi  e  del  sonare  i  zecchini 
di  San  Giovanni  Battista ,  aveva  congregato  una  se-» 
guenza  di  molti  giovani.  Pareva ,  che  fosse  vicino  il 
sobbisso  di  Paoli.  Il  novello  Mario  uscì  a  campo  ^  spe- 
rando di  sorprendete  il  nemico  alloggiato  nella  pieve 
di  Verde..  Non  potè  asseguire  l' intento ,  perchè  il  cih 
potano  tanto  odiato  da  lui  ^  avuto  presto  avviso  del 
fiitto,  aveva  dato  indietro  piuttosto  in  sembianza  di 
filato  che  di  ritirantesi ,  sino  al  convento  di  Bozio , 
dove  si  fermò  ed  attese  a  fortificarsi.  Mandò  intanto 
ordinando  a  Clemente  suo  iratdlo  ed  al  presidente 
Venturini,  che  prestamente,  se  la  sua  salute  ama-» 
vano,  accorressero. 

Matra  in  questo  mentre  passò  a  quella  volta  ^  ere* 
dendosi  ài  cwto  di  avere  la  guerra  vinta,  anzi  l'av-* 
versano  stesso  in  mano.  Giunse,  cinse  il  convento 
d'armi  e  d'armati.  Male  si  poteva  Paoli  difendere, 
non  avendo  con  se  che  sessanta  compagni.  Già  Mario 
la  porta  del  convento  squassava ,  già  la  bruciava,  già 
r  atterrava,  già  pareva  giunto  l'estr^emo  termine  della 
vita  di  Paoli ,  quando  a  corsa  ed  a  furia  arrivarono 
Venturini  ed  altri  capi  accompagnati  da  molta  gente 
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desiderosissima  di  salvare  colui ,  ani  1»  Coìrsica  aveva 
chiamato  salvatore  e  padre.  Successe  fra  le  due  parti 
una  molto  accanita  zuffa,  in  cui  i  Matresohi  non 
sostenendo  T impressione  del  nemico^  rimasero  vinti, 
e  sbarattati ,  ed  il  loro  condottiere  ferito  in  un  gtnoc^ 
chio.  Ridotto  in  grande  poverina  di  consiglio ,  pensò 
di  ritirarsi ,  ma  noi  potè  assegnire ,  perchè  soprag-^ 
giunto  dai  Paolisti  infuriati  restò  crudelmente  tracia 
dato,  quantunque  Paoli  ad  alta  voce  gridasse  è  co-* 
mandasse,  che  dall'atroce  pensiero  si  ritraessero,  ed 
in  vita  il  serbassero.  Tutti  i  partigiani  del  vinto  rima- 
sero preda  del  vincitore,  eccetto  pochi,  che  si  rico- 
verarono fra  i  Genovesi  a  Paludella  e  San  Pellegrino; 
Fra  i  prigioni  tre  furono  passati  per  le  armi,  gli  altri 
obbligati  a  spianare  il  forte  d'Aleria  con  gettarne  i 
sassi  in  mare ,  affinchè  nissun  vestigio  restasse  di 
quel  nido,  donde  a  danno  comune  s'era  partito  il 
ribelle  Matra.  A  tale  andò  la  bisogna  che  a  tutti  furono 
tolte  le  armi ,  di  più  di  cinquecento  s' incesero  le  case, 
dagli  altri  si  ricercarono  ostaggi  per  sicurezza  di  ob- 
bedienza. Okre  modo  lacerarono  e  dannificarono  il 
paese  dei  disubbidienti. 

Méntre  Paoli  comprìmeva  il  nemico,  e  lieto  di  una 
vittoria,  che  tanto  gli  cresceva  credito  presso  la  na- 
zione ,  castigava  i  partigiani  di  Genova  ;  fece  pensiero 
di  premiare,  affinchè  senza  il  debito  onore  non  rima* 
nessero  coloro,  xhe  secondo  l' animo  si^o  procedevano, 
e  fedelmente  agli  ordini  stabiliti  si  conformavano. 
A  ques4o  fine  instìtuì  un  ordine  di  cavalieri ,  cui  chia- 
mò compagnia  volontaria.  Costoro  portavano  una  set- 
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togtubba  di  panno  Corso  rotonda  e  senza  alcun  orna- 
mento, con  berretta  verde,  e  mostre  dì  velluto  pure 
verde  sulle  maniche.  Portavano  altresì  sul  petto  una 
croce  coli'  immagine  dell'  immacolata  concezione ,  i 
semplici  comp^^i  d' argento ,  i  graduati  d' oro ,  co- 
perta prima  d'  alcun  fatto  illustre ,  scoperta  dopo. 
S' obbligavano  ai  servigi  ^ella  patria  a  proprie  spese, 
andavano  alle  fazioni  a  piedi,  solo  il  gran  maestro  a 
cavaHor  Lo  eleggevano  per  sei  mesi.  Il  primo  fu  Gio- 
vanni Rocca ,  segretario  di  stato. 

In  questo  tempo  per  certe  risse  sanguinose  acca- 
dute tra  Francesi  ed  Inglesi  nell'  America  settentrio- 
nale e  per  contenzione  di  confini  sulle  frontiei%  del 
Canada ,  o  piuttosto  per  superbia  e  cupidigia  dell'  In- 
ghilt«rra  da  una  parte,  per  debolezza  del  governo 
della  Francia  dall'  altra ,  poiché  immerso  il  re  in  pia- 
ceri scandalosi ,  e  &tto  trastullo  delle  cabale  di  corte, 
pareva,  che  all'  emulo  impero  ogni  cosa  comportare 
volesse,  si  era  accesa  fra  i  due  re  una  crudele  guerra, 
sul  principio  della  quale  ed  insin  già  prima  che  di- 
chiarata fosse,  l'Inghilterra  aveva,  secondo  che  far 
suole,  arraffato  sui  mari  i  vascelli  e  le  sostanze  di 
Francia.  Ora  correndo  gì'  Inglesi  il  Mediterraneo ,  la 
Francia  concepì  timore ,  eh'  essi  dei  casi  della  Cor- 
sica volassero  tramettersi ,  e  levandola  dall'  obbedienza 
di  Gelava,  di  qualche  parte  dijei  s' ììnpadronisSerò , 
ed  una  stanza  ferma  vi  facessero  con  danno  manifesto 
dei  proprj  interessi.  Della  qual  cosa  tanto  più  sospettò, 
che  erano  andate  attorno  voci ,  che  Paoli  cén  i'  In- 
ghilterra qualche  segreta  corrispondenza  avesse,  e 
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con  esso  1^  seguitasse  qualche  domestichezza  d' ami- 
cizia e  di  fede. 

A  ciò  pensando,  le  parve,  che  non  fosse  più  da 
(Ufferìre  di  stringersi  maggiormente  eoi  Genovesi. 
Fece,  pertanto  sue  pratiche  con  Genova  col  fine  di 
cons^uire  da  lei  l' intento  suo ,  che  era  d' introdurre 
soldati  Francesi  nelle  piazze  di  presidio.  La  signorìa , 
cui  il  medesimo  sospetto  angustiava,  massime  nel 
caso,  che  gl'Inglesi  perduto  avessero  Porto  Maone 
per  r  espugnazione  delXorte  di  San  Filippo  a  quei  dì 
fojTtemente  battuto  dai  Francesi ,  s' inchinò  facilm»te 
alla  volontà  della  Francia.  Laonde  nei  primi  giorni 
di  novembre  condotti  dal  marchese  di  Gastries,  al 
<]puale  era.  stato  dato,  dal  re  il  grado  di  comandargli , 
sbarcarono  in  Corsica,  tremila  Francesi,  prendendo 
le  stanze  in  Aja^scio,  Calvi  e  San  Fiorenzo.  Non  veni- 
vano. Come  nemici  ai  Corsi  sollevati ,  né  ai  favori  di 
nessuno,  come,  pubblicavano^  né  i  Corsi  da  nemici 
.gli  trattarono.  Solamente  s'appostavano  gli  uni  e  gli 
altrìcon  somma  diligenza,  e  con. grande  gelosìa  ciò, 
che  l'altro  si  facesse,  osservavano. 

N^i  due  anni,  che  successero,  pochi  accidenti,  che 
^j^o  degni  di  essere  raccontati,  girsHrono  per  la  Cor- 
sica*.I  Francesi,  compito  il  tempo  prefisso  daiH:rattati 
pjer  bi^taikze:,  partirono  dall'isola.  I  Genovesi  usarono 
ilt^tmpo.per  meglio appareechkcsi'a  liiaggiori  sfooz^; 
Paoli  applicava  r  ahima  ad  ordinar^  pio-  coavéneivojl» 
mente  il  governo  civile,  a  provvedersi  maggiormente 
d'armi.e  dì  gente, avvalorata' ed:  atta  al .sei^vizio^  a 
stringere  da  luogo  più.  vicino  Bastìa,  senza  la  passesr- 
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sione  della  quale  prevedeva  aver  ad  essere  sempre 
incerto  e  vacillante  il  proposito  della  libertà  deli'  isola. 
Era  egli  molto  bene  provveduto  di  denaro,  pagava 
puntualmente  i  s<^dat;i ,  per  decreto  del  supremo  con^ 
siglio  si  prevaleva  delle  rendite  ecclesiastiche ,  rac- 
colte in  una  depositerìa  comune  da  tutte  le  province. 
Siccome  la  fama  così  altamente  parlò  di  Pasquale 
Paoli ,  uomo ,  che  tanto  fece  per  la  libertà  della  sua 
patria ,  e  che ,  se  una  forza  so^a  wanzante  mm  si  op- 
poneva ,  avrd>be  fondato  nella  natia  isola  una  repub- 
blica a  guisa  di  ifuella  d'Olanda,  pensiero,  dte  girava 
a  quei  tempi  nella  mente  degli  itomini ,  ^>ecialmente 
degr  Italiani,  non  sarà  fatica  perduta  lo  spaziare  al- 
quanto sulla  sua  vita,  costumi,  des^derj  ed  opere.  In 
picciole  scene  sono  non  di  rado  grandi  esempj. 

Cipressi  gli  emuli,  e  date  di  se  medesimo  £b1ìcì  spe- 
ranze, Paoli,  se  la  smania  di  tanti,  che  sceleratamaate 
si  servono  della  confid^iza,  che  in  loro  collocano  i 
popoli,  per  tirare  le  cose  alla  signorìa  assoluta  e  pren- 
dere la  tirannide,  avesse  avuto,  avrebbe  potuto  fare 
i  Corsi  servi,  e  se  medesimo  in&me  nei  secoli.  Ma 
prevalse  in  lui  un  pio  desiderio,  vero  discepolo  del 
buon  secolo ,  che  produsse  Filangieri ,  Fox ,  M ontf- 
squieu ,  e  Washington ,  scelse  il  governo  popolare , 
siccome  qudlo,  come  egli  stesso  dichiarava,  che 
più  confiMsevole  è  alla  i^mana  natura ,  ^eziidmente 
quando,  aggiungeva,  il  popolo  è  escluso  daUa  pò- 
testa  esecutiva. 

Dirò  le  forme  stabilite  ai  tempi  del  generoso  uomo, 
e  qual  fosse  il  modo  di  reggimento ,  che  i  Corsi  pi- 
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gUaroiH).  DUtinsoro  per  suo  consiglio  l' autorità  pub** 
blica  in  tre  potestà  :  la  legislatira,  la  esecutiva,  la 
giudiziale.  Sedeva  la  priam  nel  parlamento ,  o ,  come 
la  chiamavano,  la  consuma  generale ^  cì^  rappresene 
tava  l'intiero  corpo  delia  nazione.  La  componevano 
cin^  cinquecento  membri,  i  quali  erano  delia  natura 
seguente  ed  al  seguente  modo  eletti.  Ogni  podesterìa , 
o  giudicato,  o  vicariato  che  si  voglia  nominare,  cioè 
ogni  comune ,  oppure  aggregazione  di  comuni ,  che 
avevano  un  ufficiale  di  pace  o  giudice ,  avevano  di- 
ritto di  mandare  alla  consulta  uno ,  che  gli  rappresene 
tasse ,  cui  chiamavano  procuratore ,  così  che  le  città 
ed  i  villaggi  grossi ,  che  avevano  da  per  se  soli  un 
ufficiale  di  pace ,  ossia  giudice ,  mandavano  ciascuno 
un  priMHiratcHre.  I  vilbggi  piccoli  ed  aggregati  insieme 
ne  mandavano  uno  per  aggregazione  ;  il  che  viene  a 
dire  come  se  ogni  giudicato  ossia  giustizia  di  pace 
in  Francia  negli  ordini  attuali  mandasse  un  deputato 
alla  camera  dei  deputati.  A  venticinque  anni  e  non 
prima  si  poteva  andar  procuratore,  e  la  possessione 
di  un  terreno,  pei* «quanto  picciolo  fosse,  conferiva 
la  possibilità ,  i  nullatenenti  soli  esclusi.  Ogni  anno , 
al  mese  di  maggio ,  i  popoli  si  adunavano  per  nomi* 
nare  i  procuratori ,  i  quali  si  eleggevano  per  via  d' im- 
borsazione  o  squittinio  segreto ,  ed  a  valere  V  elezione 
si  ricercavano  i  due  terzi  dei  voti. 

Ohre  i  procuratori  eletti  dal  popolo  eranvi  i  prò*' 
curatori  detti  dai  preti  e  dai  frati,  e  che  loro,  cioè  it 
dbrò  secolare  e  regolare  rappresentavano.  Ciascun» 
pieve  (  le  pievi  akro  non  erano  che  aggregazioni  di 
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parroccfaie  o  comuni  a  guisa  di  queUe ,  che  in  fVateia 
si  chiamano  canUmi)  mandava  alla  consulta  per  pro- 
curatore un  eci^siastico  nominato  dagU  ecclesiastici 
della  pieve  al  modo  medesimo  dei  procuratori  popo- 
lani. Ciascuna  chiesa  collegiata  ancx>ra  o  capitolo  ne 
mandava  uno.  Finalmente  ogni  ordine  religiosa  inviava 
il  suo  procuratore,  ma  questi  era  sempre  il  padre 
provinciale.  Il  numero  dei  deputati  del  clero  ascen- 
deva  intorno  a  cinquanta.  Tutti  i  procuratori  avevano 
uguale  voto ,  i  laici  anche  negli  afi&ri  ecdesiastiei,  ma 
nron  gli  eccl^iastici  negli  af&ri  civili  ;  impercfeediò 
in  questi  essi  avevano  solamente  voto .  consultivo , 
non  deliberativo. 

Ogni  anno^  lui  principio  di  maggio ,  il  generale 
Paoli  mandava  lettere  circolari  a  tutti  gli  elesionaij , 
acciò'  spediss^ero  i  loro  procuratori  o.  rappresentaivti 
nella  città  di  Corte,  intimando  il  giorno  della  prima 
adunanza.  L' ordine  delle  adunanze  era ,  che  elegge- 
vano un  oratore  o  sia  presidente  per  dar  regola  e 
norma  alle  deliberazioni,  al  quale  ogni  rappresen- 
tante doveva  dare  per  iscritto  k  proposizione ,  che 
intendeva  di  fare.  Avevano  i  procuratori  in  consulta 
adunati  la  facoltà  di  &re  e  di  annullare  leggi ,  e  di 
stanziare  la  somma  annua  da  potersi  spendere  per 
lo  statQ.  Quest'  era  veramente  il  corpo  sovrano  delia 
nazione ,  e  sedevano  ordinariamente,  dagli  otto  ad 
quindici  giorni. < Gente  civile  vi  si  vedeva,  e  gente 
di  villa;  abiti  accQuci^di  città^  ed  abiti  roazi  di  cmn^ 
pagna  e  di  ipontagaa»  Uomini,  fieri  e  superba  ,^ano, 
romorosc  e  talvolta  sdegnosa  le  tonnate,. ma: ragione 
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retta  e  s€>da  &a  i  rònofi  e  gli  sdegni  traspama. 

Ohre  le  leggi  fócevano  certi  fimgistrati,  non  in 
comune  né  in  adunanza  generale,  ma  bensì  in  con- 
gregazioni particolari  ,0  comnrissarie,  come  le  chia- 
ma vimo  ,  dei  procuratori  di  ciascuna  provincia.  Due 
erano  gli  ordini  dei  magistrati ,  cui  eleggevano,  imo 
giudiziale,  T altro  esecutivo.  I  procuratori  suddetti 
insieme  congregati  provincia  per  provincia  sceglie-' 
vaiio;^  d»  dover  durare  un  anfto,  un  ministro  di 
giusdkbry  che  dovesse  risedere  nella  provincia,  dai 
proauratori  dalla  quale  €ta  stato  eletto,  e  siccome 
néfi^ariino^leprovifioe  della  Corsica,  così  ancora  nòre^ 
erano  i  niinistri  (K  giu0tiaia  elètti^. 

Que8t\(^à  A  prkno'dei  due  ordini  dei  magistrati  da' 
eleggersi' dalle  còmraissaiìe.  Il  secondo  era  il  supremo^ 
govefoo  esecutivo,  eotnposto  pure  di  nove,  e  ciascun 
di  loro  dai  procuratori  di  ciascuna  provincia  in  com- 
missaria adunati  eletto. 

Per  poter  essere  eletto  membro  del  primo  magi- 
strato si.  richiedevano  trent'  imni ,  per  al  secondo 
trentacinque. 

Il  supremo  gdverao^  esecutivo  ,  ^ui  chiamavano 
eziandio  supremo  magistrato ,  a  supremo  consiglio', 
composta,  come  abbiamo  detto,  di  nove  metnbri  o' 
conngKerì,  aveva  per  presidente  il  generale  Paoli 
dalla  consulta  a  quella  maggioranza  eletto.  Non  tutti 
i  c<M6Ì^erial  medesimo' tempo  con  lui  se^levano^ed 
asmtevanof,  ma  tre;per  ffuattro  mesi  a  vol)a  a  volta, 
e  così  ogni  cpiadrimestre  si  mutavano  ^^  il  generale 
con  tre  si  consigliava.  Avevano  questi  consiglieri  di- 
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ritto  d' intervenire  alla  consulta ,  e  di  pn^rre  per 
bocca  del  presidente  di  lei  quanto  loro  paresse  giusto , 
o  necessario ,  o  oonveniente. 

Paoli  aveva  titolo  di  generale  del  regno  e  capo 
del  mctgisuufo  supremo  di  Corsica,  Nelle  sezioni 
sedeva  sotto  una  tendetta  o  sia  baldacchino,  coi  c<m- 
siglieri  in  quakl^  distanza  da  lui.  La  sua  taVok  e  il 
mantenimento  della  caisa  erano  a  spese  deUa  nanone 
senza  limitazione  alcuna  di  somma ,  lasciandosi  inde-' 
ramente,  perchè  potesse  tener  grado,  lo  speiiderea 
sua  discrezione.  Potava  disporre  del  denaro  pnUilieo , 
€om«  gli  pareva  più  spacbmte,  porcile  non  cJtrepas* 
sasse  la  somma  fissata  daUa  oònsulta.  Orande  era  la 
ana  autorità  ^  e  Im^so  ecceanva,  se  le  cmitìngenie  del 
ìMmfOf  e  le  Uiriiate  ed  incette  cose  della  Corsica  non 
la  scusassero  ;  imperciocché  per  la  milizia  e  pel  mare 
godeva  di  una  potestà  assoluta ,  e  per  tali  fiiceende 
non  era  nemmeno  obbligato  di-  domandar  il  parere 
dei  consiglieri  ;  e  quando  spontaneamente  il  doman- 
dava, la  loro  voce  si  aveva  solamente  per  consultiva, 
non  per  giudicativa.  Poteva  trattare  con  qualunque 
potenza  di  pace ,  di  guerra ,  o  di  alleanza ,  ma  non 
concludere  senza  l' assenso  dei  con^lierì.  Per  F  am* 
ministrazione  interna,  per  la  nòmina  di  certi  uffici, 
e  per  la  giurisdizione  civile  e  criminale,  aveva  V auto- 
rità divisa  con  gli  altri  connglieri,  avendo  in  tutti 
questi  casi  un  solo  voto ,  come  gli  altri ,  con  questa 
eccezione  però ,  che  nei  casi  di  vita  o  di  morte ,  se  si 
trattasse  di  condannare,  avesse  tm  voto  sólo,  se  di 
assolvere^  due. 
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Aveva  intomo  per  k  guardia  del  suo  corpo  circa 
ottanta  soldati,  i  quali  per  ordine  espresso  della  con- 
sulta il  dovevano  accompagnare  ogni  qual  volta  che 
in  cospetto  del  pubblico  o  per  ufficio,  o  per  altra 
causa  comparissei  I  funesti  casi  di  Sampiero  e  di 
Gianpiero ,  ed  alcuni  tentativi  di  assassinio  fatti  con-- 
tro  di  Paoli  stesso ,  a  tale  deliberazione  avevano  sfor- 
zato la  consulta.  Ma  ciò  egli  detestava  coma  segano 
di  tirannide,  afifermando  e  protestando  volerne  veder 
la  fine  tosto  che  la  Corsica  un  volto  Genovese  più 
non  vedesse.  Nella  sua  anticamera,  né  neììa,  cameea, 
Bemmenó  di  notte ,  nissima  guardia  d^  uomo  voleva  ; 
ma  era  meglio  e  piii  fedelmoate  custodito  che  da 
uomini.  Sei  grossi  cani  Corsi  stavano  sempre,  terri- 
bili custodi,  alk  porta  dell' antìcmiera,  e  nella  canera 
stessa.  Con  lui  dormivano^  con  lui  vegliavano,  e  se 
alcuno  di  notte  a  lui  accostato  si  fosse,  in  mal  punto 
venuto  vi  sarebbe  ;  perciocché  sarebbe  stato  inconta- 
nente da  quelle  orrende  bocche  lacerato  a  pezzi.  Molto 
Paoli  gir  accarezzava ,  ed  essi  il  conoscevano  e  l'ama- 
vano, e  ad  ogni  suo  cenno  pronti  l'obbedivano  :  dol- 
cezza e  ferità  in  loro  si  accoppiavano.  Trovo  scritto,  che 
per  tal  co^ume  Paoli  ritraesse  dell'  antico.  Così  al  dir 
d'Omero  e  di  Virgilio,  Patroclo,  Telemaco  ed  Evandro 
avevano  i  loro  cani ,  al  dire  degli  storici,  l^face  i  suoi. 

Dure  leggi. ai  popoli  in  rivoluzione.  Era  statuito 
per  legge  dalla  consulta  sotto  pene  gravissime,  che 
nissuno  parlasse  o  scrivesse  contro  il  supremo  con^ 
siglio,  m^no  ancora  contro  il  generale.  Credevano 
quegli  uomini  gelosissimi ,  che  in  mezzo  ad  un  pò- 
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polo ,  che  si  ordina ,  e  quando  ancora  sono  tenere 
le  radici  di  un  governo,  la  libertà  delle  lingue  e 
delle  penne  sia  un  veleno  pestifero.  Di  ciò  meglio 
ancora  si  persuadevano,  quando  pensavano,  che  i 
Genovesi  con  promesse  e  con  premj  fomentavano  la 
dissensione  ira  il  volgo,  donde  facilmente  poteva  na- 
scere,  che  dal  mal  parlare  e  dal  malo  scrivere  sorges- 
sero sette  e  fazioni  pericolose  per  gli  ordini  presenti, 
e  per  chi  allora  governava  la  stato.  Queste  cose  cei'ta- 
mente  possono  condurre  alla  potestà  assoluta ,  anzi 
già  sono  una  parte  di  lei  :  possono  anzi  condurre  a 
tirannide ,  quando  chi  comanda,  è  malvagio.  L'  esito 
solo  ed  il  fine ,  die  hanno ,  le  possono  giustificare. 
Veramente  Paoli,  die  dubitava,  che  alcuno  potesse 
e^edere,  ch'egli  volesse  prèndere'  umica  éiutc^tà,  e 
spiccarsi  dal  vivere  civile,  giva  protestawib^^ché,  come 
prima  la  necessità  più  non  lo*  dEbbzassè,'  aboiite  te 
avrebbe.  A  chi  in  questo  pi;opòsito  gK  teneva  discorso, 
rispondeva  con  que'  bei  versi  di  Virgilio'  nd' primo 
deir  Eneide,  i  quali  voltati  in  italiano  da  Annibal  Caro 


suonano  così  : 


Gli  accidenti  atroci , 

La  novità  di  questo  regno  a  fona  «^ 

Mi  fan  sì  rigoroso  e  sì  guardingo. 

Questa  è  vei'amente  la  scusa  di  tutti  coloro,  che 
insorgono  a  volersi  fare  tiranni,  o  per  lo  meno  si- 
gnori assòluti  degli  stati.  Ripeto ,  che  il  fine  solo  può 
lodare  l'opera.  Era  necessaria  a  quel  tempo  in  Cor- 
sica. £  veramente  se  la  libertà  del  parlare  e  ddlo  scri- 
vere fa  la  libertà,  qualche  Toka ancora  la  disfà,  im- 
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perciocché  gli  ambiziosi  gridano  per  ambizione',  i  po« 
poli,  che  facilmente  s' infastidiscono  del  bene ,  per  de- 
siderio di  mutazione  corrono  al  male.  La  libertà^ 
come  la  sanità,  che  nis^uno.  meglio  l'apprezza  che 
chi  r.ha  perduta  :  la  sospirano^poi,  quando  nòh'è  piii 
tempo.  Il  tor  via  il  freno  con viensi  notamente  ai  go- 
verni liberi  sr,  ma  adulti.  Ciò  sapeva  e  sentiva  il  vir^ 
tposto  capitapo  dei  Corsi,  il  quale  che  a  sìncero  fine 
non  si  ajddrizzasse,  niuna  cosa  è,  che  a  dubitare  ci 
sospinga.  .  ^  «       ^  '  ^  «  , , 

Quanto  alla  potestà  giudiziale,  abbiamo  veduto 
come  i  procuratori  delle  province*eleggesseix>  un  mi» 
nistro  per  provincia,  cioè  i- rispettivi  procuratori  di 
unapròvincta,  uno  per  provincia.  Ciascuna  òittà,  od 
almeno  ciascuna  aggregazione  di  villaggi  aveva  bensì 
il  suo  giudice  ehmmatopodesta'  per  giudicare  le  cause 
civili  e  criminali  di  poco  momento,  ma  nei  casi  di 
maggiore  importanza  si  doveva  ricórrere  al  ministro 
della,  provincia.  Questi  ministri  potevano  condan- 
nare a  multe  ed  anche  a  pene  corporati.  Fu  eziandio 
loro  data  autorità  sopra  il  sangue ,  ma  quando  ne  usa- 
vano, erano  in  obbligo  di  mandare  il  processo  al  su- 
premo governo ,  che  confermava  o  annullava  la  sen^ 
tenza.  A^vevimo  il  freno  del-  sindacato  dai  sindicatoin 
annui,  ed  anche  quello  della  consulta,  che  sindacava, 
'  o  almeno  poteva  sindacare  ogni  magistrato,  non  ec- 
cettuato nemmeno  il  generale,  il  quale  però  al  solo 
sindacato  i||^lla. consulta  soggiaceva,  essendo  esente 
da  qualimque,  altro.  . 

erodono  i  poi  pei  giudizj  deHe  cause  civili,  il  cui 

IX.  21 


3a9  ftTOAIA   l>' ITALIA. 

inporUre  oltrepaMnsae  le  dipqaanta  lire ,  impercioc- 
cbè  sotto  dì  questa  somnui  le  senteìiie  dei  mkùstrf 
Hmireddetti  «rano  lermineti^re  y  una  mota  eomposta  di 
tre  legisti ,  la  quale  sempre  doleva  &re  il  suo  risedio 
nella  città  di  Corte,  La  cimsttlta  gli  doveva  nominare, 
ma  per  V  ordinario  gli  nominava  il  genearale  a  quest* 
ufficio  da  lei  delegato.  Esercitavano  il  magistrato  an* 
nuo ,  ma  potevano  essere  raffermi.  Da  loro  vi  era  ap« 
pellaaione  al  supremo  consiglio)  ma  solamente  quando 
constava ,  che  alcuno  Cosse  stato  molto  aggravato. 
Paoli  desiderava,  che  la  consulta  conferisse  a  questi 
giudici  di  ruota  il  magistralo  in  vita.. 

Nelle  città  mercantili,  come  Isola  Rossa  e  Campo- 
toro^  crearono  la  giurisdiiiooe  consolare  per  la  deci- 
sione delle  cause  di  commercio. 

Questi  ordini  giudiziar)  non  erano  eertamente  per- 
fetti ,  ed  ancora  V  inferno  uso  deBa  tortura  gli  bnit^ 
tava*  Va  intenzione  del  generale  era  di  perfezionar- 
gli col  tempo ,  e  fra  gli  altri  ordini  desiderava  d' in- 
trodurre i  giiìdiaj  per  giureti,  base  e  fondamento, 
come  credeva,  deU^  libertà. 

I  comuni  si  rc^(^vano  per  gli  ufficiali  municipali , 
e  gU  diiaouvano  pa^  del  oommue.  Erano  detti  dai 
padri  o  cq»  di  femiglia,  modo  di  eleàone  usato  in 
Italia  in  tutti  i  luiogbi  9  dove  le  «lesioni  a  popolo  si 
fece  vano;  modo  certamente  di  tutti  il  più  con£Mine 
aHa  ragione  ed  aUa  naUira  delfe  cose. 

Le  cause  ecclesiastiche  si  agitavano  n|{'  tribunide 
del  vicario  apostolico  mandato  dal  papa,  il  qnale,  tro- 
Yandpsi  assenti  dalla  COTsica  i  vescovi^  gli  aveva  con- 
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ferko  r  ieiutorità  vescovile.  Si  appellava  dalle  sue  sen-* 
tenze  afta  corte  di  Roma. 

Deplorabili  erano  le  scuole,  quasi  nissuu  fonte 
aperto  alFinstruzione  dei  giovani;  felicissimi  ingegni, 
sterili  per  la  mancanza  del  vitale  umore.  Solamiente 
pochi  gesuiti  insegnavano  i  meri  elementi  in  due  luo- 
ghi ,  per  forma  che  tutti  coloro ,  che  provvisti  di  beni 
di  fortuna  essendo ,  potevano  a  più  alti  fonti  abbeve-* 
rarsi ,  se  ne  andavano  agli  studj  di  Pisa  o  di  Padova  ^ 
teslimon)  in  quelle  dotte  città  dell'ingrato  suolo,  da 
cui  venivano. 

Paoli  sentiva  dell'  ignoranza  de'  suoi  compatrìotti 
dolore  acerbissimo  :  nissun  mezzo  più  acconcio  ve«> 
deva  per  dirozzare,  ingentilire  ed  appiacevolire  la 
nazione,  e  farla  accomodato  soggetto  delle  institu- 
zipni  libere  e  generose,  che  le  voleva  dare,  dì  quello 
d' illuminare  gì'  intelletti  ed  informare  gli  animi  coi 
buoni  esempj.  In  ciò  non  concordava  con  Rousseau, 
cui  aveva  chiamato  per  dar  leggi  all'isola;  imper^ 
ciocché,  come  ad  ognuno  è  noto,  il  filosofo  di  Cine*- 
vra  credeva,  che  la  libertà  non  potesse  consistere 
che  con  una  certa  ruvidezza  di  costumi ,  e  di  ciò  in 
Corsica  *ne  era  dovizia.  Perciò  giva  predicando,  che 
fra  tutti  i  popoli  Europei  i  soli  Corsi  erano  capaci  f3|i 
buone  leggi  e  di  vera  libertà.  Ma  qui  cade  in  acconcio 
r  antico  proverbio ,  che  se  l' ignoranza  è  vizio ,  il 
troppo  sapere  è  parimente  vizio,  ed  in  questo,  come 
in  ogni  altra  cosa ,  ogni  bene  sta  nel  mezzo.  Non  dico 
già,  che  il  gran  sapere  sia  vizio  in  un  individuo,  poi- 
ché anzi  é  un  pregio  eccelso  e  sómmamente  da  Io- 
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darsi ,  ma  solamente  dico ,  che  il  sapere  più  che  al 
popolo  s'appartiene,  sparso  generalmente  in  una  na- 
zione, è  vizio,  e  cosa  da  fuggirsi,  perchè  non  può 
essere  compiuto  in  ognuno,  e  il  ciel  liberi  gli  stati  dall' 
essere  in  mano  dei  semidotti  !  Il  perfetto  sapere  dà  la 
modestia  e  la  ritiratezza,  l'imperfetto  la  superbia, 
r  impertinenza  e  l' ambizione. 

Paoli  mosse,  ed  i  supremi  magistrati  consentirono, 
che  nella  città  di  Corte  si  fondasse  una  università  de- 
gli studj ,  a  cui  concorrendo  i  giovani  Corsi,  s' imbe- 
vessero di  quanto  piìi  dirozza  ed  imbuonisce  1'  uomo. 
Ciò  successe  nel  1 764*  Si  eressero  le  cattedre  di  etica , 
teologìa  morale,  dogmatica,  fisica,  geometrìa ,  dritto 
civile,  dritto  canonico,  istoria  sacra,  logica  e  meta- 
fisica, re  ttorica  e  grammatica.  Elessero  professori  la 
maggior  parte  Corsi ,  e  la  maggior  parte  ancora  ap- 
partenenti ad  ordini  religiosi,  ed  informatisi  negli 
studj  d'Italia.  Così  poca  suppellettile  di  scienza  som- 
ministravano allora  i  laici  dell'  isola  ! 

Ottima  disciplina  ordino^si  pel  nascente  studio. 
Ogni  sabbato  gli  studenti  esaminati  sugli  eserctzj  della 
settimana,  ogni  anno  in  un  giorno  prestabilito  in 
presenza  della  consulta  suprema ,  e  di  tutti  gli  altri 
magistrati  sugli  esercizj  dell'  anno.  Lodi  si  distribuii 
^no ,  e  premj  e  corone ,  forti  stimoli  a  giovaci  intel- 
letti. Notavasi,  che  la  parte  della  scienza,  ove  più 
fruttavano,  era  la  geometria. 

I  professori  abitavano  tutti  insieme  a  spese  della 
nazione  con  cinquanta  lire  al  mese  di  emolumento. 
Insegnavano  gratuitamente. 
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La  novità  del  caso,  quel  cibo  tanto  più  gradito , 
quanto  per  la  prima  volta  offerto  e-gu$tato,  la  natu- 
rale attitudine  per  le  scienze  e  per  le  lettere  degl'  in- 
gegni Corsi,  i  conforti  e  gl'incoraggiamenti  del  Paoli , 
uomo  tenuto  in  tanta  venerazione  dalla  gioventù, 
partorivano  effètti  mirabili.  Ogni  giorno  più  la  na« 
zione  Corsa  si  uniformava  a  quella ,  di  cui  per  parlare 
la  medesima  lingua,  si  vede,  eh'  ella  è  parto  e  dira- 
mazione, 

Queste  cose  faceva  il  benevolo  reggitore  della  Cor- 
sica fra  mezzo  ai  furori  della  guerra  e  l'incertezza  del 
destino  futuro  della  sua  patria^ 

Non  sarà ,  credo ,  discaro  a  chi  mi  legge  l' inten- 
dere quali  fossero  i  redditi  della  nuova  università  : 
ciascun  paroco  era  obbligato  a  contribuire  dodici  lire 
all'  anno ,  e  ciascun  pievano  dìciotto  :  i  parochi  erano 
ciò  ,  che  in  Francia  chiamano  succursalisti ,  i  pievani 
ciò,  che  chiamano  curati  di  cantone.  Giusta  ed  a  buona 
equità  posta  do vea  stimarsi  questa  contribuzione, 
stante  che  ella  andava  flutrendo  il  fiume  del  sapere , 
ed  il  clero  era  esente  dalle  tasse  ordinarie.  Oltre  a  ciò 
r  università  godeva  dei  frutti  y  che  appartenevano  ad 
alcuni  monasteri  esteri.  Finalmente  il  generale  le  as- 
segnava quanto  si  poteva  risparmiare  pei  bisogni  dello 
stato  dall'  erario  pubblico. 

Importava  massimamente  a  Paoli  la  cura  della 
guerra  e  degli  esercizj" militari.  Con  tutto  ciò  egli  an- 
dava pensando  come  avvezzar  potesse  i  suoi  oompa- 
triotti  alle  opere  d'agricoltura.  Sapeva,  ch'essi  per 
fungo  uso  vi  ripugnavano,  e  che  meglio  amavano 
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cacciare  o  baloccarsi  su  i  campi  che  coltivargli.  Pure, 
siccome  nutrice  dei  corpi  è  ragricoItiu*a9  così  ancora 
ella  è  nladre  e  fautrice  del  buon  costume  e  della  de- 
siderabile civiltà.  L'  occupare  gli  uomini  è  prima  e 
più  possente  condizione  per  ciUontanare  il  vizio,  né 
ninna  più  onesta  o  più  profittevole  per  le  virtuose 
abitudini  occupazione  hawi  dell'  agricoltura;  per-* 
ciocché  in  lei  1'  uòmo  non  gareggia  coli'  nomò ,  ma 
sì  solamente  colla  natura ,  onde  noti  ne  nasce  né  su-' 
perbia  né  dispetto.  La  speranza  poi  dei  dolci  frutti 
alletta  e  ferma  gli  spiriti ,  onde  accade ,  che,  in  animi 
così  fatti  possono  difBcilmente  allignare  i  cattivi  pen» 
sieri*  Questi  Corsi  adunque  Paoli  invitava  alle  rurali 
fatiche,  accarezzava  chi  vi  si  dava,  premiava  chi  vi 
profittava,  appoco  appoco  altro  aspetto  vestiva  la 
Corsica  infelice,  la  smossa  terra  rendeva  1'  odore  delle 
fortunate  radici,  vedevansi  sui  campi,  cosa  insolita, 
per  lo  innanzi ,  le  marre  mescolatamente  colle  spade. 
Giovane,  e  per  così  dire,  fanciulla  era  a  quei  dì 
la  Corsica  per  la  capacità  del  governare  le  faccende 
dello  stato  :  bisogno  ancora  aveva  di  tutela.  Ma  Paoli 
andava  dicendo,  che  iip parerebbero  l'arte  di  cammi-^ 
nare  colle  proprie  gambe ,  e  che  per  questo  fine  egli 
sommamente  desiderava  di  dar  loro  una  constitu-» 
zìone,  che  ne  fosse  non  instabile  sostegno.  Libertà 
voleva,  ma  libertà,  che  si  conservi,  non  che  si  strazj 
e  perda.  A  ciò  gradatamente  gli  avviava.  Ad  ogni  ùta 
gli  domandavano  consiglio  di  quanto  avessero  a  farsi 
e  per  le  cose  e  per  le  persone.  Rispondeva ,  Fate  voi 
altri ^  nominate  voi  altri.  Così  gli  avvezzava. 
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SqualUdn  Tisok  per  In  guanti,  sqin^Kda  p^r  la 
povertà.  «  La  patria ,  il  generale  diceva ,  è  il  corpo 
«  d^lla  Sunamitide ,  noi  e  ì  magistmti  il  profeta  fii- 
«  seo,  che  oechi  ad  occhi ,  bocca  a  bócca  sopra  di  lui 
«  discesi ,  opera  fieicciamo  di  rianimarlo  già  comincia 
«  a  muoversi,  già  riprende  calore  e  vita,  e  se  il  tempo 
((  e  Iddio  ci  ajutano ,  presto  vedremo  non  solo  la  li- 
ce berta  e  l'ordine,  ma  ancora  le  scienze  e  le  arti.  La 
<c  Cìorsica  accomodatamente  consuonerà  colla  civile 
«  Italia,  e  colia  civile  Sicilia,  né  indarno  la  natura  ci 
ce  avrà  sotto  di  questo  propizio  cielo  posti.  » 

Fiera  e  grande  anima  aveva;  T indipendenza  della 
patria  svisceratamente  amava.  Desiderava  vincoH  coi 
potentati ,  ma  non  troppo  stretti  :  le  amicizie  tròppo 
fortemente  coUegate  coi  potenti  aveva  per  sospette. 
ce  Amici  vogliamo ,  così  si  spiegava  spesse  volte ,  ma 
a  non  tali,  che  ci  portino  dove  voglion^  essi ,  e  non 
a  vogliamo  noi.  Questo  Corso  popolo,  che  tante  cose 
ce  ha  &tto  per  la  sua  libertà,  vedrà  piuttosto  il  sangue 
a  deir  ultimo  de'  su<h  ,  che  la  Corsica  confma  col  ter- 
«  rit<Mrio  di  un  altro  paese.  Sparsesi ,  alcun  tempo  fii , 
ce  una  pazza  voce,,  ch'io  fossi  per  dau*la  all'  impeititore. 
«  Ed  un  Corso  a  me  :  Paoli,  Paoli,  disse,  il  sangue 
«  adunque  di  tanti  eroi  movati  per  la  libertà  jennrà 
^per  tingere  la  porpora  di  un  principe  straniero  ? 
a  Oh,  vay  vanne,  risposi,  che  prima  i  coralli  sor- 
«  mont&unno  r  isola  che  Paoli  di  ciò  /  in/ami,  » 

Bene  ed  ottknamente  diceva ,  e  la  pììi  gradita  let« 
tura ,  che  avesse ,  era  queUa  del  libico  dei  Maccabei  : 
Antioco  ed  i  Romani  gli  passavano  per  la  mente. 
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Niuoa  p*r^  più  odiaTa  ohe  quella  <li  ribelli  iq^pli- 
c^a  ai^orsi.  Ribelli,  ribelli  noi!  e  si  lamentava  al- 
tamei^te  degl'  Inglesi  /che  in  un  manifesto  del  loro 
re  avessero  con  tale  nome  chiamato  i  Corsi.  Ciò  non 
mi  s(irei)mai  aspqftato  daunJnglese^  soggiungeva. 
Ribelli  noi!  sì  j  si^  ribelli j*\se  siamo  "vinti;  eroi ^  se 
vinciamo  ,  ci.^chiamerù  il  pazzo  mondo  ;  cui  piìi 
piace  lajbrza^che^la  giustizia  :^ma  tutti  i^rfuosi  ^ 
lutti  i  santi  y  tudti  i  generosi  iiùoimni  loderanno  il 
proposito  nostnoy  oche  la  forcina  il  secondi  yO  che 
neW  abisso  il  mandi. 

Paoli  avefva  il  ¥oUq  per  l' ordinario  assai  placido  e 
dolc09  e'C0sì  pure  il  Costume,  ma  quando  udiva  dar 
del  ribella  ai  Corsi,  di  tali  feroci  fò  urne  le  sue  fiittezàe 
si  vestivano f  che  la  Corsa  natura  pienamente  in  lui  si 
disvelava.  j 

pili  aniava  TemisloclecheDeniK>stene,  perchè  questi 
parlava  >  quei  faceva^;  Di  gran  lunga  anteponeva  Penn, 
legisFatore  delta  PeBsiivania,  ad  Alessandro  Magno, 
conquistatore  idell' Asia  ^,  quello  .per  aver  fondato  ima 
repubblica  d!  uòinini  liberi ,  felici  e  tranquilli,  questo 
per  aver  martirizzato  .mezzo  un  mondo. 

La  voce  di  PaoH  èra /pojtentissima  su  i  cuori  di  Cor- 
sica ,  nè/d'jultro,  egli  aveva  bisogno  che  di  lei  per 
disporgU  a  seguitare  la  sua  volontà,  e  spingergli  ai 
più  pericolosi  fatti.  Alla) guerra  spontaneamente  an- 
davano daJui  chiamali  y  ed  il  modo  èra  il  segi^mte  : 
«  Subita  che  il  generale ,  così  scrive  F'  anonima ,  ha 
a  determinato  di  lare  una  spedizione ,  scrive  al  mini- 
K  stffo  della  pix>vincia9  e  gli  ordina  di 'mandare  tanti 
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<c  uomini  per  tanti  giorni  in  tal  datoiuogo  con  arme 
ce  e  provvisioni.  Tutti  questi  sono  spediti,  e  non  man- 
«  cano mai  di  trovarsi  al  luogo  destinato  :  e  consu- 
cc  mato  che  ìianno  le  loi*o  provvisioni ,  se  ne  ritornano 
<c  a  casa,  e  sono  rilevati  da  un  altro  partito.  E  ciò  non 
«è  di  veruna  mala  conseguenza;  perchè  in  cotestc 
ce  spedizióni  sono  sempre  impiegate  quelle  parrocchie, 
«  che  sono  più  vicine  al  luogo  dell'  emergente.  Niun 
oc  soldato  ha  uniforme ,  nemmeno  le'  guardie':  p'ajono 
«  tutti  come  tanti  pa$tJi>ri  heli'  antico  vestire  Corso,  a 
a  ninno  di  loro  è  arrolato.  Imparano'a  maneggiare  io 
«e  schioppo  dalla  prima  loro  infanzia ,  e  sono  d' una 
ce  destrezza  maravigliosa.  Questo  è  tutto  quello,  che 
(c fanno,  ed  ognuno  va  a  combattere  tosto  che  può.» 
Servivano  senza  paga,  salvo  le  guardie  dèi  generale, 
e  quei ,  che  èrano  di  presidio  nelle  fortezze.  Paoli 
poteva  congregare  ad  un  bisogno  trentamila  armati, 
vale  a  dire  quasi  la  quinta  parte  di  tutta  la  popola- 
zione. E  non  aveva  bisogno  di  far  canove  per  som-* 
ministrar  le  vettovaglie  all'  esercito,  posctaehè  in  ogni 
luogo  erano  preste  o  portate  dai  guerrieri  andanti  al 
canapo. 

Ogni  cosa  portava  all'entusiasmo  :  l'odio,  l'amore, 
gli  usi  antichi,  il  rispetto  verso  il  generale.  «  L' esser 
«  ferito  , .  continua  F  anonimo  :,  è  *  stimato  un  onore 
«grande^  e  quasi  tutti  i  servi  del  generale  possono 
<c|nostrare  varie  cicatrici,  e  se  l'èssere  stato  ferito  è 
«  un  onore  così  grande,  quanto  maggiore  è  il  perdere 
«  i  próprj  figli  al  servigio  del  pxibblico!  Colorii,  che 
«  gli  hanno  perduti,  si  stimano  d'aver  diritto  a  qua- 
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u  lunque  cosa.  AH'  ultima  raimanza  dei  coosiglìm  di 
«  stato ,  mia  donna  s' adoperava  per  arere  accesso  neHa 
«e  camera ,  ma  non  glielo  volevano  peitnettere.  Sopra 
«  di  che  ella  esclamava  :  Hoperdutio  tre  figli  j  lasdami 
«  entrare^  Un  uomo,  a  cui  parknente  avevano  rifiu- 
a  tato  r  ingresso ,  si  mise  a  gridare  :  Qud>  solio  e  tinto 
«  del  sangue  ddla  mia  /kmigiia  :  lasciann  entnstfe. 
«  Hanno  verammte  una  specie  di  entosia^ao  ogni 
«  qualvolta  si  parla  di  queste  materie.  E  la  stessa  cosa 
«  è  dal  primo  all'ultimo;  e  il  pensiere  dell'  «^rendersi 
«è  peggiore  della  morte.  Pochi  anni  &,  un  C<Hrso 
«  stava  guardando  dalla  sua  finestra ,  e  vide  alcuni 
«  suoi  paesani  arrendersi  ai  Genovesi.  Questo  fece  in 
«  lui  un'impressione  tale,  t^he  risolvette  di  non  uscire 
a  mai  più  di  casa  ;  e  alla  sua  morte ,  die  succedette 
«  quattro  anni  dopo ,  lasciò  ordini  positivi,  che  il  suo 
«  cadavere  fosse  8q)olto  fuori  della  vista  della  città.  » 

Tali  erano  gli  i»>mini  di  Corsica,  né  è  maraviglia, 
che  Rousseau  abbia  scritto ,  che  se  qualche  bene  per 
la  libertà  in  quell'  ^  corrotta  sperare  si  poteva,  dai 
Corsi  si  doveva. 

Molto  opportunamente  il  fervore  degli  spiriti  pip- 
pUva  alle  esigenze  ideilo  stato.  In^  paese  per  se  non 
ricco,  e  fatto  povero  dai  tumulti  e  daQa  guerra,  le 
rendite  pubbliche  erano, di  pocii  importanza.  Tutte  le 
gravezze  in»eme  fira  tasse  e  dazj  mm  gettavano  un 
milione  di  lire ,  ed  erano  qtsest'  esse  :  i  frutti  ddle 
sostane  dei  Genovesi  confiscate,  la  carta  bollata , 
pagandosi  un  soldo  per  foglio,  il  testatico,  cioè  tre 
lire  per  ciascun  capo  di  famiglia ,  il  cinque  per  cento 
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di  tutti  i  generi  di  qualunque  sorte  o  recati  dentro  o 
portati  fuori  dell'  isola,  il  carico  d' un  mezzo  soldo 
per  libbra  sopra  il  sale ,  che  tutto  era  portato  loro  da 
Trapani 9  ma  però  ei  non  era  sforzato,  essendo  eia* 
scuno  in  libertà  di  prenderne  solamente  quella  quan- 
tità, che  gli  andava  a  grado.  Molte  di  queste  lasM 
dispiacevano  a  Paoli,  così  per  la  qualità,  come  per  la 
quantità.  Detestava  specialmente  il  dazio  posto  suUe 
tratte,  ed  aveva  animo  ài  annullarlo,  solamente  con- 
servandolo sulle  bazzecole  e  cìanciafruscole  del  lussò, 
capo  di  pochissimo  rilievo^;  le  donne  di  Corsica  somi* 
gliavano  gli  uomini  ;  oltre  la  dura ,  e  faticosa  vita ,  a 
cui  erano  dai  mariti  astrette ,  la  patria  amavano  :  gU 
ornamenti  lóro ,  i  figliuoli  ;  i  passatempi ,  le  fatiche. 

Ora  m'accosto  a  narrare  una  grande  contesa,  che 
nacque  tra  la  repubblica  di  òenova  e  la  santa  «ede  a 
cagione  delle  perturbazioni  della  Corsica.  Ma  prima 
di  trattare  questa  materia,  mi  fa  di  mestiero  piangere 
la  morte  di  un  buono  e  generoso  pontefice ,  che  pa<^ 
reva  mandato  a  posta  da  Dìo  per  riordinare  il  mondo 
religioso ,  che  incominciava  a  turbarsi ,  e  per  calmare 
gli  sdegni  dei  principi,  cui  la  potenza,  le  cupidità  e 
gì' intrighi  de' gesuiti  avevano  suscitato.  Ei  volle  far 
andare  il  secolo  avanti,  e  mentre  visse,  Róma  stette 
in  pace  ed  a  seconda  con  ognuno.  Poi  venne  il  suo 
successore  Clemente  XIII,  che  volle  far  andare  il  se- 
colo indietro  ^  onde  poco  mancò ,  che  Roma  non  ro- 
vinasse; e  fors' anche  rovinata  sarebbe,  se  un  altro 
Clemente  più  savio  di  lui  non  avesse  con  la  sua  pru<- 
denza  il  vacillante  edifizio  puntellato. 
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La  notte  del  secondo  giorno  di  maggio  del  varcato 
anno  1768  vide  Benedetto  XIV  V  nltima  sua  ora. 
Dotto  ',  amico  dei  dotti  visse  e  gli  protesse ,  e  gli  sol- 
levò ,  e  sotto  r  ombra  saa  gli  raccolse.  Il  seppero  Cri- 
stoforo Maire  e  Ruggierogiuseppe  Boscovich ,  mate- 
matici celebratissimi ,  cui  chiamò,  ed  a  cui  diede  il 
carico  di  misurare  Parco  del  meridiano  in  tutto  lo 
stato  ecclesiastico,  e  il  fecero.  Lo  seppe  Giovanni 
Poleni ,  professore  di  matematica  neir  università  di 
Padova,  cui  chiamò  per  consigliarsi  con  esso  lui  sul 
rìstauro  della  basilica  Vaticana ,  la  cui  volta  minaci 
Clava  ruina.  Lo  seppe  il  Quadrio,  cui  col  consiglio,  e 
con  generose  opere  soccorse.  Lo  seppero  finalmente 
Muratori  e  Maffei ,  a  cui  per  lettere  fece  testimonio , 
quanto  le  persone  loro,  e  gli  studj  onorasse.  Ne  alcuno 
celebre  personaggio  era  dentro  o  fiiori  d'Italia,  che 
da  Benedetto  estimazione,  onore  e  favore  non  otte- 
nesse. Al  mondo  è  nota  la  lettera  da  Voltaire  scrìtta- 
gli ,  quando  il  Suo  Maometto  gli  mandò.  Il  poeta,  che 
malizioso  era ,  forse  intendeva ,  secondo  il  suo  co- 
stume,  a  malizia;  ma  il  papa  gli  rispose  con  tanta 
disinvoltura  e  spirito  che  il  poeta  non  ne  rimase  in 
capitale. 

Né  solo  ai  particolari  uomini  il  generoso  pontefice 
per  sollevargli  o  per  onorargli  aveva  cura ,  ma  spen- 
deva ancora  i  frutti  della  sua  munificenza  sopra  le 
scientifiche  e  letterarie  compagnie.  Fomentò,  crebbe, 
arricchì  l' instituto  di  Bologna,  e  Taccademia  Benedit- 
tina  fondò,  in  cui  gli  allievi  con  accomodati  premj 
ai  buoni  studj  si  stimolavano. 
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Le  opere  sue  Roma  ancora  con  gratitudine  ram- 
menta. Riedificò  di  marmo ,  ornò  di  statue ,  crebbe 
d'un  doppio  portico  e  di  colonne  la  facciata  della 
basilica  Liberiana,  cosi  chiamata  per  essere  stata  edi- 
ficata nel  quarto  secolo  da  San  Liberio  papa,  nominata 
aiiche  volgarmente  Santa  Maria  della  Neve  a,  cagione 
di  una  neve  caduta  miracolosamente  ai  cinque  d' agosto 
sul  monte  Esquilino,  o  Santa  Maria  ad  Prassepe  a 
motivo  della  culla  di  Gesù  Cristo ,  che  in  lei ,  come 
dicono,  si  conserva,  o  finalmente  Santa  Maria  Mag* 
giore,  perchè  tiene  il  primo  luogo  fra  te  dedicate  alla 
Tergine 9  ed  è  una  delle  quattro  patriarcali,  e  delle 
più  belle  di  Roma.  Per  queste  gagioni  Benedetto  vi 
aveva  volto  il  pensiero  per  instaurarla  ed  abbellirla. 
Instaurò  il  triclinio  presso  San  Giovanni  ini  Laterano 
rovinato  sotto  il  pontificato  di  Clemente  XII ,  e  Y  an- 
tico mosaico  di  papa  Leone  III  vi  ripose.  Per  averla 
goduta  in  titolo  essendo  cardinale ,  ornò  di  facciata , 
ne  fece  dipingere  la  volta ,  corredò  di  tribuna  e  ridusse 
atlo  stato  presente  la  basilica  Sessoriàna,  ossia  chiesa 
di  Santa  Croce  in  Gerusalemme,  una  delle  sette  basi- 
liche ,  fondata  da  Costantino  in  memoria  del  ritrova- 
mento della  santa  croce  fatto  da  Sant'Elena  madre  in 
Gerusalemme.  Abbellì  di  pitture  e  di  mosaico  la  ma- 
gnifica basilica  di  San  Paolo,  e  vi  terminò  sino  ^'sqoi 
tempi  la  serie  dei  ritratti  dei  papi ,  che  incominciata 
da  San  Leone  il  grande  iusin  da' San  Pietro,  fi^  poi 
continuata  da  San  Simmaco  sino  al  ^8i.  Queste  cose 
Benedetto  faceva  per  pietà  e  munificenza  ;  queste  altre 
a  munificenza  pure,  ma  eziandio  ad  utilità  pubblica 
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indirìzsava  :  «mpUò  Y  ospedale  di  Santo  Spirito,  e 
ereò  la  scuola  del  disegno  oon  investir  denaro  pel 
mantenimento  e  pei  premj.  Insomma  tutto  in  Roma 
ancora  rammenta  ed  accenna  i  benefizj  di  BenedettOé 

Né  il  mondo  taceva  o  tace  delle  virtù  di  un  tanto 
papa.  Sommo  pregio  è  la  tolleranza  fra  gli  uomini^ 
che  tanto  deboli  sono ,  e  lei  intiera  e  perfetta  possedè 
il  buon  Lambertini.  La  sapeva  inoltre  condire  oon 
ilari  e  cortesi  modi,  per  forma  che  ad  ognuno  era 
manifesto,  che  in  lui  da  natura  procedeva,  non  da 
arte  ;  e  quantunque  arte  non  fosse ,  né  studiato  pen» 
siero,  sussidio  era  finissimo;  poiché  ninna  cosa  piii 
idletta  e  vince  chi  dissente ,  che  la  sopportazione , 
ninna  più  gli  rende  contumaci  ed  ostinati  che  la  ri- 
gidezza e  la  supèrbia  altrui.  Chi  da  superbo  a  sup^t 
parla,  e  tutti  gli  uomini  superbi  sono,  sveglia  un 
lerribii  serpe ,  e  da  se  medesimo  gli  allontana.  Para* 
gonando  Benedetto  ai  dunosi  Gregorio ,  Bonifazio  e 
Sisto,  il  mondo  si  rallegrava  di  avere  acquistato  un 
così  quieto,  indulgente  ed  amabil  pontefice.  La  mi-* 
gUore  di  tutte  le  propagande  era  appunto  il  suo  dolce 
procedere  :  Benedetto  conquistava  il  mondo. 

Era  allora  in  Francia  un  incomposto  misougUo  di 
cose  in  materie  di  religione.  Gesuiti ,  molinisti ,  filo- 
sofi, parlamenti,  corte ^  preti,  frati,  gli  uni  contro 
gli  altri  contendevano ,  e  si  temeva ,  che  dalle  ingiurie 
e  da^i  scritti  non  si  venisse  ai  fatti  ed  al  sangue.  Chi 
credeva,  e  chi  non  credeva  in  Cristo,  menavano  un 
grandissimo  remore,  i  semplici  non  sapevano  dove 
volgersi  )  né  più  pace  alcuna  di  coscienza  avevano.  Se 
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si  fossero  mescolate,  come  ai  tempi  degli  Enrichi, 
le  ambizioBi  di  stato  e  le  seUa  polìtiche,  o  se  un  papa 
di  minore  mansuetudine  e  prudenza  occupato  avesse 
la  sede  dì  San  Pietro ,  al  certo  sarebbe  nata  in  quel 
discorde  paese  la  guerra  civile.  La  tolleranza  di  Be- 
nedetto tolse  legna  al  fuoco.  Delle  pazzìe  Francesi  di 
quel  tempo  ei.non  sapeva  darsi  pace,  e  si  stringeva 
nelle  spalle ,  e  pregava  Dio ,  che  facesse  sano  di  spi- 
rito chi  ne  era  infermo.  A  <}uesto  proposito  eglijiadlfé 
arguto  e  trattoso  era  nel  favellare,  disse  quel  famoso 
motto  ;  La  Francia  è  il  regno  meglio  goi^ernaio  che 
vi  ^ia^posciachè  e  la  Proinfidenza,  che  lo  goifema. 
Con  ciò  toccava  principalmente  la  debolezza  della 
corte,  cbe  maggior  impeto  aveva  per  precipitarsi  nel 
viùo  ed  in  piaoeri  assai  brutti  che  forza  per  reggere 
lo  stato*  Brevemente ,  tali  ermo  le  ccmdizioni  di  qìiel 
reame ,  che  si  può  con  verità  affermare ,  i  Francesi 
andare  obbligati  a  Benedetto  di  molto  sangue  loro 
riqiarmmto*  Ceprto  è  anzi,  che  i  protestanti  della  Lin- 
guadoca,  contro, i  quali  prelati  imprudenti,  ed  una 
corte  impura  volevano  Tincominciare  le  persecuzioni 
coi  roghi  e  coHe  forche,  come  ai  tempi  di  Luigi  XIY, 
4aUa  benigna  intaroessione  del  ponte6ce  riconobbero 
il  quieto  viverfb  ^  il  beneficio  del  potere  adorar  Dio, 
come  la  fede  loro  portava. 

Grande  agevolezza  ancora  trovò  in  lui  il  re  di  Prus- 
sia pe'suoi  cattolici  della  Silesia,  ed  il  papa  nel  re: 
scrissersi  frequenti  lettere  1'  un  T  altro  ;  fra  due  so- 
vrapi  d'*alto  ingegno  tosto  nacque  la  concordia ,  né 
niuna  lode  v'era ,  che  Federigo  non  desse  a  Benedetto. 
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I  protestanti  dì  Germania  in  somma  venerazione  il 
buon  pontefice  avevano ,  e  come  pontefioe  venato  al 
mondo  per  cessare  i  loro  risentimenti  contro  la  santa 
sede  il  predicavano. 

61'  Inglesi  medesimamente  con  non  minor  rispetto 
il  riguardavano ,  ma  non  come  i  Tedeschi  pacatamente, 
ipa  mescolandovi  secondo  il  solito  T  entusiusmo ,  e  il 
lasciarsi  guidare  dall'  umore.  Ed  ecco  il  ministro  Wal- 
poie  alzare  nel  suo  palazzo  di  Londra  una  statua  a 
Lambertini ,  scolpitovi  sotto ,  composto  dal  suo  fi- 
gliuolo, il  seguènte  elogio  : 

<K  A  Lambertini  innocente  nel  principato ,  restitu* 
«c  tore  della  tiara  pontificia ,  sommamente  amato  dai 
«cattolici 9  sommamente  stimato  dai  protestanti,  ec- 
a  clesiastico  non  insolente,  da  ogni  cupidità  ed  ambi- 
(c  zione  alieno ,  principe  senza  studio  di  parti ,  pontefice 
<c  senza  nipoti,  autore  senza  vanità,  modesto  uomo  in 
ff  tanta  potenza,  con  tanto  ingegno, 

a  II  figliuolo  del  ministro,  che  non  ipai  alcun  prin- 
«  cipe  adulò,  non  meli  alcun  ecclesiastico  venerò,  in 
a  Ubero  protestante  paese  questo,  tributo  di  laude  all' 
a  ottimo  pontefice  dei  Romani,  innalzò.  » 
^  La  quale  scappata  Inglese  come  fu  raccojDitata  a 
Lambertini,  di^se  lE'mi  par  di  essèn^ome  le  sUUue 
della  piazza  di  San  Pietro^  che  vedute  di  lontano 
appariscono  con  acconcio  e  mirabile  artifizio  fatte  y 
ma  da  vicino  brutte  e  deformi  le, diresti.  Ma.  le  lodi 
erano  vere,  ?  il  buon,  papa  le.  meritava 

Tale  fu  Lambertini ,  e  tale  al  mondo  si  mdstrò,  né 
mai  altro  papa  diede  quant^o  egli,  così,  gnmde  avvia- 
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meato  alla  riunione  delle  religioni  cristiane  dissidenti, 
colla  cattolica.  Ciò  col  costume  e  col  procedere  savio, 
prudente  e  dolce  piuttosto  che  coi  sillogismi  faceva. 
Sapeva,  che  i  buoni  costumi  allettano  e  conVertiscono 
gli  uomini,  le  sottili  argomenf azioni  gli  fanno  reni- 
tenti e  capaii)j.  Il  costume  non  offende,  perchè  non 
comanda,  il  vincere  per  loica^  o  per  forza  sì,  perchè 
fra  due  contendenti  indica  superiorità  in  chi  vince , 
inferiorità  in  chi  perde ,  superbia  da  una  parte ,  umi- 
liazione dall'altra. 

A  Benedetto  successe  sulla  cattedra  di  San  Pietro 
Clemente  XIII  di  casa  Rezzonica. 

Erano  in  Corsica  molto  turbate  le  cose  della  reli- 
gione. I  vescovi,  siccome  quelli  che  per  la  maggior 
parte  Genovesi  erano ,  e  si  trovavano  in  necessità,  se 
nelle  loro  sedi  rimasti  fossero,  di  obbedire  all'auto- 
rità di  coloro ,  cui  il  proprio  principe  riputava  ri- 
belli ,  e  forse  non  credendosi  esenti  da  insulti  perso- 
nali in  mezzo  a  tanta  concitazione ,  si  erano  assentati 
dall'isola,  cercando  più  quieti  ricetti  o  nel  Genove- 
sato  loro  patria ,  od  in  altri  paesi ,  cui  il  furore  delle 
parti  non  avesse  ancora  sconvolto.  La  loro  autorità 
avevano  bensì,  partendo,  delegata;  ma  il  rimedio  era 
scarso ,  perchè  i  delegati  l' intiero  mandato  non  osa- 
vano adempire  pel  timóre  dei  casi  presenti,  o  i  Corsi, 
avendogli  per  sospetti ,  agli  ordinamenti  loro  non  si 
conformavano,  o  Paoli,  prima  che  il  vicario  aposto- 
lico arrivasse,  deputava  di  propria  autorità  i  pastori 
delle  anime^  secondo  che  a'  suoi  fini  stimava  conve- 
nirsi. Quindi  nasceva,  che  le  giurisdizioni  si  turba* 

IX.  22 


vano,  e  In  «piiete  si  toglieva  alle  cacciente  tìmorMe. 
^Siccome  poi  ìq  maggior  parte  degti  ecdesiaslici  Corsi 
ooiicordaTwiio  ^eoi  sottevati ,  e  che  anzi  moki  di  loro , 
«Massime  Ira  i  regolari,  ayieirano dato  (bmeoto,  come 
principali  instigatori ,  al  fuopo,  che  allora  consoiiaava 
l'isola;  in  molte  parti  Teserctno  della  potestà  ecde* 
sidstioa  èra  in  loro  mano  rldotjto;  cosa,  che  per  ia 
grurisdizioneera  mancbevoie,  stante  che  non  avevano 
mandato  legittimo,  e  per  io  stato  dei  Genovesi  dan- 
nosa, atteso  che  la  voce  ed  i  consigli  d' uomini  a  loro 
nemici  non  potevano  non  confermare  i  popoli  nel 
proposito  della  disubbidienza. 

Genova  vegliava  sopra  di  questi  inter€rssi.  Pat^cehie 
volte  ella  aveva  ricorso  alla  santa  sede  per  trovar 
modo  dì  conciliare  ii  beneficio  della  religicme  coi 
-diritti  della  sovranità ,  ma  ncm  si  era  potuto  venir  a 
-oonclusione.  I  ve^jovi  stessi  dell»  Corsica ,  che  ave- 
vapnocol  medesimo  fine  supplicato  al  pontefice,  non 
avevaiio  nemmeno  potuto  ottenere  una  sola  lettera 
pontificia,  che  disappruov;asse  gli  attentati  dei  Corsi 
sulle  rendite  e  giurisdizioni  del  clero  cqsì  secolare 
oómè  regolare.  Pareva  alla  repubblica  di  scorgere  nel 
procedere  della  corte  di  Roma  non  poca  parzialità  in 
•favore  de' suoi  ribelli.  Osservava  favorirsi  {n  Roma 
gii  ecelesiasnici  npandatarj  delle  potestà,  che  ogni 
estremo  dì  guerra  contro  di  lei  usavano,  disfavorirsi 
quelli.,  eh^  col  loro  principe  erano  rimasti  In^fede, 
prefeifpsi  ì  primi  pef*  la  collazione  dei  faenefia^*,  ne- 
gare ogni  piii^  legittima  promozione  ai  secondi ,  quan- 
tcitufue  numcaiiti  fossero  détta  necessaria  sussistenza; 
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un  Natali ,  uno  dei  primar}  fautori  della  ribellione , 
autore  di  più  libelli  contro  la  r^ubblica ,  essere 
stato  assunto  alla  dignità  vescovile.  Osservava ,  che 
senza  che  il  papa  ne  fìioesse  risentimento,  Pasquale 
Paoli ,  e  gli  altri  capi  ribelli  mettevano  la  falce  nella 
messe  ecclesiastica  con  disporre  a  loro  arbitrio  delle 
cariche  ecclesiastiche^  coir  ingerirsi  noli' amministra- 
ndone dei  sacramenti,  e  nella  predicazione  evangelica, 
con  ordinare  ai  particolari  confessori  di  assolvere  il 
delitto  di   fellonia,   con  appruovare  l'usurpazione 
delle  decime,  con  autorizzare  senza  licenza  degli  or* 
dinarj  i  predicatori,  con  esigere  da  loro,  che  animas* 
sere  i  popoli  alla  sedizione,  con  violare  ogni  sorte 
d' immunità  ecclesiastica ,  con  occupare  con  pubblici 
editti  i  beni  dei  vescovi  a  benefizio  delle  soldatesche, 
con  iscacciare  dai  monasterj  gli  ordini  religiosi ,  che 
nelÌ9L  debita  obbedienza  verso  il  loro  sovrano  perse^ 
veravano,  surrogando  loro  i  religiosi  di  un  altro 
ordine  più  aderenti  al  reo  proposito  della  ribellione. 
Disprezzano    costoiio ,   continuavano    sclamando   il 
doge,  i  governatori  e  procuratori  della  repubblica , 
disprezzano  ogni  legge  canonica,  negano  ogni  ubbi- 
dienza ai  superiori  legittimi,  turbano  ogni  articolo 
d' ecclesiastica  disciplina,  danno  in  Corsica  Y  esempio 
della  più  s^mdalosa  temerità,  fanno  nel  campo  delia 
chiesa  d'ogni  erba  fascio,  e  Roma  sen  tace,  e  Roma 
rattiene  i  fulmini  suoi ,  più  contenta  di  ÉDinentare  la 
ribellione  che  di  dare  il  cibo  spirituale  ai  popoli,  e 
flK)stènere  la  immunità  ^  la  libertà  e  la  dignità  della 
chiesa! 
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La  repubblica  gelosa  si  era  messa  al  fermo  di  Don 
pretermettere  cosa,  che  alla  conservazione  de' suoi 
diritti  importasse.  Da  un'  altra  parte  Roma  argomen- 
tava ,  eh'  ella  non  era  stata  per  niun  conto  autrice 
delle  sollevazioni  di  Corsica ,  né  in  esse  a  niun  modo 
vi  aveva  poste  le  mani;  che  sapeva,  che  un  gran 
disordine  regnava  nelle  cose  ecclesiastiche  dell'isola, 
e  che  tutti  i  buoni  ordini  vi  erano  pervertiti;  che  le 
pecore  si  nutrivano  di  mail' erbe,  ed  i  legittimi  pastori 
sospiravano  ;  eh'  ella  aveva  aspettato  còsi  lungo  tempo 
per  venire  alle  provvisioni  necessarie ,  sperando  sem* 
pre ,  che  la  repubblica  colle  sue  forze  avrebbe  final- 
mente sottoposto  i  ricalcitranti,  e  ritornato  l'isola  alla 
quiete;  ma  se  la  repubblica  era  stata  inabile  a  ciò  fare 
dopo  una  guerra  di  trent'anni,  che  colpa  ci  aveva 
Roma?  Dovere  lei  pur  pensare  al  beneficio  dell'ovile, 
flè  poter  abbandonare  al  caso  ed  al  furore  gli  spiri- 
tuali sussidj  ed  i  celesti  interessi;  essere  oggimai 
tempo  di  offerire  un  porto  di  salute  a  chi  in  un  mare 
burrascoso  pericolava;  pensarci  Roma,  e  la  sua  prov- 
videnza essere  in  veglia  ;  rispettare  lei  i  diritti  sovrani 
della  repubblica,  né  avere  alcuna  volontà  di  offen- 
dergli, ma  pure  dover  soddisfare  al  suo  debito  di 
universale  madre;  i  disordini  stessi  rammentati  da 
chi  Genova  regge,  dimostrare  la  necessità  di  un 
pronto  rimedio  ;  quanto  alle  preferenze  ,  nissuna 
averne  Roma,  Roma  giusta  e  pietosa  con  tutti;  avere 
in  lei  trovato  sussidj  ugualmente  gli  ecclesiastici 
Corsi  o  fedeli  o  renitenti ,  e  se  alcuno  fra  gli  ultimi  fu 
innalzato  a  più  alte  dignità  ecclesiastiche,  ciò  non  fu 
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perchè  ribello  era ,  ma  perchè  merìtevcJ^e ,  né  potere 
lei  adottare  la  massima  di  non  pot«r  premiare  il  me- 
rito unicamente  perchè  ne  è  ornato  chi  a  qualche 
principe  dispiace;  non  pretendere  tei  di  scrutare  i 
motivi  dei  principi  nelle  loro  deliberazioni ,  ma  esi- 
gere, che  i  principi  non  scrutino  i  suoi  nelle  sue,  né 
voler  permettere,  che  si  mescolino  le  cose  temporaU 
con. le  spirituali,  e  poiché  di  libertà  si  parlava,  la 
libertà  dover  essere  per  tutti. 
.  Travagliandosi  le  cose  a  questo  modo  tra  Roma  e 
Genova ,  le  prime  cagioni  di  un  aperto  risentimento 
nacquero  dai  cappuccini.  Paoli  non  poteva  tollerare , 
che  i  conventi  di  questi  religiosi  situati  nei  paesi , 
che  a  lui  ed  al  suo  governo  obbedivano,  fossero  sotto 
la  regola  del  provinciale,  il  quale  abitava  in  Basda 
sotto  il  dominio  della  repubblica.  Da  un'  altra  parte 
non  essendovi  altro  superiore  delegato,  la  disciplina 
dei  conventi  ne  pativa,  e  seguivano  disordini  con 
iscandalo  di  tutti  i  buiHii.  Oltre  a  ciò  Paoli  desiderava, 
che  fosse  posto  alla  loro  direzione  un  uomo ,  che  al 
suo  intento  favorevole  essendo,  al  medesimo  fine  le 
parole  e  gK  atti  dei  religiosi  indirizzasse.  Intendeva 
principalmente  alle  predicazioni.  Poneva  anche  la 
mira  alle  confessioni ,  quantunque  non  lo  dicesse.  Di 
ciò  pensando  scrisse  al  padre  Serafino  da  Capricolle , 
provinciale  dei  cappuccini  nelGenovesato,  esortandolo 
a  deputar  persona  conforme  a'  suoi  desiderj  pel  go- 
verno dei  conventi.  Il  Serafino  diede  la  facoltà  doman- 
data al  padre  Paolo  d' Altiani ,  definitore  poco  avanti 
uscito  dalla  carica  di  provinciale.  Nelle  risposte  scritte 
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lodò  Paoli  del  mio  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e  pel  baie 
della  regolare  osservanza. 

La  lettera  venne  alle  mani  dei  governatori  della 
repubblica  ;  onde  pieni  di  sdegno  decretarono ,  che 
tutta  la  religione  dei  cappuccini  restasse  espulsa  da' 
suoi  territorj.  Con  iraconde  parole  si  lamentarono , 
che  il  Serafino  tenesse  carteggio  col  capo  dei  ribelli , 
ed  attribuirono  il  suo  procedere  a  perfidia  per  avere 
comodità  d'infiammare  vieppiù  gli  spiriti  contro  U 
legittimo  sovrano ,  e  dare  nuovo  alimento  alla  ribel- 
lione. Il  cappuccino  rescrisse  per  iscusarsi ,  e  per  sup«- 
plicare  alla  signorìa  per  la  ri  vocazione  dell'amaro 
editto.  Ma  il  suo  scusarsi  non  che  addolcisse  le  ana- 
reaze ,  die  np vello  sprone  agli  sdegni ,  perocché  ri-^ 
vocò  bensì  il  mandato  conferito  al  d'Altiani,  ma  nel 
niedesimo  tempo  protestò ,  che  viveva  contento  per 
avere  tentato  dal  canto  suo  tutti  i  mezzi  di  provve- 
dere al  vantaggio  ed  alla  quiete  di  coscienza  de'  suoi 
religiosi ,  siccome  esigeva  il  carico  a  lui  imposto  dalla 
Provvidenza  dell'Altissimo,  presso  del  quale  inten^ 
deva  sgravare  la  sua  coscienza,  qualora  si  scorgesse 
ridotto  al  termine  o  di  recare  pregiudizio  ai  religiosi 
Corsi,  o  di  gravemente  pregiudicare  ai  religiosi  Ge- 
novesi. 

I  collagi  delk  repubblica  decretarono  :  si  faccia  in- 
tendere al  padre  provinciale  dei  cappuccini^  essere  il 
serenissimo  governo  sdegnato  pernon  aver  dato  il  Sera- 
fino alcun  segno  di  rimorso  o  pentimento  a  fine  di  dì- 
l^uare  l' i^marezza  della  repubblica  ;  avere  lui  anzi 
confermato  i  sinistri  sentimenti  da  lui  sin  dal  princi^ 


LIBRO    QUARAUTSSlMO^ESTO.    '759.        34^ 

pìa.midrUi;  vokre  pef tanta  «d  ordii^ar^  di  nuovo, 
affinchè  siano  salvi  i  s^oi  diritti,  salva  la  sua  dignità, 
che  tutti  i  d^puccini  $iano  da'  sue»  siati  espulsi» 

Air  amara  ifttiuiasiaiiie  ^Serafiaó  da  Capricolk  si 
raumiliò^  e  con  sommesse  parole  risp^e,  deplorare 
cpiel  fatale  iiomento,  in  eui  s'  era  icbdotlo  a  rispoa-* 
dere  alle  lettere  del  ribello  Paoiti,  ed  a  coadìscendere 
alle  sue  istanza;  essere  pronto,  aggmnse,  di  dare  tutte 
qaeììe  provvide»;!^,  che  potessero  daUa  repukblioa 
venire  gradile  ed  apprttovate.  Trasmise  eoi  medesimo 
spaccia  alla  signorìa  lettere  ubbidienziali,  con  cui  ri* 
voicav«  le  fac}oltà  date^  al  d' Altiani,  e  sottometteva  di 
nuovo  i  conventi  di  Corsica  all'  autorità  del  provin- 
ciale residente  in  Bastìa.  Per  la  qual  cosa  i  collegi, 
posta  in  disamina  novellamente  la  cosa,  levarono  il 
divieto  )  restituendo  ai  cappueieilni  la  facoltà  drdimo^ 
rare  nelle  terre  di  Genova* 

Ma  molto  più  gratye  discordia  non  lardò  a  suseitarsi 
tra  la  repubblica'  e  la  santo  sede  a  cagione  degli  af« 
fari  di  Corsica.  U  papa»  consideralo  »  clie  per  Y  assenza 
dei  legittimi  pastori  nelle  diocesi  d'Aleria,  di  Ma* 
riaina ,  d' Acci  e  di  Nebbio*  le  potestà  ecclesiastiche  si 
esercitavano  senza  mandato  legittimo ,  per  la  quale! 
mancanza  succedevano  non  pochi  scandali ,  ed  il  ser- 
vizio divim^  ne  pativa,  aveva  preso  risoluzione  di 
mandarvi  un  visitatore  aipostethco^  afiSnohè  avesse 
cura,  che  À  rimediasse  ai  disordini,  ed  il  retila  culto 
si  riordinasse.  Di  tale  missionie  investi  Cesare  Cc^scen* 
zio  de  Ang^Us ,  vescovo  di  Segni,  di  eomwdi^ ,  che 
nelle  cose  .<;pìiiritìuaU,  e  nelle  rendite  ecclesiastiche  uni* 
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camente  si  occupasse ,  e  nelle  temporali  a  ntun  modo 
s*^  ingerisse. 

La  deliberazione  del  pontefice  dispiacque  somma- 
mente alla  repubblica ,  essendo  stata  presa,  non  sola- 
mente senza  il  suo  consenso ,  ma  eziandio  senza  sua 
saputa.  Giudicava  incomportabile ,  che  alla  coperta  e 
nascostamente  si  mandasse  ne'  suoi  stati  un  mandata- 
rio di  tanta  importanza.  Prevedeva ,  che  i  ribelli  se  ne 
sarebbero  prevalsi,  che  di  quell'andata  avrebbero 
levato  romore ,  e  che  vieppiù  si  sarebbero  confermati 
nel  malvagio  proposito  loro.  Né  punto  si  curava,  che 
il  papa  avesse  ordinato  al  de  Angelis,  che  delle  code 
spirituali  solamente  si  travagliasse,  poiché  egli  non 
poteva  andare ,  né  viaggiare ,  né  esercitante  il  suo  of- 
ficio in  quei  luoghi  senza  che  si  sottomettesse  alla  vo- 
lontà dei  ribelli,  e  la  loro  autorità  riconoscesse.  Vera- 
mente Paoli  ed  i  suoi  compagni  con  grandissima 
allegrezza  ricevettero  le  novelle  della  delegazione  fatta 
da  Clemente,  e  la  stimarono  una  riconoscenza  non 
tacita,  ma  espressa  fatta  dalla  autorità  pontificia  della 
loro  sovranità.  Incredibile  fu  l' ardimento ,  che  ne  pre- 
sero ,  assai  più  certamente  pel  fine  politico  che  pel  re- 
ligioso. 

Come  prima  pervennero  alla  signorìa  di  Genova  le 
nojose  novelle  y  sdegnosamaite  procedendo ,  decretò , 
correndo  il  terzodecimo  giorno  d' aprile ,  che  il  v#- 
scovo  di  Segni  Cesare  Crescenzio  de  Angelis ,  quando 
in  terra  Genovese  o  di  terra  ferma  o  d'isole  capitasse, 
tosto  sì,  arrestato  fosse,  e  consegnato  in  alcuna  delle 
piazze,  luoghi,  presidj  o  torri  dai  soldati  della  repub- 
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blica  tenuti  per  essere  quindi  decentemente  traspor- 
tato nella  metropoli.  Decretò  inoltre,  cosa,  che  parve 
ancora  di  maggiore  ingiuria,  che  chiunque  in  tale 
modo  lo  arrestasse  e  consegnasse,  un  premio  di  tre 
mila  scudi  Romani  si  avesse.  Proibì  finalmente  a  qua- 
lunque persona  di  qualsivoglia  grada,  stato  o  condi- 
zione di  eseguire  qualunque  decreto ,  insinuazione , 
.  ordine,  provvedimento  od  altro  atto  che  M  fosse,  che 
il  sopraddetto  vescovo  di  fare  si  attentasse;  mandò  nel 
medesimo  tempo  ordinando  a  tutti  i  magistrati  sì 
della  terra  ferma,  che  della  Corsica,  e  così  medesima- 
mente ai  comandanti  di  mare,  che  dovunque  compa- 
risse ,  al  de  Angelis  mettessero  le  mani  addosso. 

Vane  furono  le  dilìgenti  cautele  usate  per  arrestare 
ili  viaggio  il  commissario  apostolico^  Essendosi  resi  i 
mari  liberi  per  una  grossa  perturbazione  di  venti  e 
di  acque,  che  aveva  sparpagliati  i  legni  Genovesi, 
egli  giunse  felicemente ,  e  prese  terra  ai  ventitré 
d' aprile  alla  Torre  della^Prunetta,  dove  fìi  lietamente 
accolto  dal  popolo  in  grande  numero  a  quella  spiaggia 
concorso;  Si  condusse  quindi,  in  mezzo  ad  una  folla 
immensa  procedendo,  ed  accompagnalo  per  onoranza 
da  trecento  uomini  d'arme,  a  Campoloro  per  ivi  dar 
principio  all'esercizio  dell' autorità,  che  per  voloùtà 
del  pontefice  con  se  portava.  Ai  tre  di  maggio  man- 
dati dal  generale  Paoli  il  vennero  a  visitare ,  ed  a 
fargli  riverenza  due  rappresentanti  del  regno  Giu- 
seppe Barbaggiò  ed  un  Baldassari,  uomini  di  gran 
caldo  ed  autorità  nell'  isola.  Gli  pronunciarono  gra- 
ziose parole  :  dalla  chiesa  Romana,  dissero,  ricono- 
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scere  i  Corsi  la  vera  e  legittima  sovranità;  lei  rispetr 
tare,  lei  venerare ,  a  lei  dediid  ed  ossequiosi  voler 
essere  in  ogni  tempo  e  caso;  conoscere  le  virtù ^  Y  in- 
gegno 9  il  sapere  di  Cesare  Crescenaio  de  Angelis,  au* 
gurarne  per  la  loro  pattia  felicità  e  eoneottlia;  venisse 
pure  felice  e  contento  ^  e  il  buon  accorda  t«a  le  due 
potestà  telmporale  e  spirituale  in  un  colla  libertà  ec- 
clesiastica stabilisse  e  confermasse.    • 

Rispose  accomodatamente  e  da  fargli  contenti  ;  im- 
percioccbè  persona  destra  ^  ingegnosa  e  delle  fiiccende 
del  moo4o  politiQO  esperta  era«  Poscia  venendo)  al- 
l' esecuzione  del  mandato ,  pubblicò  uà  editto ,  pò- 
sciachè  per  primo  alio  ei  volle  mettere^  in  sicuro 
la  riscossione  delle  rendite  ecclesiastiche  ^  p^  cui , 
deputati  sacerdoti  esattori  in  ciascuna  delle^  quattro 
diocesi  di  Aleniaf  Slaciana,  Acci  e  Nebbio^  ordinò, 
che  in  mano  loro  si  consegnassero  tutti  i  proventi 
e  rendite  9  che  spettavano  alle  mense  vescovili  delle 
anzidelte  diocesi^  e  dai  benefizj  tanto  rasldtenziaU)  che 
non  residenziali ,  che  o  al  presente  fossero  in  btigio, 
o  dai  provvisti  non  si  possedessero  in  efiMto.  E  sic- 
come o  tutte  ^  o  la  maggior  parte  di  esse  rendite  e 
proventi  consistevano  nel  pagamento  delle  decime, 
co$ì  il  visitatore  riduceva  a  memoria  di  tutti  coloro, 
i  quali  ne  avevano^  il  peso  %  ^he  il  diritto  deUa  chiesa 
d' esigere  le  decime  traeva  Y  origine  sìa  dai  primi 
t^mpi  dalle  parole  stesse  di  Dip ,  per  la  cui  tra^lgjPes- 
sione  i  canoni  avevano  conuninato  la  st^omunica. 
Esortavai pertanto  ognoino  a  pa^airle  per  tenere,  come 
scrisse,  da  loro  lontani  i  ilagelU  divini,  e  gli  effetti 
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delle  censure  ecdesiastiohe ,  per  le  quali  si  sotio  ve- 
duti esterminatt  i  regni  intieri ,  non  che  le  famiglie. 

Per  gratificare  al  pontefice,  che  così  grande  appog- 
gio aveva  dato  alla  loro  causa  col  mandare  il  visitatore 
apostolico,  il  consiglio  di  Corsica,  con  solenne  mani- 
festo, ordinò,  che  nissuno  stesse  più  ad  ingerirsi 
neir  amministrazione  dei  proventi  ecclesiastici  nelle 
quattro  diocesi  sottoposte  air  autorità  del  visitatore, 
lasciandogli  intiera  la  facoltà  di  di|porne  in  confor- 
mità dei  sacri  canoni.  In  ordine  poi  ai  proventi  delle 
altre  diooeà  comandò ,  affinchè  non  andassero  in  be* 
nefieio  di  chi  non  serviva  l'altare,  e  ne  farebbe  uso 
contro  la  nazione,  che  si  depositassero,  sino  a  che  il 
eòmmp  pontefice  avesse  spiegato  la  sua  volontà  del 
come  ed  in  beneficio  di  chi  adoperare  si  dovessero. 

Dalle  condiscendenze  verso  il  pupa  si  venne  agli 
sdegni  contro  Genova.  Il  consiglio  di  Corsica ,  dichia- 
rato primieramente ,  che  il  bando  del  senato  portante 
a  taglia  contro  il  visitatore  apostolico ,  era  distruttivo 
della  religione  e  éelF  autorità  apostolica ,  offensivo 
d^la  maestà  del  vicario  di  Cristo ,  Sfdizioso  e  con- 
trario alla  sicurezza  e  tranquillità  del  loro  stato ,  cor- 
ruttivo  delle  leggi  e  dei  buoni  costumi ,  il  dannò  e 
condannò  ad  essere  lacerato ,  stracciato ,  calpestato 
«  gettato  nelle  fiamme  dal  pubblico  ministro  di  giu- 
stiziar I^  quale  sentenza  restò  eseguita  nella  piazza 
di  Campoloro  sotto  le  forche  piantate  nel  fondo  della 
akWà  di  un  sicario  e  pairicida ,  denominato  il  Piscaino. 

Nò  il  papa  tacque  all'  atto  della  repubblica  di  6e- 
npova  centra  il  visitatore  apostolico. 
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<cEcci  stato  porto ,. gravemente  scrisse  e  decretò, 
a  ecci  stato  porto ,  e  con, sommo  dolore  il  vedemmo, 
«  un  certo  editto  stampato  in  nome  del  doge  %  gover- 
<c  natori  e  procuratori  della  repubblìcci  di  Genova,  per 
«cui,  posta  onninamente  in  non  cale  ogni  venera- 
le zione  verso  l'episcopale  dignità,  e  cpn  dannabile 
«  temerità  conculcato  quel  sacrato  ordine ,  sonsi  tre- 
a  mila  scudi  Romani  promessi  in  premio  a  chije  sec- 
ce lerate  mani  sop^l  l' unto  di  Cristo  Cesare  Crescen- 
te zio  de  Angelis  mettesse,  ed  a  Genova  carcerato  il 
«  portasse  ;  e  di  più ,  deposto  ogni  ossequio  verso  di 
c<  questa  nostra  sede  apostolica ,  sonsi  statuite  pene 
a  arbitrarie  e  gravissime  contro  chi  alle  deliberi^oni 
cedei  medesimo  obbedisse.  Essendo  poi  così  fatto 
«  editto,  veramente  iniquo  e  pieno  d'acerbità,  stato 
«  pubblicato  con  grandissima  ofFensione  di  tutti  i  fe- 
ce deli ,  e  non  essendovi  in  lui  parola ,  per  cm  non  sia 
<c  turpemente  offesa  Y  ecclesiastica  immunità ,  la  di- 
«gnità  epi^opale,  l'autorità  della  sede  apostolica, 
a  noi  per  la  pienezza  dell' apostolica  potestà,  di  cui 
«  godiamo,  il  s^raddetto  .editto,  e  quanto  contiene,  e 
«quanto  ne  è  seguito,  e  quanto  ne  seguirà,  nullo, 
((irrito,  invalido,  ingiusto,  iniquo,  riprovato,  dan- 
(cnato,  vano  e  temerariamente  e  dannabilmente. da 
<(  chi  non  ha  potestà  emanato ,  dichiariamo ,  e  che  da 
((  nissuno  si  attenda,  o  si  osservi,  o  si  eseguisca,  co- 
«  mandiamo*  Dichiariamo  e  vogliamo  inoltre ,  che 
((  quante  cose  saranno  o  fette  o  comandate  o  statuite 
m  a  tenore  del  mandato  mostro  nelle  quattro  diocesi  di 
((  Aleria,  Mariana,  Acci  e  Nebbio  di  Corsica  dal  pre- 
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«  ^to  i^ostro  fra[felIo  in  Cristo  Cesare  Crescenzio  de 
<c  Angelis  in  dette  diocesi  visitatore  apostolico,  siano 
a  da  ognuno  stimate  ferme ,  rate ,  legittime ,  e  da  ri- 
a  spettarsi  ^  da  osservarsi  e  da  eseguirsi.  Vogliamo 
a  finalmente  e  comandiamo,  che  la  pubblicazioìie 
ce  delia  presente  nostra  volontà  alle  porte  di  San  Gio- 
a  vanni  in  Laterano ,  e  della  basilica  del  principe  de- 
ce gli  apostoli ,  e  negli  altri  luoghi  soliti  di  Roma,  fatta, 
ce  vaglia  e  sia  tenuta  per  autentica  e4egittima  da  qua- 
cc  lunque ,  a  cui  spetta ,  come  se  a  lui  nominatamente 
«e  e  personalmente  stata  fatta  fosse.  » 

La  signorìa  di  Genova ,  avuto  notizia  dell'  editto 
del  papa, stimò,  che  fosse  bene  di  dargli  pubblica- 
mente risposta  per  far  capace  il  mondo  della  giusti- 
zia del  suo  procedere.  Ai  ventitré  di  maggio  pream- 
bolò in  primo  luogo  al  suo  nuovo  editto  nel  seguente 
modo  : 

a  Essendo  stata  ultimamente  impressa  e  pubblicata 
<c  nella  città  di  Roma  sotto  nome  di  sua  statità  il 
a  sommo  pontefice  Clemente  XIII  una  scrittura  in 
«  data  dei  quindici  maggio  corrente ,  nella  quale  non 
ce  solo  si  è  voluto  sinistramente  interpretare,  ma  si  è 
ce  anche  indebitamente  preteso  di  abrogare  il  nostro 
«  editto  dei  tredici  aprile  prossimo  scorso  diretto  ad 
a  iiQpedire  colle  provvidenze  le  più  legittime  e  le  più 
«  moderate  il  clandestino  ingrèsso,  e  la  successiva  per- 
ce  manenza  nel  nostro  regno  di  Corsica  del  vescovo  di 
a  Segni ,  il  quale ,  oltre  ^11'  essere  persona  a  noi-  dìfB- 
a  dente  e  sospetta ,  portavasi  in  queir  isola  contro  la 
a  dichiarata  ed  espressa  nostra  volontà  con  incarichi 
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«  a  noi  ignoti ,  ed  in  alti  d*  una  violenza  tanto  mipo 
«  Ucdlerabik ,  quanto  più  offensiva  dei  sovrani  nostri 

a  diritti. 

«Securi  noi  pertanto^  coù  in  secondo  luogo  de* 
«  cretò ,  deir  indubitata  validità  ed  evidente  giuatitia 
a  del  nientovato  nostro  editto  ^  che  ci  consta  essere 
a  conforme  a  tutte  le  divine  ed  umane  leggi  9  ed  egoat 
a  mente  certi  di  non  dover»  tener  oonto  alcuno  dell' 
a  anzidetta  scrittura  9  in  cui  si  contengono  espressioni 
«  disdieevoli  alla  dignità  e  pregiudiziali  all'  autorità 
«  indipendente  di  qualunque  principe ,  si  attribuì* 
«  scono  alla  nostra  repubblica  sentimenti  del  tutto 
a  contrarj  à  quella  protezione  e  riguardo  ^  eh'  ella  ha 
M  sempre  avuto  e  intende  di  avere  pel  carattere  e{H- 
M  scopale,  e  per  Y  ecclesiastica  immunità  ;  e  finalmente 
«e  si  diinnq  al  predetto  nostro  editto  delle  interpteta- 
«c  zìoni  affatto  aliene  dal  vero  senso ,  e  dalla  litterale 
a  di  lui  intelligenza ,  per  maggiormente  instruire  i 
«  popoli^  e  per  un  nuovo  ef&tto  della  suprema  nostra 
K  podestà,  che  abbiamo  ricevuto  da  Dio,  e  che  per 
K  obbiUgo  strettissimo  di  cosciensa  e  di  stato  deve  da 
^  noi  mantenersi  indenne  ed  illesa,  vogliamo  e  dicbia- 
«  riamo  vana ,  irrita  e  di  niun  effetto  la  pontificale 
<c  scrittura  dei  quindici  di  maggio,  e  di  pìii  vogamo 
«  e  dichiariamo,  che  il  nostro  editto  dei  tredici  aprile 
<f  sia  e  rimanga  nel  suo  fermo  vigore ,  intiera  forva  e 
«  piena  osservanza ,  come  di  &tto  ed  in  ognuno  dei 
«  oasi  in  esso  espressi  se  ne.  sperimenterà  invariabile 
4  r  esecuzione.  » 

Del  gravissimo  litigio  tra  la  san|a  sede  e  la  repub- 


LIBRO    QUARANTBS1MOSE6TO.    1  760.        35 1 

ìAic^  di  Genova  cbidrisBima  filma  s  innalzo  per  tutta 
r  Europa,  e  éoas&e  queUo  di  Venezia  bercilo  le  penne 
dei  più  celebrati  ingegni.  Chi  opinava  favorevolmente 
per  Genova,  chi  per  Roma.  Generalmente  perà  si 
dannava  ìilic^  il  procedere  del  pontefieè,  ch'egli  di 
nascosto ,  e  senisa  l' int^a  della  repìubblica  avesse 
mandato  in  Cìorsica  un  vi^tatore  apostolico,  perso* 
naggiodi  tanta  knportansa,  e  le  di^c«i  operazioni, 
assai  gelose  per  se  medesima  rispettò  alio  stato ,  sono 
ancora  di  tanto  momento  sullo  spirito  dei  popolil^'In- 
eresis^vaai  più  savj,  che  Cletneqte  di  soppiatto  avesse 
proceduto  ed  imitato  non  avesse  la  pr^denza  del  suo 
predecessore  Benedetto ,  il  quale  voleva  bene  inter* 
venire  per  regolare  le  faccende  religiose  ed  ecele* 
siaf  tiehe  dell'  isola ,  e  riconosceva  la  necessità  d' in- 
viarvi ijin  miindatario  disila  salita  sede^  ma  nel  mede* 
simo  tempp  protestava  e  dichiara va^  che  mai  nessuno 
vi  avrebl^e  mandato  se  non  d' accordo  e  colla  grazia 
della  rep.nbblica  ;  effetto ,  che  si  poteva  conseguire 
coi  negoziati*  Ne  si  appraovava ,  anzi  molto  si  biasi* 
mavà,  cfa^  i)  papa  per  una  missione  di  tanta  gelosia, 
ed  in  cui  si  riceixuìVa  la  più  perfetta  impqfzialità , 
avesse  scelto  ^I  de  Angelis,  di  opì  oignuno  conosceva 
k  propensione  versò  i  Corsi  sollevati,  e  l'animo  av* 
verso. contro  I? antica  signoria  dell'isola. 

9To|i  era  fetto  degfio  di  poca  maraviglia,  che  così 
grave  dissensione  £&ssé  nata  fra  due  potentati  catto* 
liei,  l'qno  celebrato  da  tutti  pe'suoi  benefizj  e  co«: 
stante  riveraiza  iverso  il  sommo  pontefice,  l'alttx), 
che  avréjhe  dovuto  conoscere,  la  mansuetudine  e 
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sopportazione  di  Benedetto  meglio  convenirsi  al  se- 
colo per  gì'  interessi  di  Roma  che  i  rigori  di  Clemente. 
Sembrava  altresì  mirabile  ^  che  a  fatti  rigorosi  dall' 
una  parte  e  dall'altra  si  fossero  mescolate  parole  di 
tanta  acerbità  e  di  un  estremo  risentimento.  La  quale 
cosa  conoscendo  ambe  le  parti,  s'ingegnarono  di  giù* 
stificare  con  iscritture  e  presso  ai  popoli  e  presso  ai 
sovrani  la  propria  causa.  Aoma  pubblico  la  sua  apolo- 
gia, la  pubblicò  Genova,  ed  in  mezzo  a  tanta* conten- 
^cm&^ì  vedeva,  che  il  nodo  in  ciò  consisteva ^  che  la 
sovranità  di  nome  in  quelle  pard  della  Corsica  appar- 
teneva alla  repubblica,  e  quella  di  fatto  ai  Corsi; 
onde  la  repubblica  si  offendeva  di  ciò ,  che  non  po- 
teva impedire,  e  che  il  papa  riputava  necessario, 
ed  il  santo  padre  pei  provvedimtenti  da  darsi  non  po- 
teva non  riconoscere  quel  governo  di&tto^  cui  la 
forza  aveva  stabilito  già  da  parecchi  anni^  senza  che 
Genova  l'avesse  potuto  vietare,  e  che  anzi  poca  spe- 
ranza si  vedeva,  eh'  ella  in  futuro  il  potesse.  Così  tra 
il  dritto  e  la  forza  nasceva  il  contrasto  :  i  Corsi  se  ne 
approfittarono,  e  della  deliberazione  del  papa,  che  in 
loro  aggiungeva  animo ,  ed  in  Europa  favore  e  ripu- 
tazione, molto  ed  a  giusto  titolo  si  rallegrarono.  Sem- 
brava loro,  che  la  protezione  delia  santa  sede  Ulfasse 
loro  dalla  fronte  quel  nome  detestato  4i  ribelli. 

Genova  si  diede  special  pensiero  di  notificare  quanto 
accadeva  .alla  repubblica  di  Venezia,  siccome  quella 
che  e  per  similitudine  di  forme  polìtiche  e  per  co- 
munanza di  massime  con  se  medesima  conveniva,  il 
console  di  Genova  in  Venezia  Biffi  espose  al  collegio 
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de'  savj ,  che  la  missione  del  visitatore  apostolico  ten- 
deva a  raffermare  quei  popoli  nella  ribellione,  ed  a 
volgere  le  armi  contro  il  loro  legittimo  principe;  che 
la  signorìa  aveva  stimato  bene  dì  opporsi  ad  una  tale 
missione  per  conservare  illesi  i  diritti  del  principato  ; 
che  Roina  aveva  proceduto  ingannevolmente,  stante 
che  nel  tempo  stesso ,  in  cui  si  trattava  un  accordo 
per  mezzo  del  cardinale  Delci ,  decano  del  sacro  col- 
legio, e  da  monsignor  Làzaro  Pallavicino,  mentre  per 
Genova  passava  andando  alla  sua  nunziatura  di  Spa- 
gna, il  preteso  visitatore  era  partito  di  nottetempo 
da  Roma  per  Civitavecchia ,  dove  si  era  imbarcato 
per  condursi  in  Corsica,  sur  una  fregata  pontificia. 
Genova,  aggiunse,  sperare,  che  la  savia  Venezia  la 
sua  condotta  appruoverebbe. 

U  senato  Veneto,  secondo  l' antico  uso  di  quella  re- 
pubblica, fece  risposta  nei  seguenti  termini  :  a  Che 
<K  sia  permesso  ai  savj  del  collegio  di  far  chiamar  alle 
<c  porte  del  medesimo  il  console  di  Genova,  e  per  un 
<c  segretario  di  questo  consiglio  significargli  quanto 
<c  segue  :  dal  memoriale,  che  per  ordine  della  vostra 
a  repubblica  ci  avete  fatto  tenere,  rileva  il  senato, 
<c  che  alle  molte  inquietudini  promosse  alla  medesima 
<c  dai  Corsi  ribelli ,  aggiungesi  in  ora  quella  della 
a  dimanda  fatta  alla  santa  sede  per  la  missione  in 
«  quel  regno  di  un  visitatore  apostolico.  Nell'atto 
a  però,  in  cu?  contempla  il  senato  in  questa  parteci- 
«  pazione  un  contrassegno  di^  buona  amicizia  e  corn- 
ee spondenza  della  vostra  repubblica  ^rerso  di  noi , 
«  siamo  chiamati  a  palesarne  vero  riconoscimento, 
IX.  a  3 
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a  noa  disskpttlando  poi  anche  l' amaro  senso ,  che 
<c  proviamo  pei  molesti  e  dispiacevoU  avvenimenti, 
«  che  turbano  la  tranqnillità  di  un  governo,  cui  prem- 
er fessaudo  vera  amicizia  e  perfetto  attaccamento , 
a  manifesteremo  sempre  il  costante  desiderio  nostra 
ce  nel  mantenere  simili  sentimenti,  dichiarando  a  voi 
<c  la  nostra  cpnsiderazione*  p 

Grande  stadio  sempre  mettono  le  bocche  dei  prin* 
cipi  per  parlare  senza  dire,  ma  nissuno,  ch'io  sappia, 
ha  meglio  imparato  ed  usato  quest'arte  che  la  re- 
pubblica di  Venezia. 

LaCpi^sìca,  che  menava  le  mani  armate  di  ferro, 
non  stette  nemmeno  a  badare  colla  penna.  Pubblicò 
ancor  es^a  il  suo  manifesto  per  adonestare  le  cose  suc- 
cesse, il  quale  conteneva  ragioni  conformi  a  quelle  di 
Roma,  ma  con  maggiori  ingiurie  contro  Genova. 
Genova  faceva  bruciare  per  mano  del  boja  in  faccia 
a  Banchi  i  manifesti  dèi  Corsi,  e  la  Corsica  fecéva 
bruciare  per  la  medesima  mano  in  Corte  i  manifesti 
di  Genova. 

Il  re  di  Napoli  s'interpose  per  trovar  ràodo  di  com- 
porre, quella  velenosa  discordia.  Trovò,  il  govertio 
pontificio  meno  arrendevole  che  la  signorìa  di  Ge- 
nova, anzi  duro  molto  ed  intrattabile  il  trovò.  Il  re 
primamente  proponeva,  che  rivocando  la  repubblica 
l'editto  dei  tredici  aprile,  il  papa  si  compiacesse  di 
richiamare  dalla  Corsica  il  vescovo  di  Segni;  secon- 
damente, che  la  rivocazione  dell'  editto  fosse  di  data 
anteriore  a  qitella  del  vescovo;  teria mente,  che  le 
due  rivocazioni  comparissero  al  pubblico  tutte  in- 
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sieme,  e  perciò  prima  di  pubblièarsi  in  mano  del  re  si 
rimettessero. 

Queste  proposizioni  il  re  faceva  con  intesa  e  con- 
sentimento della  repubblica.  Il  senato  Genovese  bra- 
mosamente aspirava  ai  vedere  sopita  una  discordia, 
da  cui  riceveva  non  pìcciola  molestia^  concioàsia  cosa 
ohe  i  popoli  cattolici,  o  ragione  o  torto  che  si  avesse 
col  papa,  sempre  sopportavano  malvolentieri ,  che  i 
loro  governi  tenessero  lite  col  supremo  pastore.  Ma  il 
pontefice  stava  alla  dura ,  pretendendo  ^  che  siccome 
una  soddisfazione ,  secondo  che  credeva,  gli  era  do- 
vuta, così  Genova  fosse  la  prima  a  dar  il  passo  della 
ri  vocazione,  la  qucde  seguita  in  pubblico,  pubbliche- 
rebbe poi  egli  la  suav  Alla  quale  condizione  il  re  in 
nome  del  senato  ricusava  di  consentire ,  allegando , 
che  la  repubblica  era  stata  la  prima  ad  essere  offesa 
per  avere  il  papa  mandato  un  yisitatore  apostolico 
clandestino,  mascherato,  armato  in  un  paese,  che 
niun  sovrano  fin  irfipra  aveva  detto,  che  fosse  fuori 
della  sovranità  della  repubblijsa.  In  fatti ,  continuava 
il  re  a  discorrere,  tutti  i  ministri  dei  sovrani  catto- 
lici, e  quelli  stessi  del  papa,  anzi  tutti  i  popoli  sape- 
vano, che  i  papi  non  mandavano  mai  né  ordinarie, 
né  straordinarie  giurisdiziom  senza  qualche  formalità 
di  rispetto  verso  i  sovrani ,  negli  stati  dèi  quali  si 
mandavano,  formalità é rispetti,  che  nissuno  meglio 
conosceva  che  il  pontefice  medesimo  ;  che  Boma  non 
poteva  negare,  che  ad  essi  si  fosse  mancato,  man- 
dando nascostamente  e  colla  forza  dell'  armi  un  visi- 
tàtore  apostolico  nello  stato  di  Genova  contro  la  vo- 
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Ionia  del  legittimo  principe  ;  che  un  tale  procedere 
era  un  sonare  la  tromba,  un  mettere  in  guardia  e 
sospetto  tutte  le  sovranità  cattoliche,  un  dare  al 
mondo  un  dilemma  inevitabile ,  che  o  si  volesse  far 
questo  con  tutti  i  sovrani  e  in  tutti  gli  stati ,  o  si 
predicasse ,  che  la  repubblica  di  Genova  non  dovesse 
riputarsi  sovrana  di  quella  Corsica ,  dove  si  era  man- 
dato il  visitatore,  dilemma,  che  offendeva  ed  irritava 
non  sc^mente  la  repubblica,  ma  ancora  tutte  le  altre 
sovranità  insieme. 

Veramente  non  si  può  negare ,  che  il  re  di  Napoli 
procedendo  in  cosi  fatta  maniera  nel  discorso,  avesse 
tutte  le  ragioni.  Egli  è  chiaro  e  manifesto ,  che  se  il 
papa  in  virtfi  del  suo  pastok*ale  ufficio  voleva  prov- 
vedere ai  bisogni  della  chiesa  e  delle  anime  ndla  Gorr 
sica  sollevata,  poteva,  intendendosela  colla  signorìa 
di  Genova,  o  pei:  mezzo  dei  quattro  vescovi,  che  avo- 
vano  facoltà  di  delegare  nominando  dei  vicarj  di  co- 
mune soddisfazione,  o  ^a,  per  se  stresso,  quando  i 
vescovi  ricusassero  con  delegare  ecclesiastici  dimo- 
ranti su  i  luoghi,  e  pur  anch' essi  di  vicendevole  soddi- 
s&zione,  conseguire  il  fine,  che  la  religione  e  la  salute 
delle  anime  salve  fossero ,  e  gì'  interessi  ecclesiastici 
sicuri.  Né  è  da  dubitare ,  che  la  repubblica  fosse  per 
consentire  a  simili  temperamenti ,  perocché  pia  e  re- 
ligiosa era ,  né  mai  manifestato  aveva  l' intenzione  di 
servirsi  del  mezzo  dell'  empietà  e  della  privazione  del 
cibo  spirituale  per  ridurre  i  sudditi  sollevati  all'obbe- 
dienza. Dal  che  nasceva  necessariamente,  che  dovesse 
avere  per  sospetta  la  missione  del  visitatore  ^  siccome 
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quella  che  indispensabile  non  era.  Della  quale  sospi- 
zione  tanto  più  fondato  motivo  aveva,  e  tanto  più 
ci'iedere  doveva ,  che  nascotìdesse  sotto  di  quel  velo 
qualche  misterio  pregiudiziale  alla  sua  sovranità , 
quanto  che  non  era  a  nissuno  ignoto,  che  il  de  Ange^ 
lis  era  molto  parziale  pei  Corsi. 

Il  re  rappresentava  finalmente  al  papa  e  il  suppli- 
<;;ava  di  considerare  ciò ,  che  le  storie  narrano  intorno 
alla  durezza  dei  sommi  pontefici ,  e  degli  altri  ministri 
del  tempio  ;  per  lei ,  ammonì ,  il  popolo  di  Dio  avere 
sofferto  infinite  calamità ,  per  lei  V  irritazione  trascorsa 
all'  estremo  avere  più  o  meno  ridotti  i  popoli  ed  i 
sovrani  alla  difesa  funesta  dalla  natura  prescritta.  Ba- 
dasse bene  il  santo  padre,  ed  attentamente  òonside- 
rasse,  il  re  pregava,  se  convenisse  alle  viscere  di  un 
papa,  d'un  padre,  d'un  pastore,  l'esigere  da  un  so- 
vrano l'arrendersi  a  discrezione ,  se  convenisse  ad  un 
sovrano,  qual  era  il  re,  di  esortare  ad  un  atto  cotanto 
indegno  ed  a  tanta  depressione  una  sovranità  rispet- 
tabile per  antichità  e  per  pietà ,  ed  a  cui  si  apparte- 
nevano i  medesimi  diritti^  che  dal  consenso  unanime 
del  mondo  eraiio  in  tutti  gli  altri  principi  liberi  e 
indipendenti  riconosciuti. 

Ma  Clemente  non  si  voleva  lasciar  persuadere, 
sempre  pretendendo ,  che  prima  di  tutto  la  repubblica 
desse  quella  soddisfazione ,  e  ohe  quindi  spiegasse  a 
sua  santità  i  suoi  desìderj  ;  perciocché  poteva  essere 
sicura ,  faceva  intendere,  di  ottenere  dalia  non  mai 
manchevole  affezione  del  padre  comune  tutto  ciò, 
che  fosse  dalle  pastorali  sue  obbligazioni  permesso. 


■  n 
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Dava  però  speranza,  per  testimonio  di  condiscen-' 
denza  e  per  riguardo  dell'intercessione  del  re,  cbe 
quando  Genova  avesse  rìvocato  gli  editti,  avrebbe 
richiamato  il  visitatore ,  ma  ciò  solamente  allora  che 
egli  finito  avesse  il  suo  ufficio,  con  surtt>garvi  un 
altro ,  che  fosse  nato  suddito  dello  stato  pontificio. 

Per  la  ostinazione  della  corte  Romana,  che  pre- 
tendeva, dignità  ad  altri  fihi  più  segreti,  la  discordia, 
che  aveva  assalito  il  papa  è  la  repubblica  di  Genova, 
non  si  potè  compoiTe,  né  quel  fuoco  acceso  smor- 
zare. Il  de  Angelis  istette  ancora  quattro  aiini  in  Cor- 
sica ,  dove  in  virtù  del  mandato  pontificio  dava  &- 
colta  pastorali,  amministrava  pe'  suoi  delegati  le  reii<^ 
dite  ecclesiastiche,  regolava  la  discipliria  delle  chiese, 
possente  instigazione  pei  sollevati,  posciachè  il  nome 
di  una  Roma  favorevole  ai  disegni,  che  ordivano, pa- 
reva loro  di  somma  importanza.  Finalmente  per  sa* 
Iute  inferma  nel  mese  di  giugno  del  1 764  il  de  An- 
gelis, tanto  molesto  ai  Genovesi,  dalla  medesima 
scala  della  Prunetta,  dove  approdato,  quando  era 
venuto,  aveva,  partì.  Non  per  questo  cessò  il  suo 
apostolico  ufficio,  avendo  lasciato  per  far  le  sue  veci 
il  padre  Tommaso  Struzzieri,  che  in  qualità  di  suo 
teologo  già  r  aveva  accoVnpagnato  nella  '  sua  visita 
delle  quattro  diocesi. 

Andando  le  cose  a  feconda  e  per  quel  verso,  che 
desideravano,  i  Corsi  presero  maggiore  ardimento,  e 
fecero  risoluzione  di  usare  tutti  gli  attributi  della  so* 
vranità.  Il  consiglio  supremo  di  Corsica  ai  venti  di 
maggio  del  presente  anno  1 760  ordinò  la  guerra  di 
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mare  contro  i  Genovesi.  Considerato,  dissero,  con 
quanta  rabbia  i  Genovesi  s'affaticassero  per  turbare  e 
rivolgere  altrove  ogni  commercio  e  d'esteri  fe  di  Corsi 
dai  lidi  della  Corsica,  e' prevalendosi  del  diritto,  che 
alla  nazione  Corsa  spettava,  e  che  inseparabile  era 
da  quella  libertà^  che  il  cielo  aveva  donata  al  suo  va- 
lore, deliberarono  di  dare  facoltà  a  qualunque  nazio-* 
naie  od  estero ,  che  volesse  armare  bastimenti  di  corso 
contro  i  tìenovesi,  d'innalzare  la  bandiera  Corsa  sì 
veramente  che  alle  instruzioni,  che  loro  sarebbero 
date,  si  conformassero.  Promisero  nello  stesso  tempo 
di  usare  rispetto  alle  bandiere  dei  principi  d' Europa, 
od  osservare  le  leggi  e  consuetudini  introdotte  nelle 
guerre  marittime,  anche  verso  i  Genovesi,  quando 
essi  con  modi  insoliti  ed  inumani  non  gli  costringes* 
^ro  ad  appartarsene^  Fecero  grandissime  prede,  mul- 
tati in  bastimenti  di  corso  i  legni,  che  predavapo, 
per  forma  che  col  desiderio  della  preda  si  moltipli- 
cavano i  mezzi  di  farla.  I  presid}  di  Bastìa,  San  Fio* 
renzo  e  Calvi,  a  cui  da  Genova  e  da  Livorno  non  po«> 
levano  più  pervenire,  se  non  con  estrema  difficoltà, 
le  provvisioni ,  grandemente  ne  pativano.  Si  rendeva 
un- giorno  più  che  l'altro  manifesto,  che  invano  Gè* 
nova  s' affaticava  per  ristabilire  nella  sommossa  isola 
il  suo  imperio. 

Io  non  mi  starò'  a  descrìvere  le  piccole  fazioni  di 
guerra ,  che  travagliarono  la  Corsica  nei  quattro 
anni,  che  seguitarono  il  1760.  Solo  dirò,  che  il  Ma^ 
tra,  fratello  maggiore  dell'  estinto  Mario,  essendosi 
sciolto  dai  servigi  del  xe  di  Sardegna,  si  era  accor- 
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dato  ai  soldi  di  Genova  con  uno  stipendio  di  dodici* 
mila  lire  all'anno*  Venne  in  Bastìa,  e  come  prima 
giunto  vj  fu,  mandò  circolari  ai  G>rsi,  per. cui  gli 
esortava  con  dolci  parole  a  ritornare  sotto  il  dominio 
della  repubblica,  e  chiamava  dispotico  e  tirannico  il 
governo,  sotto  di  cui  vivevano.  Né  risparmiando  al- 
cuna ingiuria  contro  Paoli ,  gli  ammoniva  a  non  fi- 
darsene, avvertendogli,  che  sotto  colore  di  libertà  e' 
voleva  &rsi  padrone  e  tiranno  della  patria.  Ma  le  esor- 
tazioni del  Bfatra  non  sortirono  effetto  d' importanza. 
Non  migliore  successo  ebbero  sei  senatori  depu- 
tati, che  in  Corsica  per  comandamento  .della  repub- 
blica si  trasferirono,  aflBnchè  trovassero  modo  con 
offerte  e  con  lusinghe  di  mansuefare  quella  gente 
fiiribonda,  e  di  fare,  che  un  lume  di  pace  finalmente 
rallegrasse  quelle  travagliate  sponde.  Insuperabile 
impedimento  alla  concordia  vi  era ,  ed  in  ciò  consi- 
steva ,  che  i  Corsi  a  niuna  condizione  volevano  con- 
sentire, che  d' assoluta  libertà  e  franchezza  non  fosse, 
cioè  di  compiuta  sovranità,  condizione,  da  cui  Ge- 
nova costantemente  abborriva,  quantunque  più  desi- 
derio òhe  possanza  avesse  per  asseguire  ciò,  a  che  i 
suoi  pensieri  innalzava.  O  fosse  sciocchezza  di  qual- 
che Corso,  o  artificio  dei  senatori  e  del  Matra,  desi- 
derosi di  seminar  sospetto,  una  partita,  di  Corsi  of- 
ferse a  Paoli  la  dignità  di  doge.  Ma  egli  con  grandis- 
simo sdegno  udì  la  proposta ,  e  col  rifiuto  dimostrò , 
che  fosse  alieno  dall'  ambire  il  principato  sopra  la 
patria. 
.  In  quasi  tutte  le  parti  dell'isola  si  guerreggiava; 
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ma  principalmente  in  Furiani  assaltato  da  Matra ,  e 
validamente  difeso  dai  Paolisti.  Finalmente  Matra  co- 
noscendo di. non  potere  far  frutto,  tornò  a  Genova 
col  commissario  Sauli ,  che  aveva  ceduto  il  luogo  al 
vicegerente  Speroni. 

La  repubblica  oramai  disperava  della  sottomessione 
dei  Corsi.  Né  le  forze ,  ne  le  lusinghe ,  né  i  maneggi 
erano  valsi.  Paoli  sormontava  d'ardire  e  di  potenza, 
e  quello,  che  Genova  npn  aveva  potuto  ottenere  su  i 
primi  principj  del  prode  e  provvido  tenente  Corso  da 
Napoli  venuto  non  con  altro  che  col  suo  nome  e  coli' 
ardente  desiderio  di  servire  la  patria ,  assai  meno  po- 
teva sperare  di  conseguire  presentemente  che  il  capi- 
tano generale  dei  sollevati  aveva  assuefatto  al  suo 
freno  i  suoi  paesani  insofferenti  di  ogni  altro,  che 
aveva  dato  tante  pr,uove  di  perizia  di  guerra  e. di  pru- 
denza di  stato,  e  che  già  per  parecchi  anni  aveva 
retto  contro  le  insidie  dei  partigiani ,  e  contro  le  forze 
dell'antica  signorìa.  Alla  sua  voce  la  Corsica  quasi 
tutta  concorde  ed  unanime  ^i  muoveva ,  e  le  mani  di 
ferro  armate  minacciosa  e  fiera  contro  Genova  bran* 
diva  :  di  bocche  da  fuoco ,  di  ferree  punte  tutti  quei 
lidi  erano  orridi,  ed  ispidi. 

Non  potendo  da  se,  Genova^  pensò  di  usare, sol- 
dati forestieri.  Sperava  con  tale  mezzo  venire  ad  un 
aggiustamento ,  che  discreto,  e  ragionevole  fosse. 
Quest'  era  un  ultimo  sperimento,  eh'  essa  voleva  fare, 
il  quale,  se  secondo  l'aspettazione,  non  succedesse, 
aveva  in  animo  poi  di  abbracciare  un  partito,  per 
cui  i  Corsi ,  se  non  sarebbero  più  ^tati  di  lei ,  di  lo|:(> 
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medesiini  neimiieiio  sareUoro.  AnuiTa  laegfio  Tedere 
la  Cortica  in  balìa  altrui,  die  signora  di  se  medesima. 

Addì  sette  d'agosto  del  1764  fo  sottoscritto  ia 
Compiegne  tra  la  Francia  e  b  repubbKca  nn  trattato  , 
per  cui  si  concluse,  che  sette  battaglioni  Francesi  in 
Corsica  approderebbero,  e  le  stanze  loro  in  Bastìa 
Ajacao ,  Calvi  e  San  Fiorenzo  prenderebbero.  Non 
già  verrdbbero  per  ùlt  guerra  ai  Corsi,  che  anzi  da 
amici  gK  tratterebbero,  ma  solamente  per  difendere 
quelle  piazze,  ed  impedire,  che  di  esse  non  s'insi- 
gnorissero. Verrebbero  anche  come  portatori  di  pace , 
avendo  il  conte  di  Alarbeuf,  che  guidare  gli  doveva, 
ordine  di  persuadere  un  accomodamento,  e  facoltà  di 
concluderlo.  Arrivarono  infetti,  e  nelle  destinate 
piazze  si  posarono.  Da  quel  momento  in  poi  la  Cor- 
sica non  fii  più  di  Genova  che  dì  nome. 

Marbeuf  cominciò  ad  usare  il  suo  ministerìo  di 
pace ,  promettendo  da  parte  del  re  Luigi  fermezza  e 
sicurtà  ai  patti  di  concordia,  che  con  Genova  fossero 
stipulati.  Varj  negoziati  s' intavolarono  tanto  in  Gor«* 
sica  con  Paoli  e  col  colonnello  Buttafuoco  da  parte 
del  Marbeuf,  e  dal  conte  de  la  Tour*du-Pin ,  che  per 
la  Francia  e  per  Genova  trattavano,  quanto  a  Versa- 
glia  ,  dove  per  questo  fine  de  la  Tour*du-Pin  e  Butta- 
fuoco si  condussero.  L'affare  si  maneggiò,  come  già 
altre  volte,  senza  effetto,  perchè  si  diede  in  quel  per- 
petuo intoppo ,  che  i  Corsi  volevano  la  loro  itidepen-* 
denza ,  e  Genova  non  la  voleva  consentire.  Infatti  gì' 
isolani  domandavano  lo  stato  libero  e  sovrano ,  e  la 
possessione  di  tutte  le  piazze ,  che  i  Genovesi  ancora 
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tenevano.  Chiedevano  inoltre,  che  la  Capraja  e  Bpni« 
facio  fossero  loro  dati  in  feudo,  obbligandosi  di  pa- 
gare a  Genova  per  ricognizione  della  feudalità  un  tri- 
buto annuale  di  quaranta  mila  lire,  che  era  quanto  i 
Gejiovesi, siccome  essi  stessi  affermavano,  ricavavano 
ogni  anno  dalla  Corsica.  Per  maggiore  dimostrazione 
della  dipendenza  feudataria  di  quei  due  luoghi  i  Corsi 
offerivano  di  mandare  ogni  dieci  anni  uno  dei  loro 
primarj  personaggi  in  Genova  a  chiedere  l' investi- 
tura* Promettevano  altresì  di  consentire  ai  Genovesi 
il  libero  commercio  e  senza  pagamento  dì  dazj  in 
tutte  le  terre  e  mari  di  Corsica. 

Essendosi  rotte  le  pratiche  a  cagione  di  quello  sco-* 
glio  insuperabile  dell' independenza,  i  Corsi  condotti 
da  Achille  Muratti  fecero  una  fazione  improvvisa  sopra 
l'isola  Capraja,  antico  membro  del  loro  regno,  e  se 
ne  impadronirono,  successo,  che  siccome  molto  af- 
flisse i  Genovesi,  così  diede  non  poca  allegrezza  ai 
Corsi ,  che  concepirono  migliore  speranza ,  e  dello 
stabilimento  della  loro  libertìlf  ^iù  sicuramente  augu- 
rarono. 

L' incomoda  ed  oggimai  troppo  lunga  tenzone 
ora  pende  al  suo  fine.  Era  manifesto  ad  ognuno,  che 
inabile  si  trovava  Genova  a  ritornare  i  suoi  antichi 
sudditi  all'obbedienza.  Quarant'anni  di  sforzi  inu- 
tili ,  oltre  le  antiche  perturbazioni ,  che  tanto  trava-* 
glio  le  avevano  dato,  bene  dimostravano ^  che  per 
lei  era  la  ribellante  isola  peixiuta.  Non  erano  valse  le 
tregue ,  non  le  paci ,  non  le  armi  ;  Genovesi  e  Corsi 
non  potevano  vivere  insieme,  se  non  come  esteri  gli 
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uni  verso  gli  altri,  e  non  più  come  nel  medesimo  or- 
dine  misti  e  sociati.  Il  valor  guerriero  dei  Corsi,  il 
valore  e  la  prudenza  di  Paoli  si  dimostravano  insu- 
perabili ed  invìncilrili  dalla  Genovese  potenza.  L' avere 
Paoli  riunito  tanti  animi  discordi  in  concordia,  cosa 
che  sin  allora  non  si  era  veduta ,  recava  eziandio  in 
ciò  un  gran  momento.  Oltre  a  questo  il  generoso 
uomo  aveva  saputo  ordinare  una  libertà  più  ancora 
fondata  sulle  leggi  che  sulle  forti  inclinazioni  di  una 
gente  rozza  e  quasi  ancora  selvaggia  ;  e  colla  libertà 
la  civiltà  introduceva.  Le  quali  cose  tutte,  mentre 
più  efficaci  mezzi  di  resistenza  somministravano,  la 
causa  Corsa  più  cara  agli  uomini  rendevano  j  e  più 
degna  di  felice  fine  testimoniavano.  Il  secolo  stesso 
favoriva  il  nome  di  libertà ,  Genova  vìnta  diveniva 
anche  odiosa.  Già  i  popoli  cominciavano  a  maravi- 
gliarsi, che  quella  Genova  stessa,  che  nel  1746  con 
sì  generoso  e  forte  animo  si  era  contro  i  Tedeschi 
rivendicata  in  Kbertà ,  ora  contro  una  nazione  del 
pari  forte  e  generosa  t^t'  odio  esercitasse,  e  Tasso- 
luto  dominio  ostinatissimamente  affettasse.  L' opinione 
regina  del  mondo  dava  fevore  alla  Corsica.  Ciò  non 
era  nascosto  m  coloro ,  che  la  repubblica  reggevano. 
Già  nuovi  pensieri  nei  supremi  magistrati  sorgevano. 
Col  medesimo  passo  nascevano  le  cupidigie  fores- 
tiere. Vi  era  chi  l'impotenza  di  Genova  a  suo  profitto 
voltava.  La.  Corsica  piena  di  abitatori  forti  e  guer- 
rieri, situata  in  opportuno  luogo  tra  la  Francia  e 
r  Italia ,  copiosa  di  getieri  preziosi ,  felice  fier  foreste 
stupende,  sicura  per  porti  spaziosi  e  comodi ,  molto 
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piaceva  a  chi  di  marittima  possanza  coli'  Inghilterra 
nel  Mediterraneo  gareggiava.  Vecchio  pensiero  era 
questo  :  i  soldati  a  parecchie  fiate  nell'isola  mandati^ 
tante  diligenze,  tanti  amorevoli  consigli,  il  tante 
volte  interporsi  a  dolcezza  tra  i  vinti  Corsi  e  gli  sde- 
gnati signori ,  ciò  era  per  allettare  i  popoli,  ciò  per 
assuefargli  ai  volti ,  alla  favella ,  all'  imperio  di  Fran* 
eia.  Brevemente  la  Francia  la  Corsica  agognava. . 

Ciò  non  ostante  poco  generoso  procedere  pateva  il 
divenire  da  ausiliario  padrone,  ma  confidava  nella 
necessità,  che  avrebbe  sforzato  i  Genovesi  ad  offe- 
rirsi. Un  accidente  impensato  mettendogli  in  mag- 
giore travaglio  ed  in  qualche  disgusto  colla  Francia, 
fè  piegare  il  contrasto  a  quel  segno,  dov' ella  mirava. 
I  gesuiti  vennero  ad  imbrogliare  le  cose  della  Corsica 
già  tanto  imbrogliate.  Il  re  di  Spagna,  a  cui  era  ve- 
nuta a  noja  la  superbia  loro  e  la  perpetua  smania  di 
comandare  a  chi  conàanda ,  gli  aveva  da'  suoi  regni 
cacciati.  Il  papa,  a  cui  parevano  in  troppo  grande 
numero  quei  religiosi  espulsi,  perciocché  sommavano 
a  parecchie  migliaja ,  e  che  desiderava  di  non  alie- 
narsi il  re,  non  aveva  voluto,  che  nello  stato  ponti- 
ficio si  ricoverassero.  La  Spagna  ricercò  ed  ottenne 
da  Genova  i  che  in  Corsica  ricetto  avessero  :  furono 
destinate  per  loro  seggio  le  piazze,  dove  i  Francesi 
tenevano  i  presidj. 

I  Genovesi  in  ciò  compiacendo  alla  Spagna,  ava- 
vano  dispiaciuto  alla  Francia,  che  anch' essa  pochi 
anni  innanzi  aveva  cacciato  da'  siioi  dominj  gli  Igna- 
ziani.  Poco  mancò,  che  per  questa  cagione  dall'ami- 
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cheìa  di  Genova  non  si  partisse  :  temeva  nei  presidj 
le  subdole  insinuazioni  di  costoro.  Con  parole  acer- 
bissime se  ne  lagnò  col  senato,  protestando,  che  ne 
avrebbe  fiitto  giusti  risentimenti ,  e  maravigliandosi, 
che  avesse  ne'  suoi  luoghi  e  nel  cospetto  stesso  de' 
suoi  Francesi  raccettato  uomini  cotanto  molati,  anzi 
odiosi  e  pericolosi.  Il  re  mandò  ordine  a  Marbeuf , 
che  tosto  sgombrasse  dalle  piazze ,  dove  entrati  fos- 
sero i  gesuiti. 

Non  cosi  tosto  Marbeuf  comparir  vide  in  Algajola, 
Calvi  ed  Ajaccio  gli  strani  ospiti ,  cui  la  Spagna  cac- 
ciava, che  alla  volontà  del  re  uniformandosi ,  le  la- 
sciò, verso  Bastìa  e  San  Fiorenzo  ritirando  i  passi. 
Algajola  venne  subitamente  in  potere  dei  nazionali , 
per  poco  anzi  stette,  che  Calvi  non  vi  venisse,  ven- 
nevi  la  città  d'Ajaccio,  e  la  cittadella  stessa,  la  quale 
battuta  aspramente  dai  Corsi  e  ridotta  in  grandissima 
necessità  di  viveri,  già  stava  in  sul  punto  di  darsL 
Così  i  Genovesi  per  aver  voluto  dar  ricovero  agli  esuli 
di  Spagna,  sdegnarono  la  Francia,  e  parecchi  forti  ed 
importanti  luoghi  perdettero  :  i  soldati  Francesi  ces- 
sero il  luogo  ai  frati  Spagnuoli.  EsqK  erano  questi 
religiosi,  e  per  tale  titolo  meritavano,  che  alcuno 
cura  ne  prendesse;  ma  al  papa  toccava  d'averla,  non 
a  coloro ,  a  cui  portavano  un  fatale  pregiudizio.  Vera- 
mente i  Corsi  se  ne  prevalevano ,  né  mai  furono  così 
vicini  al  conseguimento  totale  dei  loro  pensieri ,  e  di 
arrivare  a  quella  libertà ,  cui ,  fin  allora  sanguinosa  e 
torbida  stata,  speravano  fìnal^mente  di  vedere  feli€:e, 
lieta  e  sicura. 
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Mentre  la  fortezza  d^  Ajaccio  stava  in  grave  peri-« 
colo,  e  nelle  altre  terre  ancor  tenute  dai  Genovesi  si 
trepidava,  pervenne  avviso,  che  tra  Marbeuf  e  Paoli 
era  stata  conohiusa  lina  sospensione  di  offese  da  du- 
rare insinò  a  che,  compiti  i  quattro  anni  di  sog- 
giorno, che  stati  erano  stipulati,  i  Francesi  dovessero 
fare  la  loro  partenza  dall'  isola ,  il  quale  termine  era 
di  pochi  mesi  lontano.  La  Francia  minacciosamente 
affermava*  di  non  voler  consentire  ad  alcuna  prolon- 
gazione.  Assai,  diceva,  essersi  travagliata  |)er  quella 
disordinata  Corsica  ;  facessero  i  Genovesi  da  se ,  e  la 
quadragesimànnuale  lite,  come  Tintendevano,  e  come 
pote^vano ,  colle  proprie  forze  terminassero  :  si  ten^- 
sero  pure  i  loto  gesuiti. 

I  gesuiti  intanto  cercavano  di  allargarsi*  Instavano, 
perchè  fosse  loro  permesso  d' introdursi  nelP  interno 
del  regno  per  fabbricarvi  a  loro  spese  chiese  e  col- 
legi e  adoperarsi  nell'  ammaestramento  dèlia  gio- 
ventù. Paoli  ed  il  supremo  consiglio  inclinavano  a 
contentargli.  Ma  i  professori  dell'  università  con  molta 
costanza  si  opposero ,  onde  furono  loro  proibite  non 
solamente  le  fabbriche,  ma  ancora  T  internarsi  nelf 
isola  senza  un  passaporto  di  Paoli.  Tanta  gelosìa  ac- 
compagnava, ovunque  fossero  od  andassero ,  gli  esuli 
di  Spagna  1 

Genova  s' accorse  finalmente ,  che  bisognava  veder 
la  fine  di  uii  tormento,  che  la  teneva  impedita  e  do- 
lorosa già  quasi  da  un  mezzo  secolo  :  soggiogare  quei: 
forti  e  pertinaci  isolani  dà  se  non  poteva ,  colla  Fran- 
cia più  non  sperava.  Il  mondo  aspettava  di  vedere  un*" 
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Olanda  nel  mezzo  del  Mediterraneo  y  sorse  una  nuova 
provincia  di  Francia. 

Ai  quindici  di  maggio  del  1768,  dopo  di  essersi 
agitate  molte  pratiche ,  si  fermò  finalmente  a  Versa- 
glia  tra  la  Francia  e  Genova  un  accordo  appartato 
dai  Corsi ,  per  cui  si  stipulò;  che  la  repubblica  cedeva 
alla  Francia  il  regno  di  Corsica,  comprese  le  fortezze, 
le  artiglierìe  ed  ogni  attrezzo  militare  con  patto  però 
che  per  le  artiglierìe  e  gli  attrezzi  secondo  la  stima , 
che  se  ne  farebbe  dai  periti ,  il  re  corrispondesse  in 
denaro  V  equivalenza  ; 

Che  la  sovranità  del  regno  apparterrebbe  sempre 
a|la  repubblica  ; 

Che  agli  antichi  proprietarj,  mostratane  T iden- 
tità, tutti  i  beni  confiscati  si  restituissero; 

Che  i  Corsi  fossero  veri  sudditi  della  Francia  tutto 
il  tempo  che  l'isola  possederebbe; 

Che  la  Francia  fosse  obbligata  a  mantenere  in  Cor- 
sica sedici  battaglioni  ; 

Che  guarentirebbe  la  repubblica  dai  coisari  Turchi 
e  Corsi ,  acciocché  la  bandiera  Genovese  potesse  libe- 
ramente trafficare  ne'  suoi  mari  ; 

Che  il  re  desse  libero  possesso  della  Gtpraja  a  Ge- 
nova. 

Si  sparse  prima  un  incerto  romore,  poi  si  ebbe 
c^to  avviso  del  fatale  trattato.  Quindi  si  udirono 
novelle ,  che  nei  porti  della  Provenza  si  allestiva  un 
armamento  per  portare  i  nuovi  battaglioni  nell'isola, 
cui  doveva  condurre  e  governare  il  marchese  di  Chau- 
velin,  tenente  generale.  Arrivarono  finalmente  avvisi. 
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eccome  ^ià  nel  porto  d'Ajaccio  erano  sbarcaci  due 
battaglioni  del  reggimeoto  di  Brettagna.    , 

A  tali  annunzj  gì'  isolani  si  commossero  a  gravisi 
8Ìmo  sdegno,  la  padronanza  di  loro  medesimi  vede^ 
vano  in  gravissimo  pericolo,  la  libertà  parimente^ 
tanto  sangue  inutilmente  sparso^  i  secolari  decider) 
spenti,  gli  antichi  costipimi,  la  nativa  lingua  steasa 
andare  in  dileguo.  Bene  non  ìsfuggiva  loro,  che  la 
potente  mano  di  Francia  avrebbe  procacciato  la  quiete 
nelle  lorp  città  e  campagne,  e  protetto  le  navigazioni 
per  l'esercizio  del  cqmmercioj  ma  i  popoli,  che  mi- 
rano alla  libertà ,  non  misurano  la  felicità  dalla  quiete^ 
né  dalla  ricchezza.  Il  travagliarsi  nelle  faccende  pul>- 
bliche^  il  maneggiarsi  come  pare  e  piace,  stimano  la 
felicità  suprema ,  le  scodelle  di  l^nti  preferiscono  alle 
Luculliane;  pernici;  maaciò  richiedesigente  rusticana 
e  rozza  «  e  selvatica  qual  era  la  Corsa  :  aveva  pur  ra- 
gione Rousseau.  I  ciarlatori ,  ed  i  zerbinelli  non  va- 
gliono  per  la  libei*tàé 

Paoli  chiamò  in  fretta  la  nazione  a  parlamenta  Fé*» 
cesi  la  consulta  in  Corte  addì  yentidue  di  maggio.  Il 
generale  con  temperatissime  parole  non  disgiunte  da 
dignità  e  fermezza  favellò  ;  ce  Obbligo  mio,  o  Corsi,  è 
«  il  dirvi,  disse,  quanto,  io  fatto  m'abbia  dall'ultima 
«  consulta  in  poi,  e  quali  siano  le  condizioni  presenti 
«  della  nostra  pàtria.  Seconda"^  il  cielo  i  giusti  nostri 
K  desiderjy.  già  i  nugoli  si  dileguavano ,  già  il  ^le  se-» 
«  reno  splèndeva,  già  tornava  la  calma  ai  nostri  doso* 
à  Utì  lidi ,  già  di  possedere  in  pace  la.  preziosa  nostra 
a  libertà  ci  auguravamo^  Ma  ecco  una  nuova  tempesta 

IX.  !24 
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«  sorgere^  Una  nuova  iempeÈì3i  piìx  fièra  ddUa  prima ^ 
«  e  più  pericoloaa.  Cùù  più  possente  p<^|x>lo,  con  più 
4c  alto  principa  avremo  a  fìuna;  le  nostre  graziose  terre 
«  han  &tko  gola  althii,  sk^ohè  restonae  la  nostra  li* 
«  berta  venduta;  il  (irawtiQ  antico  soomato  e  vinto 
«  ftiggendo  ci  vendè  ^  vendeeci^  e  trovò  chi  ci  cotn* 
«pras^e.  Or  come  ciò  sia,  vi  dirò^  e  voi  ccm  attente 
«  orecchie  il  mio  dire  ascoltate  ^  e  gli  animi  contro 
«  nojosi  accenti  confermate  ^  che  assai  Insogno  ve 
«  n'  ha. 

«  Aveva  il  re  di  Francia  ricoposciuti  i  preliminari 
m  di  Gasinca  ^  ed  in  conformità  di  ^si  eolla  repubblica 
«  trattava.  Ma  Genova  ^  che  voleva  la  nostra  servitù , 
«  non  vi  condescese»  Pure  il  re ,  che  ardenteniente 
«  desiderava  la  fine  ^^He  nostre  disgrafie ,  venne  per 
«  bontà  e  giustizia  sua  novelle  proposizioni  propo^ 
«  nendo  :  clie  Genova  il  titolo  di  re  di  Corsica  conser^ 
«  vasse,  die  a  lei  rendessimo  omaggio  conforme  a 
«  quello,  che  il  re  delle  due  Sicilie  al  sommo  ponte* 
m  fice  rende,  che  la  repubblica  qualche  piazza  nelf 
a  isola  conservasse.  Voi,  ohe  assisteste  Tanno  ultimo 
«  yaroataal  gran  consìglio. della  nazione,  voi  sapete, 
«  che  alle  due.  prime  pienamtevte  consentimmo,  alla 
«  terza  in  prò  della  sionrezza  nostra  con  qnalebetein* 
«  paramento  pure  eonde^cendemmo.  Pace  e  Kbertà 
K  speravamo,  come  pace  e  libertà  desideravamo.  Tanto 
«  erano  discrete  e  rimesse  le  proposizioni  nostre  !  So- 
<€ pravvenne  a  questo  tempo  l'accidente  de'  gesuiti, 
« migliorisperanze prendemmo, perciocché  e  la  Frain 
«oia  contro  la  repubblica  si  risentì,  e  l'evacuazione 
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(c  delle  fnazze  Y  occasione  ci  aprì  d' impadronircene. 
«  Algajola  pigliamina,  già  Calvi  ed  Ajaccio  nelle  mani 
«  Genaresi  per  venire  nelle  nostre  perivatio.  Già  era 
a  sospeso  Fuso  deirarmi,  già  vicino  il  termine,  che 
«  i  soUbti  di  Francia  ai  proprj  lidi  tornare  dovevano , 
a  in  nos»tra  baha  intieramente  lasciandoci,  già  V  odiata 
«  Genova  dalle  nostre  amate  sedi  del  tutto  cacciata 
«  fuggiva  :  quest'  era  il  sole ,  che  splendeva.  Or  come 
et  vuole  Iddio,  che  il  cielo  si  turbi ,  e  di  nuovo  fra  le 
a  tempeste  ci  rivolga?  Ecco  spargersi  voce,  che  i 
oc  Francesi  non  se  ne  vanno;  ecco  sentirsi,  che  nuovi 
«anzi  ne  arrivano;  ecco  tenersi  per  certo,  che  per 
<i  prezzo  Genova  a  Francia  ci  vende  ;  ecca  i  gigli  av* 
«  ventarsi  contra  il  Moro,  potentissima  nazione  con- 
«  tro  debole.  Certo  sì,  potente  contro  debole  s'av- 
«  venta,  ma  soldati  merc^narj  contro  uomini  Uberi. 
<c  Qo^he  cosa  varranno  pure  queste  aspre  montagne, 
« que$tl angusti  passi,  questi  sicuri  lìcet ti,  e  più  di 
<c  loro  ancora  Y  amore  della  santa  libertà.  Coloro ,  a 
«  cui  basta  il  pan  di  castagna  prevarranno  certamente 
<x  sopra  coloro,  a  cui  nemmeno  basta  il  pan  di  fru- 
Ci  mento.  Io  non  mancherò  del  debito  mio  all'  insi-* 
<t  diata  patria  :  sarommt  qual  più  mi  voiTete  o  capi- 
«  tano  o  soldato  ;  la  servitù  odio  più  cbe  la  morte ,  e 
<«  voglio  piuttosto  chiudere  questi  occhi  nell'  eterna 
a  notte  che  il  vedere  la  Corsica  non  di  se,  ma  d'ai-» 
a  trui.  Or  fate  voi,  e  come  forti  siete,  così  fortemente 
«  deliberate,  p 

Sdegno  destossi  nelle  anime  feroci  :  altamente  deli- 
berarono. Decretarono,  che  si  crescesse  numero  ai 
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soldati  regolari ,  che  in  ogni  luogo  unifonaemeùté  si 
ordinasse  la  milizia,  che  in  ogni  pieve  si  amiotassero 
le  anni  da  fuoco,  e  chi  fosse  atto  a  portarie,  ^  le 
pigliasse  e  la  patria  difendesse  ;  che  i  beni  si  mobìli , 
che  stabili,  e  le  mercanzìe,  ed  ogni  altro  fondo  frut- 
tifero una  nuova  tassa  del  quattro  per  migliajo  pagas- 
sero ,  e  quanto  la  tassa  gettasse ,  tutto  nella  bisogna 
della  guerra  s'impiegasse;  che  il  clero  secolare  1» 
decima  di  tutti  i  benefiaj  pagasse,  i  regolari  cento  lire 
per  convento;  che  fossero  vietate  le  tratte  delle  biade; 
che  più  severe  forme  di  giustizia  si  ordinassero;  cbe 
tutte  le  persone  civili  non  impiegate  in  servizj  pub- 
blici dovessero  uscire  a  campo  per  guardia  del  gene*' 
rale.  Sacra  chiamavano  quella  pecunia,  sacri  quei 
battaglioni,  sacro  queir  impeto  di  libertà. 

Quindi  alla  gioventù  di  Corsica  parlarono  :  e  Va- 
a  lorosa  gioventù,  dissero,  pericolosa  cosa  è  il  tentare 
a  la  libertà,  ma  pericolosa  con  gloria.  Le  nazioni , 
«  che  all'alta  impresa' s'accinsero,  ora  prospera,  ora 
a  avversa  la  fortuna  sperimentarono,  pure  le  più  vin- 
a  sero,  ed  alla  cima  dell'  umana  felicità  col  vivere  li-^ 
a  bero  pervennero.  Gol  travagliarsi ,  con  lo  sforzarsi , 
(c  coli'  operare  con  forte  e  costante  animo  nazioni 
ameno  valorose,  meno  possenti  di  noi,  il  faticoso 
<c  monte  superarono.  Se  la  libertà  col  solo  desiderio 
a  ottenere  si  potesse,  tutto  il  mondo  libero  sarebbe. 
a  Ma  Iddio  volle ,  cbe  il  sommo  dei  beni  per  mezzo 
«  di  una  sublima  virtù  e  tra  p.ericoli ,  e  tra  dolori ,  e 
«  tra  morti,  solo  acquistare  si  potesse.  Però  coloro, 
«che  a  libertà  le  nazioni  condussero,  sono  fra  gli 
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«Dei  annoverali.  La  virtù  •  nostra  fa  vergogna  alle 
«  nazioni  ;  perciò  contro  di  noi  si  scagliano  per  tor- 
«  segliene  dagli  occhi  una,  che  avendo  più  grande  il 
<c  cuore  che  la  fortuna ,  sotto  ruvidi  panni  quasi  tutta 
^l'Europa  rimprovera,  e  vedere  le  fii,  come  essa 
«  vilmente  da  vergognose  catene  stretta  ed  avvinta 
V  giace.  Questo  è,  valorosa  gioventù,  il  momento  fa- 
ci tale  nostro;  se  T imminente  tempesta  non  supe- 
c(  riamo,  spento  è  per  sempre  il  nome  nostro ,  spenta 
«  l<a  gloria,  spentii' uno  e  T  altra,  come  se  il  mare 
c(  ne' suoi  più  profondi  abissi  questa  virtuosa  isola 
a  inghiottito  e  precipitato  avesse.  Indarno  combattuto 
c(  avremo ,  indarno  i  nostri  maggiori  tante  fatiche , 
«tanto  sudore  e  tanto  sangue  speso  e  sparso  avranno, 
oc  se  noi  qu9Ì  fummo ,  più  non  saremo.  Ma  nò ,  ombre 
«  onorate ,  non  saranno  i  vostri  nepoti  indegni  di  voi, 
«  Come  voi  sapremo  vivere  liberi,  o  come  voi  mo- 
ie rire.  Rifugge  V  animo  dat  pensare ,  che  un  re  di 
{<  Francia,  che  mediatore  e  protettore  era ,  ora  voglia 
a. farsi  signore.  Tuttavia,  se  scritto  è,  che  il  più  gran 
<c  monarca  della  terra  debba  combattere  col  popolo 
«più  piccolo  del  mondo,  noi  combatteremo,  sicuri 
«  ugualmente  o  di  vivere  o  di  morire  gloriosi.  Chi 
«cuore  da  Corso  in  petto  ha,  qua  vengale  sia  con 
«noi;  chi  non  Tha,  si  stia,  e  Tonta  l'accompagni,  e 
«  la  sua  madre  maledica  il  momento ,  che  dalle  sue 
tf. dolorose  viscere. al  mondo  lo  die.  Venite,  venite, 
«  con  Tarmi  venite,  ed  alla  straniera  gente  mostrate, 
«  che  non  così  di  leggieri  si  soggiogano  i  Corsi.  Ve- 
«  nite ,  vinciamo ,  se  Dio  è  propizio  ;  venite ,  moriamo , 
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«  se  Dio  vuol  pruovarci.  Salle  nostre  teste  splende 
a  una  luce  £aiU8tt  ai  popoli,  in&usta  ai  tiranni;  al  cielo 
€  rimuneratore  ci  guida ,  alla  posterità  riconoscente 
«  ci  guida.  1» 

Queste  infiammativt  parole  trovarono  in  tutti  una 
ottima  volontà  verto  la,  patria*  Commiste  grida ,  un 
fracasso  d'armi,  un  suonar  di  corni  si  udivano  pei 
piani  e  pei  nKmti.  Tutta  la  silvestre  Corsica  si  muo- 
veva, e  nel  periglioso  cimento  s^  avventava. 

In  questo  aspetto  ed  in  mezso  a  tanta  concita- 
zione i  Francesi  portati  sulle  navi  dalla  Provenza  su  i 
lidi  Corsi  pervennero,  ed  a  Basda,  Calvi,  Ajaccio, 
Bonifiicio  p  San  Fiorenzo  sbarcarono.  Consegnale  loro 
dai  Genovesi  le  piazze,  le  artiglierìe  e  le  munizioni, 
fu  levato  da  Bastìa  lo  stendardo  della  repubblica,  e 
postolo  sulle  loro  navi ,  non  senza  solennità ,  a  Ge- 
nova col  commissario  generale  il  trasportarono.  Fu 
inalberata  su  tutte  le  cime  la  bandiera  Francese. 

«  In  verità,  in  verità,  scrisse  ad  t^n  signor  di  Leyre, 
«  queste  cose  sentendo  Rousseau,  in  verità  vi  dico, 
a  che  i  vostri  Francesi  sono  un  popolo  assai  ben  ser- 
«  vile,  assai  ben  venduto  alla  tirannùle,  assai  cru- 
«  dele,  assai  nemico  dei  miseri.  Se  sapessero,  vivere 
a  un  uomo  lìbero  all'altro  capo  del  mondo,  credo 
«  certo ,  sì  y  che  ci  andrebbero  pel  solo  piacere  di 
<c  esterminarlo.  »       ."  \      \ 

Il  buon  Gianjacopo  qiiì  scriveva  da  umorista ,  come 
spesso  gli  accadeva  per  lo  sdegno  e  lo  stomaco ,  che 
pruovava  del  mal  &re  degli  uomini  :  pare  piacokmo 
i  carpicci ,  che  ne  dà ,  perchè  procedono  da  virtù. 
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QuaiUo  HI  Fritiiceii ,  eì  gU  Vide  poi  negli  nhinii  suoi 
dì  correre  generosi  Jn  ajuto  della  libertà  d' Amerioa» 
Qra^  prima -dei  latti,  vengono  b  Ceste.  I  Itstìtsi, 
come  se  temessero  ^.che  gli  altri  Corsi  abbasUna»  già 
non  gli  odiassero ,  vm  fooerò  dèlie  bella  «  grandi.  Al 
loro  dire  e  fare  parve  ^  che  già  amassero  sviscerata* 
mente  il  re  di  Francia.  Certanente^  ramavano  di  quo* 
gli  amori ,  che ,  come  già  accennammo  un'  altra  volta  ^ 
nascono  per  le  nuove  signorìe ,  codm  i  fnn{^  neUe 
salive.  E*  pere ,  che  anche  in  Gorstea^  nasoessmro  dt 
questi  funghi.  Gantossi  con  molta  pompa  nella  Pran^t 
case  Bastìa  l'inno  delle  grazie  la  mattina,  la  sera 
poi  una  splendida  luminaria  rallegrò  la  città.  Il  ^-^ 
ìàtsto  pretorio  tutto  risplendente  di  doppieri  all'  uso 
Veneto.  Sul  finestrone  di  -raesizo  si  leggeva  ia  seguente 
inscrizione  :  - 

Ludovico  XF 

frmwt^rum^  Nm^mrm  H  Còtvonm 

Hegi  chriftianUsimo 

Auctis  imp^riifinibus  ^ 

TranquìlUtatepuhUcaassertay 

Augusto  f  pacifico  f  fèiiei 

Magisiratu^  popubisqu^  B^sUm^is 

F^iusUs  oMspiciis 

Plaudehcà, 

Poi  snlia  destra  dello  stemma  reale,  anch' esso  €ir« 
condato  di  Inmi ,  si  vedeva  un  sole  risplendente  oel 
motto  imbPés  et  nubila  vincita  SitUa  sinistra  la  Bastìa 
cól  rimanente  della  Corsica  e  tre  gigli  col  métter 
Cymò  crescite flores . 

Che  cosa  pensassero  i  Corsi  mstìef  di  queste  adu-» 
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Iasioni,  ncn  è  pnnto  necessario,  cV  io  con  paride  Io 
•scrìva. 

,  Ferme  di  poi  queste  prime  ealdezze,  dalle  feste  si 
fece  passo  alle  finzioni ,  dalle  finzioni  posòia  alle  bat* 
taglie.  Il  duca  di  Cboiseul,  ministro  del  re,  scrisse  a 
Paoli  notificandogli ,  che  ì  soldati  di  Francia  noa 
avrebbero  dato  veruna  molestia  alla  na^ne  ;  che  il 
marchese  di  Ghauvelin ,  tosto  che  in  Corsica  perve-r 
nuto  foase,  si  sarebbe  cooi  esso  lui  accordato,  affinchè 
le  cose  con  buona  armonìa  passassero;  ohe  il  re  sotto 
r  ombra  sua  V  isola  accoglieva  ;  e  delk  sua  felicità 
cura  prendeva.  Poi  si  mandò  fuor  voce ,  che  per  certi 
rispetti  si  tarehibe  un  po'  di  guerra ,  ma  senza  danno 
detta  nazione,  perchè  le  soldatesche  regie  di  concerto 
oofi  le  Corse  si  ^oprerebbero. 

I  Corsi,  che  tenevano  Tarmi  in  mano,  non  sapevano 
che  dirsi ,  e  da  varj  pensieri  erano  agitati.  Gli  tolse 
finalmente  dal  dubbio  una  intimatone  &tta  da  Mar-^ 
beuf  a  Paoli  :  tenere  lui  ordine  dal  re  di  fare ,  che 
tra  Bastìa  e  Sau  Fiorenzo  fossero  e  restassero  liberi  i 
passi.  Nello  stesso  tempo  si  lascio  intendere,  che  vo«> 
leva,  che  gli  fbssero  cedute  le  scale  dell'Isola  Rossa, 
Algajola,  Macinajo  e  Gornali.  Il  Corso,  che  vedeva 
perciò  incominciamento  di  guerra  essere  fatto,  ri- 
spose, col  sangue  avere  acquistato  que'liK)ghi,  col 
sangue  volergli  conservarev:  bene  accorgersi,  che  si 
voleva  privare  k  nazione  della  libertà ,  frutto  di  tanta 
guerra. 

Ora  doveva  il  mondo  giudicare,  se  i  Corsi,  poiché 
al  figaro  si.vebiva,  nell' imprender  guerra  contro  la 
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potente  Fraina  più  impru^ntì  o  più  prudenti,  più 
temerarj  o  più  coraggiosi  fossero.  Avevano  i  Francesi 
oltre  quella  fonte  inesausta  di  soldati ,  quale  la  loro 
patria  è,  il  vantaggio  di  guerrieri,  che  avevano  ve- 
dute molte  guerre ,  capitani  nutriti  in  sin  dall'  età  più 
verde  nella  milizia,  ogni  provvedimento  in  copia  sì 
per  pascere  l'esercito  o  vestirlo  o accamparlo,  come 
per  iscagliarsi  e  combattere.  Né  in  loro  operava 
meno  la  speranza ,  ohe  concetto-  avevano  di  vincere , 
sembrando  loro,  che  una  gente  ristretta  e  misera,  e 
più  rusticana  che  ordinata,  come  la  Corsa  vedevano, 
atta  non  fosse  a  resistere  allo  sforzo  di  una  Francia. 
Credevano  oltracciò,  che  per. motti  in  Corsica  si  vì- 
vesse con  mala  contentezza ,  e  da  loro  si  auguravano 
potente  oooperaziòne  alla  conquista.  Pensavano  al« 
tresì ,  che  nell'  opera ,  che  stavano  preparando ,  ninna 
molestia  ricevuto  avrebbero  dagli  altri  principi  :  il 
tèmpo  età  propizio  ;  sul  continente  intieramente  po« 
sate  le  armi,  essendo  tutti  i  potentati  amici  del  re. 
L'Inghilterra  sola,  gelosa  certamente,  che  la  Francia 
si,pro<^Mrasse  quel  nido  situato  nel  cuore  del  Medi- 
terraneo, avrebbe  potuto  recare  qualche  impedimento. 
Ma  il  ro  Luigi,  per  privarsi  di  quel  sospetto,  aVeva 
anticipatamente  fatto  le  sue  pratiche  col  re  Gior- 
gio, onde  resfò  concluso,  che  l'Inghilterra  non  si 
muoverebbe,  e  la  Corsica  in  preda  della  Francia 
del  tutto  lascerebbe.  Della  quale  deliberazione  fu 
cagione  ,  oltre  <  il  possedere  già  Y  Inghilterra  Porto 
Maone  e  Gibilterra,  la  discordia,  che  ogni  A  più  si 
andava  accrescendo  colle  sue  colonie  dell'America 


378  STOmU   0' ITALIA. 

leltenbrtoiiftk ,  e  per  cui  te  kminftccMim  tuia  grande 
ruiiia. 

Oair  alur»  parte  i  Corsi  si  promettavano  di  poter 
softanere  queUa  libertà^  per  cui  combaltevaiio  siq 
già  da  otto  lustri,  e  di  cui  arettdo  godato  e  gustato 
le  dolcezze  »  abborriyano  più  che  la  morte  il  nome  A 
soggezione.  Militavano  per  loro  le  strade  intricate  e 
disagiose,  ch'essi  bene  conoscevano,  ed  ignote  ersuio 
pei*  la  più  parte  al  nemico ,  V  angustia  di  tvitì  passi , 
la  sterilità  di  tanti  tratti^  la  profondità  di  tante  selve. 
Gli  avvantaggiavano  ancora  Tassuefuioine  del  gueiw 
raggiare  in  qualunque  stagione ,  e  la  facilità  del  riu- 
nirsi tutta  una  popolazione  armata  ad  im  minimo 
cenno ,  che  dal  generale  pervenisse.  Nà  non  spirava 
loro  eonfideuza  nell' arduo  proposito  l'amore  soiisu« 
rato  della  patria ,  il  caoraggio  già  dimostrato  in  tanti 
conflitti,  l'inutilità  degli  sforzi  già  da  altre  nazioni 
btti  per  soggiogargli.  Quella  Corsica  riputavuio  sede 
inconcussa  di  libertà^ asilo  inviolabile  d'uomini  liberi. 
A  Paoli  poi ,  che  padre. loro  e  magnanimo  diffidi tore 
chiamavano)  attribuivano,  né  certamente  sKnza  ra* 
gione^  ogni  più  alto,  ogni  più  salutevole  pensiero 
così  di  guerriero )  come  di  cittadino,  e  di  vincere  con 
esso  lui  a  patto  niuno  non  dubitavano.  Paoli  e  Corttoa 
uniti  insieme  credevano  invincibili.  Quegli  uoquiiì 
invasati  poco  i  pericoli  vedevano,  poco  gli  stimavano. 
Non  erano  finalmente  senza  spennusa,  che  qualche 
potenza  gelosa  della  Francia ,  si  metterebbe  di  mezzo , 
e  scompigliando  i  disegni  al  re  l4iigi  9  sarebbe  di  sas^ 
sidio  alla  Corsica. 
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Non  così  tosto  Paoli  s'avvide  per  l' imiDiaaione 
fatta  dal  Marbeuf ,  e  da  altri  segni ,  che  la  Francia 
alle  cagioni  di  Genova ,  e  per  ano  prò  veniva  à  tro- 
vare }a  Corsica  coli' armi,  e  aopra  di  se  la  guerra  pi» 
glia  va,  fu  reso  capace,  che  il  tempo  era  venuto  di 
fare  gli  ultimi  sperimenti.  Applicò  pertanto  il  pensiero 
a  prender  modo  alle  difese,  e  ad  ordinare  quanto  per 
la  conservaiaone  della  fibertà  in  eo^  estremo  caso 
abbisognasse.  Ber  avere  gli  ajuti  propinqui,  spedì 
ordine  ai  ministri  delle  province  più  vicine  al  capo 
Corso,  che  levassero  in  arme  tutte  le  milizie  dei  loro 
distretti  ;  aggiunse  nuovi  soldati  ai  reggimenti  d'or-, 
dinanza;  mandò  attorno  i  suoi  corridori  in  ogni  hiogo^ 
intimò  ad  ognuno,  che  al  marciare  in  guerra  fesse 
pronto;  formò  campi  di  soldati  speditissimi  per  ac» 
correre  prestamente  dove  la  necessità  premesse;  mise 
in  forte  tutti  i  luoghi  capaci  di  munizione;  una* schiera 
eletta  d' uomini  valorosissimi  ed  amatori  d^k  libertà 
ferventissimi,  che  al  numffd4|i  un  migliajo  sommava , 
per  se  medesimo  scelse,  eHsj^osto  con  lei  a  mettersi 
ad  ogni  più  estremo  rischio  là  dove  la  fortuna  il  chia- 
masse. Inviò  rinforzi  a  Caprina ,  munì  di  ft<Udati  e 
d'artiglierìe  i  fei*t^,  pose  campi  dinanzi  ad  Ajacciov 
Bonifacio ,  San  Fiorenzo  e  Calvi ,  diede  con  nuove 
fortificazioni  e  soldati  fresctii  maggiore  sicurezza  ad 
Alata ,  paese  posb>  a  rimpetto  d' Ajaccio.  Cura  sparti* 
colare  si  prese  dei  passi  tra  Bastìa  e  San  Fiorenzo  per 
estare  al  pensilo  decapitano  Francese. di  aprir^egli , 
nel  quale  intento  se  Marbeuf  avesse  riuscito,  la  pro- 
vincia del  capo  Corso  sarebbe  stata  tagliata  fuori  ed 
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interrotta  la  comunicazione  tra  di  lei  e  quella  di  l!feb« 
bio.  Per  la  qilal  cosa  il  guerriero  di  Ck>rsica  ordinò  ^ 
4X>nie  un  cordone,  una  fronte  di  soldati  nella  pieve  di 
Brando  ed  un  altro  da  Furiani,  Barbaggìo,  Patri- 
monio e  Parinola  :  la  torre ,  ohe  difende  il  colle  di 
Palino,  munì  di  nuovi  ripari.  Né  omise  le  provvi- 
denze pel  mare ,  poiché  comandò  al  capitano  Mm'atti , 
che  oon  legni  armati  pél  golfo  di  San  Fiorenzo  si  ag- 
girasse. Tutte  queste  cose  faceva  in  fortificazione  e 
conservazione  dello  stato  libero. 

Tal  era  l'uomo,  tale  la  nazione.  Correvano  i  Corsi 
ad  offerirsi  con  volontà  prontissima.  La  provincia  di 
Pomonte  fra  le  prime  si  fece  avanti,  ed  esibì  mille 
•^votr  uomini,  tutti  della  fiorita  età  dai  diciotto  ai 
trent'  anhi^  ed  armati  d'archibuso,  pistola  e  stiletto 
con  ciascuno  uno  smisurato  cane  a  canto.  Servizio 
esibivano  a  proprie  spese  con  patto  però  che  un  solo 
comandante  avessero,  e  là  sempre  fossero  mandati 
dov'era  maggiore  il  peéìdòlo.  L^ università  proferissi 
con  un  numeroso  corpo  leggieri  e  spigliatissimo  ;  la 
comunità  di  Centuri  con  tutta  la  sua  gente  atta  all' 
armi»  Queste  pievi ,  e  queste  province,  e  qtieste  com-^ 
pagme,  che  andavano  agli  ajuti  dfella  patria  in  perì- 
colo ,  così  volentieri  nomino  io ,  che  non.  poteei  di 
più,  ma  tutte  le  altre  o  di  monti  o  di  piano  che  si 
fossero >  o  d'aperto  o  d'ingombro  paese,  si  offersero 
col  medesimo  zelo,  e  soccorritrici  della  comune  causa 
con  quanto  di  sostanze  e  di  persone  avessero,  si  di» 
mostrmrono,  I  Corsi,  che  ai  servigi  di  Francia  milita-- 
wano,  chiesta  licenza  a  quei  della  loro  nazione  voloa-** 
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terosamente  si  acconciarono.  Narrano ,  che  per  tanta 
concitazióne  Paoli  avesse  in  arme  cinquantamila  no- 
mini  tra  pagati  dallo  stato,  o  dalle  province,  o  dalle 
pievi ,  o  dai  comuni ,  o  da  se  medesimi.  Eppure  questa 
è  quella  nazione ,  che  un  moderno  scrittore  Francese , 
uomo  ricchissimo  d'immaginazione,  e  poverissimo 
di  ragione,  ha  osato  avvilire  con  velenosa  penna ^ 
una  taccia  generale  apponendole ,  perchè  aveva  voglia 
di  dir  male  di  un  solo  Corso. 

Paoli  aveva  la  sua  stanza  a  Murato  con  la  sua  eletta 
schiera  dei  mille,  aggiuntovi  alcune  altre  :  il  suo  fra- 
tello Clemente  alloggiava  a  Qletta  con  cinquemila. 

Stando  le  cose  nei  descritti  termini,  si  venne  al 
paragone  dell'  anni.,  Correndo  il  ^ì  trenta  di  luglio, 
i  Francesi  andarono  alla  fazione  dello  strigarsi  le 
strade  tra  Bastìa  e  San  Fiorenzo.  A  questo  fine  per 
incontrarsi  sul  mezzo  partirono ,  Marbeuf  dalla  prima 
di  queste  piazze,  il  maresciallo  di  campo  Grandmai- 
son  dalla  seconda.  Nei  primi  scontri  Grandmaisón 
spinse  i  Corsi  con  molto,  sangue,  poi  fu  respinto  con 
molto  sangue  anch' esflo^  Ingrossò  i  soldati,  viQse  in 
una  trincea  quarantadue  Corsi,  che  si  lasciarono  ta~ 
gliare  tutti  a  pezzi  piuttosto  che  arrendersi,  marciò 
verso*  le  vie  più  strette.  Combattuto  e  combattendo  si 
avanzava ,  volendo  passare  al  conquisto  di  Dimetta  e 
di  Nonza. 

Marbeuf  nel  med^imo  tempo  da  BastW  partendo , 
si  era  avvicinato  alle  montagne,  cacciatosi  davanti 
con  uccisione  e  presura«di  molti  tutte  le  picciole  squa- 
dre del  nemico ,  che  fecero  pruova  di  contrastargli  il 
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passo.  Già  4ffa  verso  Barbaffgio  penpemito,  e  già  a 
PalrìoKHito  si  aeeostava.  Le  due  terre  assalse,  e  da 
ambe  fu  ributtato  con  molto  sangue.  VoUe  inpacko* 
nirsi  della  sommità  di  Montebello ,  e  fu  lo  sforzo  in* 
daruo.  Così  successero  i  fiaiiti  di  guerra  all'  uhimo  di 
luglio  ed  al  primo  d'agosto^  Ai  due  Mwrbeuf  si  st- 
ventò  con  più  poderose  forze  contro  Baibaggio  e  Pa- 
trìmoniot  Fuv  vi  un  caldissimo  combattere  alla  seconda 
di  queste  terre.  Presa  e  ripresa  più  volte  dimostro 
quanto  valorosi  fossero  ed  assalitori  e  cK£mditori: 
finalmente  cesse  in  potestà  di  Francia.  I  Francesi  ot- 
tennero  più  facilmente  Barbaggio,  perchè  essendo 
riusciti  9  pigqendosi  oltre  con  estrema  forza,  ad  impa- 
dronirsi  della  cima  di  Montebello^  e  piantatovi  le  arti' 
glierìe ,  dominavano  tutto  il  paese  all'  intorno;  onde 
Barbaggio  non  avendo  più  rimedio ,  si  arrese.  Resterà 
da  superarsi  pei  Francesi  la  forte  terra  di  Furianif 
dove  reggevano  le  milizie  Nicodeino  Pasqualina  e 
Giancarlo  Saliceti*  Gli  aggressori  occuparono  uncoik, 
che  domina  quel  castdlo  e  la  torre  di  BigugUa;  p<H 
colla  cavallerìa  circondarono  la  terrà  con  intensione 
di  batteria ,  come  fosse  arrivata  Y  artiglierìa  grossa. 

Intanto  per  la  perdita  di  Patrimonio  e  di  Barbaggi<>. 
qiiasi  tutta  la  provincia  del  capo  Corso  venne  in  f^ 
tere  dei  Francesi ,  i  quali  possederndo  anche  la  pi^^ 
di  Sisco ,  s' impadronirono  di  Nonza ,  di  Brando  e  eh 
Erbalunga.  Solo  Furìani  e  Biguglia  ostavano,  onde 
sicuramente  il  capo  Corso  non  possedessero.  Par^^  ^ 
alcuno  strano,  che  Paoli  con  più  forti  difese  i^*'" 
avesse  cercato  di  preservare  questa  importante  e  p^** 
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*{>ak)«p  pròvkicfa.  Ma  fprse  per  essere  »K)ura  al  nemicò 
la  starnai  Ai  Ba^ìft  e  i  mari  Kberi,  poca  speranza  aveva 
di  nuBiteiiersi  in  quella  lingua  di  terra  lutigai^  stretta, 
stimando  meglio  aggirarsi  in  luoghi  più  larghi ,  dove 
la  guerra  sparsa,  che  si  conveniva  alia  condizione 
presente  I  poteva  più  fisu^ilmente  condurlo  al  suo  in- 
teiulimento  di  vincere  al  fine  la  guerra. 

Giunse  in  questo  mentre  in  Corsica  il  marchese  di 
Chauvelin  soprattenuto  sin  allora  in  viaggio  per  in* 
fermità.  Non  solo  giunse,  ma  con  nuovi  soldati, 
specìalfaesKte  cpUa  legìonei  reale.  Volendo  usare  l'im^ 
pressione,  che  credeva  avere  fatto  nella  nazione  i 
prnui  conflitti  sul!'  istmo ,  per  cui  si  va  nell'  interno 
del  capo  Corso,  pubblicò  patenti  regie.  Parlava  il  re 
Luigi  :  avergli  la  repul^blica  di  Genova  trasmesso  la 
sovranità  dtH' isola;  tanto  più  volentieri  averla  accet* 
tata  V  quanto  più  bramava  di  procurare  felicità  a'  suoi 
nuovi  s«iddi ti ,  a'  suoi  cari  popdii  di  Corsica;  volere^ 
ohe  si  posassero  i  tumulti,  che  da  tanni  anni  gli  agi^ 
tavano;  voler  mantenere  le  promesse  per  la  forma 
del  governo  alla  nazione;  sperare^  che  U  nazione^ 
godendo  i  vantaggi  della  sua  protezione,  sarebbe  per 
sottomettersi,  0  non  Io  ridurrebbe  alla  necessità  di 
trattairla  come  ribella;  ammonirla,  che  se  qualche 
eoofiisione  torbida  e  mista,  e  la  pertinace  dijBìubbj**' 
dienaa  ncAI' isola  continuassero,  ne  risulterebbe  la 
distruzione  di  un  popolo  da  lui  con  tanta  compiacenza 
nel  numero  <^'  suoi  sudditi  adottato^ 

Così  parlò  il  re  Luigi,  nuovo  sovrano  ai  Corsi. 
Qumdi  parlò  Gbauve^lin  :  che  siccome  i  Corsi  Fran«« 
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cesi  araao,  con  eamaaàaynt^  che  waam  Cono  toa 
altra  bandiera  stCMc  a  navigare  die  cidia  Francese^ 
ed  ognive^itano ,  comandante^  padrone  o  Baotro 
dì  nave  ▼enisse  a  levare  da  Ini  le  nnore  patenti  e  ia 
bandiera  bianca. 

Come  il  re  e  Chanvelin  ebbero  pariato,  ptflaroao 
i  Corsi;  cioè  per  loro  il  generale. ed  il  consgiio sa- 
premo :  «Popoli,  disiero,  Genova  ci  ha  venduti  alla 
«  Francia;  questa  chiama  ribello  chimMpie  della  sua 
«  originaria  libertà  privale  non  si  vuole,  libertà  tao 
«  quistata  con  quarant'anm  di  guerra;  Genova  veodè 
a  ciò,  che  non  era  suo,  Genova  non  aveva  piànisiim 
e  diritto  sulla  Corsica;  tutti  i  principi  col  fiitto^  e  la 
ir  Francia  più  specialmente  di  tutti,  rìccmoscioti  ci 
a  hanno  come  un  popolo  libero  e  franco  d'ogni  so^ 
«e  gezione  ;  amici  fummo  ai  soldati  di  Francia ,  amici 
a  fummo  ancor  quando  conoscemmo ,  che  non  da 
ce  amici,  ma  da  nemici  erano  venuti,  né  T  armi  contro 
4<  di  essi  usammo ,  ^e  non  quando  eglino  contro  di 
«  noi  le  usarono  ;  erra  certamente  il  re ,  erra  in  ^pesta 
«  fEtccenda^  e  con  grandissimo  errore  erra;  i  nostri 
«  nemici  la  giusta  mente  sua  con  arte  e  con  inganno 
a  circonvennero ,  e  noi  diversi  da  quel,  che  siamo ^ 
«  le  rappresentarono.  Uniamoci  tutti  a  consulta  in 
«  Casinca  :  là  in  un  rispettoso  e  forte  scritto  le  giunte 
a  nostre  querele  spiegheremo,  di  là  a  Luigi  le  maD-* 
tederemo,  onde  ei  yeda,  che  gente  malvagia  Fin* 
ce  gannò,  e  che  noi,  siccome  innocenti  siamo,  co«idi 
<i  esser  liberi  ed  in  sua  protezione ,  non  in  sua  sovra- 
«  nità  posti, meritiamo. Intanto  ognuno  s'armi,  ognuno 
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«Stia  sull'armi  :  neUe  nostre  mani  e  nella  provvi- 
<f  denza  di  Dio  sostegno  e  tutela  la  patria  troverà.  » 

S'assembrarono,  s'accordarono,  le  loro  ragioni  e 
querimonie  scrìssero;  ma  vane  furono  le  querele, 
vani  i  preghi ,  vane  ie  rimostranze  :  una  lunga  e  bene 
considerata  e  bene  ponderata  risoluzione  ai  loro 
istanti  desiderj  si  opponeva. 

In  settembre  si  ^ènne  novellamente  in  sul  menar 
le  mani,  ed  al  combattere  le  ostinate  battaglie.  1  Fran- 
cesi combatterono  col  solito  valore,  ma  i  soldati  soli; 
i  Corsi  combatterono  con  uguale  valentia ,  ma  le 
(k>ime  ed  i  fanciulli  con  essi ,  la  disciplina  prevalse  al 
numero.  I  Francesi  conquistarono  la  provincia  del 
Nebbio,  ritiratisi  i  due  Paoli  non  sbandati,  ma  con- 
gregati ai  luoghi  più  sicuri. verso  le  montagne  di 
Tenda  e  di  Lento  per  ndn  mettere  a  cimento  tutta  la 
somma  delle  cose  in  una  giornata  campale  e  giudica* 
ti  va.  Sottomesso  il  Nebbio,  i  soldati  di  Clmuvelin  si 
scagliarono  contro  Furiani  e  Biguglia.  Agostino  Pietri 
di  Tav^gna  per  qualche  tempo  con  indicibile  bravura 
il  loro  impeto  in  Biguglia  sostenne  ;  finalmente  si  àr* 
rese  più.  sopraffatto  che  vinto.  Pasqualini  e  Saliceti, 
che  Furiani  custodivano ,  sorpresi  dal  caso  di  Bigu- 
glia ,  e  dal  veder  ingrossare  il  nemico  ad  ogni  mo* 
mento ^  indovinando  quel,  che  era,  cioè  che  Paoli  si 
fosse  ritratto  ai  monti,  usarono  l'oscurità  della  notte, 
lasciarono  la  piazza,  e  riusciti  alla  strada  di  Bastìa, 
che  guardi^ non  era,  giunsero  alla  marina,  ed  attra- 
versato quello  stagno,  arrivarono  a  salvamento  cqu 
tutti  i  loro  compagni  olti^e  il  Golo. 

IX.  a  5 
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Infrattanto  sbarato  cn  n  Cahri  il  oolonnetto  Bui- 
tafooco,  cbe  di  FnuM»  Tcaiva  desidcroao,  che  Tìsoia 
a  boonecondizìoiii  con  ébi  piò  poterà  si  aooondasse. 
Face  gridaTa,  b  resisteoca  Tana  sdmaTai,  b  sonoie»- 
sione  per  forza  pib  acerba  cbe  per  TogUa  predfacava. 
Ne  scrisse  a  Paoli,  cbe  allora  era  in  alloggiamento  a 
Rostino.  AYTertiTa,  che  qoelliy  cbe  vogliono  sopraT- 
▼incare ,  perdono  ;  impiegasse ,  il  pregò,  ogni  suo  uf- 
ficio, usasse  F  autorità  ed  il  credito  per  fiffe,  diei 
popoli  di  queto  alla  Francia  si  assoggettassero,  th^ 
bene  risposta ,  ma  lum  quale  hi  desideraTa  :  avere  i 
Corsi ,  rispose  ¥suAì ,  fetta  nna  giusta  presa  d' arroii 
volere  b  libertà,  averb  a  note  indelebili  nà  loro 
animi  scolpita,  lui  volerglieb  conservare,  per  se  dod 
combattere,  ma  per  tutti;  tal  essere  il  dover  suo; 
volgesse  poi  b  fortuna  le  sorti  delia  Corsica  come  vo- 
lesse, o  die  a  libertà  o  che  a  servitù  b  destinasse. 

In  questo  mezzo  tempo  nuovi  soldati  di  -Fraacia 
arrivarono ,  sforzo  pur  troppo  grande  per  una  Cor- 
sica, Si  vedeva  manifestamente ,  <4ie  il  re  Luigi  aveva 
ad  ogni  modo  fisso  il  pensiero  nelb  conquista.  Baoli 
temè  dei  deboli,  chiamò  in  sussidio  b  religione,  fè 
replicare  ai  capi  il  giuramento  del  1764^  che  noi  qtn 
sotto  rapportiamo ,  quantunque  in  esso  alcune  espres- 
sioni si  leggano  )  che  al  caso  presente  più  non  si  ap- 
propriano : 

«  Noi  giuriamo ,  quest'esse  sono  le  parole  dei  giti- 
a  ramento,  noi  giuriamo,  e  prendiamo  Dio  per  testimo^ 
«  n>o ,  che  vogKamo  piuttosto  morire  che  is^re  alcun 
a  trattato  colla  repubblica  di  Genova,  e  di  nuovo  sotto- 
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«  metterci  al  suo  dominio.  Se'le  potenze  dell'Europa,  e 
«  soprattutto  la  Frahcìa  non  hahno  pietà  dì  noi,  e  vd- 
<c  gliono  contro  di  noi  armarsi  e  tentare  di  abbatterci, 
u  rispingeretno  la  forza  colia  forzai  Combatteremo  come 
a  disperati,  che  fatino  risotto  di  vincere  o  di  morire 
«  sino  a  che  siano  affatto  abbattute  le  tiostre  forze ,  è 
et  le  armi  ci  cadano  di  mano.  Allora  la  nostra  dispera^ 
«  zione  e'  incoraggerà  ad  imitare  i  Sagontìni ,  vale  a 
«(  dire  ci  getteremo  piuttosto  nelle  fiamme  che  sotto* 
«  metterci  al  giogo  insopportabile  dei  Genovesi.  » 

Tale  giuramento  fatto  quattro  anni  innanzi  contro 
Genova,  ora  il  voltavano  contro  la  Francia. 

Alle  raccontate  fazioni  ed  esortazioni  s' infiamnìa*^ 
vano  vieppiù  da  ambe  le  parti  gli  spiriti,  e  con  mag'- 
gior  calore  sì  rincominciarono  le  battaglie.  I  Fran** 
cesi  condotti  dal  marchese  di  Arcàmbal,  passato  ìIGqIo 
ed  entrati  in  Gasinca,  occupato  avevano  il  Vescovato, 
Venzolasca,  Oreto  e  la  Penta,  passo  di  grande  im- 
pfl»tanza ,  perchè  apre  l'iadito  ai  monti.  Ai  quali  pro- 
gressi la  pieve  di  Tavagna,  alcuni  paesi  d' Grezza, 
ed  und  parte  della  Gasinca  si  erano,  cedendo  alla  forza 
sopra V va nzante ,  sottomessi.  Non  mai  ebbero  i  Fran*^ 
cèsi  più  fondata  speranza  di  terminare  felicemente  la 
loro  impresa,  come  dopo  V  acquisto  della  Gasinca  e  dì 
Tavagna,  paesi  di  gran  momento,  perchè  da  efcsi  sono 
solite  a  prendere  esempio  le  altre  popolazioni  marit- 
time delle  parti  orientali  dell'  isola.  Ciò ,  che  più  fa- 
voriva il  loro  proposito  era ,  che  i  popoli  di  quelle 
terre  spaventati  dall'  aspetto  sinistiv>  deHe  cose  da  se 
medesimi  sitlavano,  e  correvano  all'obbedienza. 
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I  capi  dì  Corsica  videro  il  perìcolo^  e  nou  se  ne 
sgomentarono.  Per  sturbare  quegli  acquisti  ai  Fran- 
cesi, raccokersi  in  Rostino,  rassegnarono  tutti  gli 
uomini  abili  all'armi  tanto  delle  pievi  vicine  quanto 
Ndi  quelle  prossime  a  Corte ,  gli  adunarono ,  delibe- 
rarono di  scendere  alla  riavuta^  dei  luoghi  perduti. 
Uomini  erano  fortissimi  di  cuore,  in&immatissimi 
nei  desiderj.  Paoli  per  vieppiù  accendergli ,  cosi  loro 
parlò: 

<^^ccoci,  generosi  Corsi,  in  quell'istesso  sito,  in 
«  cui  i  nostri  antenati ,  condotti  due  secoli  fa  dal  no- 
a  stro  bravo  Sampiero,  riportarono  quella  famosa  vitr- 
«  toria  a  voi  ben  nota  sopra  quindicimila  Alemanni  e 
«  Spagnuoli,  cui  Genova  con  se  aveva  ai  nostri  tlanni 
«sospinto.  Valorosi  erano,  esperti  capitani  gli  reg* 
«  gevano  ;  eppure  dal  Corso  valore  restarono  supe- 
c(  rati  é  vinti.  Ora  i  Francesi  vengono  contro  di  noi, 
a  del  pari  valorosi ,  del  pari  esperti.  Ma  ancora  noi 
«  del  sangue  di  Sampiero  siamo,  ancora  noi  nelle  v«e 
<c  sangue  Corso  abbiamo  :  la  patria,  la  gloria,  la  li- 
a  berta,  V  ultima  nostra  salvezza  ci  chiamano.  Questo 
«  è  r  estremo  cimento  :  o  liberi  dentro  ed  onorati 
«  fuora,  o  servi  dentro  e  disonorati  fuora.  Di  Sampiero 
«ricordatevi,  e  me  seguite  :  vittoria  vi  promejtto,  e 
«  vittoria  avrete.  » 

Dette  queste  parche.  Paoli  trasse  d'una  pistola, 
sguainò  la  spada,  si  mosse  il  primo ,  e  versa  la  sotto- 
posta  Casinca  s' avventò.  Il  seguitarono  avidissimi  del 
nemico  sangue.  Moriamo  y  moriamo  per  la  Corsica, 
gridavano^  moriamo  pel  duce  nostro  ,  moriamo  per 
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la  libertà.  E  così  gridando  e  fremendo,  da  quegli  aspri 
gioghi  con  le  robuste  piante  calavano.  ^ 

Fecersi  avanti  per  due  strade,  Funa  più  su  per 
piombare  sopra  Grezza ,  V  altra  sotto  per  a  Sant'  An- 
tonio per  accennare  contro  il  Vescovato^  Mescolarotisi 
ferocemente  Francesi  con  Corsi ,  cedevano  ora  questi, 
ora  cfuelli  alternamente  vincitori  o  Tinti.  Il  fine  fu , 
che  i  Corsi  racquistaròno  Penta  superiormente,  Yen- 
gotasca  inferiormente. 

L' acquisto  della  Penta  diede  loro  più  grande  ardi- 
mento.  Perciò,  passato  ilGòlo,  guadagnarono  paese 
sulla  sinistra  del  fiume,  presero  Murato,  e  rtcuperà- 
rono/^buona  piurte  del  Nebbio  superiore.  Fecero  in 
Murato  una  ricca  preda;  perciocché  quivi  erano  le 
provvisioni  del  campo  di  Grandmaison ,  il  quale  posto 
in  fuga ,  alle  maggiori  fatiche  del  mondo  potè  sai- 
varsi  in  Oletta  con  non  poca  strage  e  cattività  de'  suoi. 
Tolti  gli  furono  i  bagagli,  le  tende  e  due  pezzi  di 
cannone.  Di  tal  maniera  furono  compressi  i  Francesi 
nel  Nebbio ,  che  già  i  loro  nemici  si  approssimavano 
a  San  Fiorenzo.  Barbaggio^  Patrimonio  e  Parinole 
ritornarono  alla  Corsica. 

I  Francesi  si  erano  fatti  forti  a  Loreto  con  animo  di 
allargarsi  vieppiù.  I  Corsi  per  turbar  loro  i  disegni , 
andarono  a  sloggiargli  col  fine  di  spazzare  tutta  la 
Casinca.  L' assalto  della  terra  durò  per  ben  sette  ore, 
il^|uale  finalmente  i  difensori  non  potendo  più  soste- 
nere, perchè  nuova  gente  continuamente  arrivava  a 
Paoli  dalle  montagne,  cessero  e  fecero  opera  di  riti-* 
rarsi,   lasciando  non  solamente  Loreto,  ma  ancora 
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VaicoTalo  ed  altri  luoghi  di  cpieUa  proTincìa,  per 
cercar  ricorrerò  oltre  il  Golo  contro  la  furia  Corsa,  che 
gli  perseguitava. 

Fuggivano  i  Francesi  inseguiti  ed  incalzati  dai 
Corsi ,  i  quali ,  siccome  quelli  che  abili  imberciatori 
erano,  ne  fieicevano  grande  soeaq>io.  Stolto  ami  mag- 
giore danno  avrebbero  patito,  se  i  loro  persecutori 
irritati  contro  di  i^piei  popoli,  che  di  volontà  si  erano 
dati,  non  si  fossero  messi  in  sul  saccheggiare  il  paese^ 
di  maniera  che  la  ruina  dei  Corsi ,  che  si  erano  sotto- 
messi ,  fu  al  tutto  la  loro  salute,  Lasciar<mo  in  potere 
dei  vincitori  quattro  cannoni, 

L' avveduto  Clemente  Paoli  prevedendo,  che i  fug^ 
gitivi  sarebbero  coocorsi  al  ponte  del  Lago  Benedetto 
per  ivi  passare  il  fiume,  precorse  avanti  e  F occupò. 
La  quale  cosa  pose  in  quasi  totale  disperazione  i  vinti; 
imperciocché  .essendo  loro  da  una  partp  il  passo  del 
ponte  interdetto ,  e  dall'  altra  il  fiume  trovandosi  in- 
grossato dalle  piogge ,  conveniva  loro  o  darsi  con  ri- 
mettere le  armi ,  o  tentare  il  guado  sopra  un'  ac<{ua 
arrabUata  e  precipitosa.  Arrivarono  al  fiume,  vedu- 
tolo gonfio  ed  alto,  si  arrestarono.  Sopi^giungevano 
a  torme  a  torme  i  Corsi  animati  dal  valore,  dal  fu- 
rore, dal  numeio,  dalla  vittoria.  I  Fraocesi  fecero 
qualche  testa,  ma  oramai  vedevano  l'ultimo  loro  ec- 
cidio, se  non  passavano.  Misersi  all'  acqua.  I^  oqde 
{ariose  gli  trasportavano ,  i  Corsi  furibondi  gli  saetta- 
vano con  le  archibugiate  giuste ,  molti  perirono  af- 
fogati ,  molti  coi  corpi  trafitti  dalle  palle ,  il  loro  san- 
gue  colle  acque  del  Corso  fiume  mescolando.  Funesto 
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fiume  fu  il  Colo  pei  Francési  in  quel  terribile  punto. 
Seici^nlo.soli  sì  rìdussero  sulh  sinistra  sponda  a  sai*- 
vamento^e  dirizzarono  i  paasi  verso  il  horgo  di  Ma- 
riana.. '»       .  . 

Desideravano  i  Franoasi  di  conservare  in  loro  po- 
testà quel  borgo ,  Gome  tèrra  che  poteva  facilitare  di 
nuovo  il  passo  del  Golo,  e  per  essere  quasi  antiba- 
]oardo  di  Baatia.  Ondeokè  non  così  tosto  vi  perven- 
nero che  si  diedero  a  fortificarlo,  cingendolo  d'ogni 
intorno  di  terrapieni  e  fossi,  e  chiamando  da  Bastìa 
nuove  provvisióni  di  artiglierìe  e  di  municiooi  così  da 
guerra  che  da  bocca* 

Ma  non  i  Corsi ,  che  quella  terra  ad  ogni  costo  oc*- 
cupare  volevano,  sì  perchè  credevano  necessario  per 
maggiore  fracassamento  del  nemico  di  seguitare  Y  im. 
peto  della  vittoria ,  e  sì  ancora  perchè  la  possessione 
idi  Mariana  dava  loro  facoltà  di  andar  a  romoreggiare 
sin  sótto  le  mura  di  Furiani ,  e  di  far  accorti  i  Basliesi, 
che  le  insegne  ad  Moro  erano  ancora  a  loro  spavento 
ondeggiatoti  ali-  aria. 

Paoli  s'infiammò 9  incalzo,  corse ^  le  aue  pedate  i 
compagni  seguitavano  sonando.  Quindi  per  far  mag- 
giore la  sua  vincitrice  oste,  domandò  a  Mario  Gottoni, 
che  dà  Aljeria  venisse,  aGianantonio  Arrighi  da  Corte, 
a  Giulio  Serpentini  da  terra  del  Comune.  Giunsero 
sull'imbrunire  verso  notte  incontro  a  Mariana,  occu- 
paronne  le  pendici  esteriori  ;  fecero  una  circonda- 
zione, scavarono  ed  ammontarono  la  terra  d'  ogni 
intorno.  Da,  presso  l' assaltarono ,  da  lontano  l' asse* 
diarono.  Saliceti,  Grimaldi,  RaffaeUi,  Agostini  da 
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ponente ,  Gaflbrio ,  Gavìni  da  levante ,  vicini  alla 
terra  si  posarono ,  e  senza  posa  colte  artiglierìe  l'in- 
festavano. Gli  altri  più  alla  larga  si  allogarono 
per  impedire  le  vettovaglie  e  gli  ajtUi,  Clemente 
Paoli  alla  strada ,  che  porta  al  Nebbio ,  Serpen- 
tini  alla  Serra,  Pasqualini  presso  a  Laciana  per 
guardare  quelle  alture.  Il  generalissimo  -poi  in  Lu- 
ciana stessa  per  essere  in  prcMito  di  sopravvedere 
ogni  cosa  da  quella  eminenza,  e  di.  soccorrere  ove 
abbisognasse. 

Cbauvelin  ^  avuto  avviso  del  pericolo  de'  suoi,  che 
in  Mariana  serrati  se  ne  stavano,  si  deliberò  tosta* 
mente  di  accorrere  in  ajuto,  muovendosi  da  Bastia 
con  tremila,  uomini  bene  armati.  Siccome  poi  capitano 
pratico  era ,  volendo  dar  favore  al  suo  movimento 
anche  da  un'  altra  parte  mandò  comandando  a  Grand- 
maison  ,  che  da  Oletta  scendendo  venisse  a  battere  le. 
strade  verso  Mlaiiana,  sperando  per  tale  modo  di  met- 
tere in  mezzo  i  Corsi.  Mossesi  infatd  €prandmaìson, 
e  verso  Mariana  affrettava  i  passi.  Ma  i  nazionali,  che 
avevano  avuto  avviso  dell'  intenzione  e  del  movi- 
mefltQ^  s'interposero  di  mezzo  tra  San  Fiorenzo  e  il 
Borgo,  alloggiandosi  alle  strette  dell' alture  di  Rotali  in 
così  grosso  numero, che  il  Francese  stimò,  che  n<m 
fosse  bene  di  venire  ad  un  cimento  di  troppo  ecces- 
sivo pericolo.  Per  la  qual  cosa  non  che  tentasse  di 
sloggiargli,  se  ne  ritornò,  e  rimasesi  in  Oiejtta.'  Cbau- 
velin non  ostante  che  perduto  avesse  la  speranza 
della  cooperazione  di  Grandmaison,  non  volle  de- 
porre il  pensiero,  credendo^  da  se  solo^  bastante  a 
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compir  r  impresa  )  di  dar  l' assalto  a  chi  Mariana  as- 
saltava. Marbeuf  era  con  lui,  e  nel  suo  disegno  il  se- 
condava. 

S'aperse  il  giorno  nove  d'  ottobre ^  che  doveva 
vedere  una  grave  contesa  fra  due  forti  nazioni.  Distri- 
buite le  vicende  ^  i  Francesi  andarono  alla  azione  di* 
visi  in  tre  parti  :  Marbeuf  assalì  con  un  impeto  incre- 
dibile le  trincee  dei  Corsi,  il  conte  di  Narbona  si 
scagliò  coli  non  minor  valore  contro  la  terra ,  quelli 
stessi,  che  la  terra  custodivano,  saltaronp  fuori  dal 
loìro  ripostiglio,  ed  urtarono  dalla  loro  banda  chi  gli 
assediava.  In  questi  sanguinosi  fatti  e  Francesi  e 
Corsi  fecero  cose  degne  di  guerrieri  impavidi  e  va- 
lentissimi. Bene  gli  uni  e  gli  altri  sostennero  il  nome , 
che  {)or lavano.  L' asprìssimo  conflitto  durò  per  bene 
dieci  ore.  Marbeuf  con  tutto  che  con  tutte  le  forze  si 
travagliasse ,  non  potè  ottenere  V  intento  di  cacciare 
r  inimico  dalle  trincee  ;  imperciocché  con  quanto  vi- 
gore urtava ,  con  altrettanto  era  riurtato  ;  né  il  Corso 
valore  volle  cedere  al  valore  Francese.  Dal  suo  lato 
Narbona  già  aveva  fatto  qualche  progresso ,  perché 
assalite  furiosamente  le  sei  case  fortificate  dai  Corsi, 
già  ne  aveva  recato  in  suo  potere  tre ,  e  tempestava 
tuttavia  contro  le  tre  altre ,  che  restavano  a  superarsi* 
Ma  in  quel  fatale  momento  essendo  stato  obbligato  a 
sòprastare  alquanto ,  perché  gli  mancavano  le  scuri 
per  spaccare,  i  petardi  per  rompere,  si  trovò  esposto 
a  così  grave  e  fitto  bersaglio  che  disperando  del  fine, 
e  ribattuto  violentemente  indietro  da  quei  di  dentro, 
lasciò  l'impresa,  e  retrocesse  verso  il  Marbeuf,  il 
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quale  ancor  esso  si  era  tirato  indietro  dall'  assalto. 
Quanto  a  quella  colonna  degli  assediati ,  che  dal  suo 
recinto  uscita  era,  con  tanto  furore  e  tale  tempesta 
fu  dai  Corsi  investita  che  restò  tagliata  a  pexii  tutta, 
saWo  dodici  o  quindici ,  che  ebbero  per  bella  fortuna 
il  poter  rinserrarsi  nelle  mura. 

Ultimaniente  Chauvelin ,  veduto  l' esito  infelice  de' 
suoi  tentamenti ,  chiamò  a  raccolta ,  e  viaggiando  fra 
le  tenebre  della  nòtte,  che  in  quel  mentre  soprag- 
giunta era,  si  ritirò  al  campo  di  Santa  Maria  dell'  Orto 
ed  a  Bastìa.  L'  ebbero  i  nazionali  seguitato  ,  e  come 
gli  avevano  ucciso  molta  gente  nella  battaglia ,  così 
molta  gliene  trafissero  a  morte  nella  ritirata.  Sommò 
il  numero  de'  suoi  morti  intorno  a  cinquecaito ,  in 
«ssffi  maggior  numero  furono  i  feriti.  Lo  stesso  4lf ar- 
beuf  toccò  una  ferita  nella  spalla,  il  colonnello  del  reg- 
gimento di  Rouergue  in  una  gaihba ,  il  colonnello  del 
reggimento  Sassone  nel  ventre.  Gli  assediati  in  Ma- 
riana, che  erano  in  numero  più  di  cinquecento,  per- 
duta ogni  speranza  di  soccorso,  si  arr^ero,  e  furono 
condotti  a  Corte.  A  questo  modo  Paoli  vinse  Gbauve* 
Jìn. 

Ricevettero  i  Francesi  in  questo  &tto  una  gran 
percossa.  Rimasero  in  balìa  dei  vincitori  intomo  a 
duemila  archibusi,  tre  cannoni  di  bronzo,  dodici  casse 
di  polvere,  diciassettemilà  cartocci ,  ed  altri  militan 
stromenti  ed  attrezzi. 

La  vittoria  di  Mariana  diede  maggior  animo  ai  Corsi 
per  modo  che  vieppiù  a  loro  medesimi  persuasero, 
che  Paoli  fosse  il  guerriero  fatale  mandato  da  Dio  per 
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fondare  la  loro  libertà.  Veramente  nei  preparamenti 
e  nella  condotta  della  battaglia  il  generale  Corso  di- 
mostrò un'arte  squisitissima;  né  i  suoi  Corsi  gli  man- 
carono d' assistenza ,  perchè  con  un  valore,  anzi  con 
una  ostinazione  estrema  combatterono.  Vantaggiandosi 
per  la  conseguita  Tittoria^  già  nojavano  i  conSni  ai 
Francesi  in  prossimità  di  Bastia. 

La  stagione  diveniva  oramai  sinistra,  né  più  si  po- 
teva caippeggiare alla  campagna,  condizione  fiivore- 
vole  ai  Corsi,  contraria  ai  Francesi  per  esser  quelli  av- 
veozi  a  quel  cielo  e  contentarsi  di  poco  per  vivere, 
mentre  l' insolilo  clima  domava  «questi ,  né  le  provvi- 
sioni poteva^no  abbondare  alle  squadre  is<date,  poscia^ 
che  i  Corsi  attentissimi  ad  ogni  mossn ,  velocissimi  di 
natura  e  per  esercizio,  e  conoscitori  perfettissimi  di 
ogni  strada  più  nascosta ,  sopravvenivano  agevola 
mente  ed  improvvisamente,  e  le  vettovaglie  o  t^tie- 
vano  impedite  o  arraffavano.  . 

U  generale  di  Francia^  vedendo  la  necessità  di  ces- 
sare dalla  guerra  pei  tempi  avversi,  e  ^lesiderando 
distribuire,  in  stanze  invernali  più  comode  i  soldati, 
s' ingegnava  di  allargarsi;  neU'  esecuzieme  del  quale 
proposito  succedevano  spesse  ed  aspre  zuffe  fra  i  due 
popoli  nemici  l' uno  contro  1'  altro  cotanto  insiizziti. 
Di  molte  tacerò,  come  poco  degne  di  memoria.  Dirò 
solamente,  che  Chauvelin  avendo  animo  a  &re  una 
fazione  improvvisa  per  impadronirsi  di  Murato,  cor- 
rendo il  giorno  vigesimonono  d'ottobre,  vi  mandò 
con  ottocento  combattenti,  il  conte  di^Coigny,  giovane 
di  estremo  valore,  e  che  ardentemente  bramava  di 
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mostrarlo*  I  Corsi  y  che  stavano  sempre  ail^  erta  e  in 
suU'  avviso ,  seppero^  il  disegno  del  generale  di  Fran- 
cia ,  e  si  misero  all'  opera  d' interromperlo.  Tesero  » 
imboscandosi ,  un'  insidia  a  Croce ,  luogo  tra  Olmetta 
e  Murato,  per  cui  la  schiera  degli  ottocento  passare 
doveva.  Appros3Ìmossi,  di  nulla  temendo  ed  in  se  si- 
curo, il  Coigny,  ma  come  giunse  a  Croce^  i  Corsi  usci- 
rono dall'  agguato  >  da  ogni  parte  il  cinsero,  e  da  ogni 
parte  il  bersagliarono.  Giovane  forte  era ,  e.  nell'  im« 
provviso^  caso  da  forte  si  difése.  I  suoi  dal  suo  esempio 
concitati  menavano  ferocemente  le  mani  ancor  essi. 
Ma  finalmente  colpito  da  una  palla  d^«rchibuso  il  va- 
loroso giovane  restò  morto,  degno  certamente  di 
travagliarsi  in  prò  della  sua  patria  in  cimenti  più 
grossi  ed  in  campi  piii  larghi  che  questi  della  Corsica 
non  erano. 

Morto  Coigny,  i  suoi  compagni  ritrassero  i  passi  a 
tutta  fretta  seguitati  senza  popi^  dai  Paolisti,  che -gì' in- 
calzavano con  le  sciabole,  còli  gli  stiletti ,  con  le  bs^o- 
nette.  La  metà  di  loro  in  questa  piuttosto  battaglia 
giusta  che  prcciola  scaramuccia,  perì.  Diciassette  uffi- 
ciali rimasero  parte  morti,  parte  feriti;  dei  gregjarj 
molti  più  air  avvenante. 

La  guerra  di  quell'  anno  con  questo  fatto  quasi  finì^ 
riposandosi  i  guerrieri  nei  loro  alloggiamenti  d' in- 
verno. La  prospera  fortuna  dei  Corsi  contro  una 
Francia,  e  1'  estrèmo  valore  da  loro  mostrato  in  tanti 
bellicosi  incontri  tenevano  maravigliate  le  nazioni, 
le  quali  generalmente  a  quel  forte  popolo  fortunato 
destino  e  piena  libertà  'desideravano.  Paoli  soprat- 
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tuttQ  era  sallé  lingue,  e  sulle  penne  di  tutti  :  forte, 
fidice  e  generoso  il  chiamavano;  lui  gli  antichi  esempj 
di  Grecia  e  di  Roma,  lui  i  moderni  d'Inghilterra  e 
d'Olanda,  lui  quelli  stessi  della- recente  Genova  rJn- 
novellare  predicavano  ;  la  Corsica  bene  avventurosa 
per  averlo  prodotto ,  lei  b^Eie  avventurósa  per  averlo 
a  guida  appellavano  :  quell'  inclite  rocche  tra  mezao 
alle  acque  del  Mediterraneo  sorgenti  ammiravano ,  la 
combattente  isola  felice  augurio ,  felice  esempio  all' 
Italia,  al  mondo,  ad  ogni  popolp  servo  dare  pubbli- 
cavano. 

Nuovi  romori ,  che  da  Tolone  si  udivano ,  tenevano 
i  Còrsi  in  qualche  ansietà  delle  future  cose,  e  gli  av- 
vertivano, che  non  erano  ancora  al  fine  delle  loro  fa- 
tiche pervenuti.  Infatti  già  si  sentiva,  che  in  quel 
porto  si  travagliavano  grandi  apparati  di  guerra,  si 
allestivano  e  mettevano  all' ordine  buon  numero  di 
bastimenti ,  sì  raccoglievano  soldati  destinati  alla  eon- 
.quista,  fanti  per  la  maggior  parte,  non  essendo  i 
campi  dell'isola  atti  a  ricevere  cavalli,  ed  a  maneg- 
giarvisi  guerra  di  cavalleria.  Non  isfuggivaa  nissuno, 
che  la  Francia  avendo  assunto  V  impresa  di  sottomet- 
tere quell'isola,  ed  al  suo  reame  aggiungerla,  non 
era  per  restare  al  di  sotto,  né  per  tirarsi  indietro  per 
nissuna  difficoltà,  che  sorgesse,  poiché  troppe  abjiotta 
cosa  le  sarebbe  .paruta  a  lei  così  grande ,  cosi  forte  e 
di  tanto ^ido  in  guerra,  di  essere  sgarata  e  fatta 
stare  da  quattro  isolani.  Le  pareva  incomportalùle , 
che  la  piccola  Corsica  osasse  d' Zzarle  la  fronte  con- 
tro ,  e  quasi  a  freno  tenere  la  volesse*  Perciò  soldati  a 
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soldati  aggiungeva ,  armi  ad  armi.  Tolone  gli  acco- 
glieva, e  da  quel  porto  già  stavano  minacciosi  per 
partire  e  per  rinforzare  la  guerra  nella  renitente  isola. 
Chauvelin  aveva  scritto,  che  se  non  erano  trentamila 
di  qudta  gioventù  Francese ,  sarebbero  indaraot. 
Aveva  nel  medesimo  tempo  per  salute  inferma,  e 
forse  per  l' infelicità  de'rsuoi  tentativi  chiesto  licenza. 
Gli  venne  surrogato  il  cmite  di  Vaux ,  del  cfuale  pei 
buon  nome,  di  cui  godeva ,^^ si  sperava ,  che  avrebbe 
governata  la  guerra  più  virtuosamente  e  più  felice^ 
mente  de' suoi  antecessori. 

A  così  potente  apparecchio ,  che  indicava  T estrema 
volontà  delia  Francia ,  l' estremo  cimento  della  foi> 
tuna,  molto  «i  sollevarono  gli  animi  in  Corsica.  Al^ 
coni  temevano ,  credendo  l' impresa  loro  perduta  ; 
altri  più  oltre  procedendo ,  accusavano  Paoli  d'  ambi« 
zione  e  del  seelerato  pensiero  di  voler  vedere  la  mina 
della  sua  patria  piutt<^o  che  scendere  dal  grado  ^  a 
cui  era  stato  esaltato  ;  altri  finalmente  cominciavano 
in  cuor  loro  ad  anteporre  una  servitù  quieta  ad  una 
libertà  turbolenta  e  tempestosa;  Tali  erano  le  opinioni, 
tali  i  dissid]  :  questi  pensieri  nascevano,  quando  pel 
silenzio  delle  armi  si  trovarono  i  sangui  raffiieddi  nell' 
inverno.  Ma  i  più  <lt  gran  lunga  pertinaoemenle  per* 
setreravaa^  nel  loro*  proposito  :  sviscerati  per  la  li^ 
bei^  per  lei  morire  volevano ,  e  in  PaoU  come  in 
SUD  stnedro  e  forte  sostenitore  confidavano.  Videro 
il  ^rioolo,  cercarono  con, salute  d'incontrarlo.  Ten- 
nero niri  mese  d'aprile  nel  eonvenio >dLNGasìaQa  una 
getmrate  «on^iiUa.  Queir  assemblea  di  guerrieri^ 
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pastori,  dì  pecoraj,  di  cacciatori,  di  religiosi,  de^ 
cretò  : 

Ognuno  dai  sedici  ai  sessant^  anni  in  guerra  si  ar- 
masse, e  chiamato  con  quaranta  cariche  da  schioppo 
vi  andasse  ; 

Un  terzo  stesse  su  i  cdmpi  a  fronte  del  nemico ,  sin- 
ché, gli  venisse  la  muta  d'un  altro  terzo; 

Potessero  pero  gli  altri  due  terzi  avviarsi  insieme 
e  col  primo  alla  guetra  andare ,  se  bisogno  ne  sca- 
desse; 

I  bestiami  si  ritirassero  dai  piani  ai  monti  alti  e 
sicuri  col  privilegio  dì.  nissun  pagamente^  pel  pascolo. 

Che  i  poveri^  ma  valorosi  patriotti,  che  ooHe  loro 
famiglie  dovessero  per  cagion  del  nemico  rifuggirsi 
neir  interno  del  regno ,  avessero  le  spese  del  pubblico  ; 

Che  tutti  gli  ecclesias^tici,  che  cura  d'anime  non 
avessero,  dovessero  concorrere  alla  comune  difesa 
colle  loro  persone ,  ed  in  corpo  si  ordinassero  per  te- 
nere certi  posti,  onde  le  schiere  dei  secolari  pote^ero 
meglio  ed  in  maggior  numero  nelle  fazioni  alla  can:i- 
pagq^  travagliarsi. 

Viveva  ancora  nella  nazione  Corsa  se  non  in  tutti , 
certamente  nei  più,  quando  il  suo  supremo  magistrato 
queste  cose  ordinò,  queir  accéso  spiritò  di  libertà, 
per  cui  per  tanti  anni  aveva  a  Genova  contrastato, 
ed  ora  a  resistere  alla  Francia  la  spingeva.  I  fati  forse 
le  divenivano  contraij ,  ma  con  estremo  ardore  air 
estremo  cimento  si  andava  preparando.  Per  la  quài 
cosa  di  buon  ^rado  accettò  le  sovrane  deKberajstotiA. 
Nissuno  titubò,  nissunosi  ristette. Chi  per  l' etàpoteva. 
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chi  per  V  escsmpio ,  tatti  davano  Y  opera  loro  proo- 
tissimameDte  aUa  patria.  I  guerrieri  nel  Corso  abito 
incolti ,  e  dal  Corso  valore  spinti  calpestavamo  il  suolo 
verso  Je  terre ,  sc^Nra  di  cui  V  odiato  nemico ,  e  cmi 
autore  di  servitii  credevano ,  insisteva ,  e  feroc^nente 
le  anni  brandivano.  I  vecchi,  i  decrepiti  stessi  in  quell' 
estremo  perìcolo  della  Corsica  chiamata  a  forestiero 
giogo,  parevano  rìnvigorìrsi,  e  le  membra,  che  ora- 
mai più  di  riposo  che  di  travaglio  abbisognavano, 
alle  opere  faticose  da  lungo  tempo  dismesse  esercita- 
vano* Le  donne  ancora  non  isgomentatesi,  anzi  inco- 
raggitesi  a  queir  aspetto  terribile  delle  cose ,  quai 
novelle  Amazzoni,  alcune  in  femminili  vesti  avvolte , 
altre  in  virile  abito  accinte  qua  e  là  armate  correvano, 
e  di  coraggio  e  di  furore  cogli  uomini  gareggiavano. 
I  fanciulli  stessi ,  che  sin  dalla  culla  succiato  avevano 
rabbia  contro  Genova,  ora  contro  la  Francia  voltandola, 
davano  a  conoscere,  negli  esercizj  militari  colFanni 
travagliandosi,  che  i  germi,  non  che  le  piante  adulte 
di  quel  vitale  succo  della  libertà  imbevuti  erano  e 
prégni.  Corsica  felice  ed  onoranda ,  felice  ed  onocf  ndo 
Paoli  già  sin  d'  allora  quando  V  estrema  sventura  vi 
minacciava!  Se  periva  la  fortuna,  s'acquistava  l'onore; 
^tema  fama  rimarrà  del  fatto.  , 

Mentre  così  la  Corsica  tutta  si  commoveva,  e  coli' 
armi  si  avventava,  ed  in  se  medesima  forte  di  guer- 
riere grida  in  ogni  parte  strepitava ,  giunsero  nuove , 
che  il  conte  di  Yaux,  generalissimo  di  Francia,  era 
in  San  Fiorenzo  ai  due  d' aprile  arrivato ,  e  che  genti 
sopra  gelati,  armi  sopra  armi  nel  medesimo  porto  ,  ed 
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ini  Bastfe,  ed  in  CkItì.  sàHm  terra  Corsa  sbaroara 
grandissinu)  appareecUo  d' uamìni  Vaiorògi  e  bcM 
ordinati  irontro  tiomidi  infiammati ,  e  cui  pitfttosto  la 
volontà  propizia  ohe  la  regolata  disibipUna  muoveva4 
La  caus2t= "della  fimiòsa  isola  da  possente  orto  urtata 
era,  e  se  le  montagne  e  gli  sU*etti  passi,  eia  Iòngani-* 
mità  di  gente  povera  e  di  poco  contenta  nop  la  salvai 
i^HO ,  sembrava  iofpo^ibile ,  che  a  cosi  grande  aforzo 
reggere  potesse. 

Ai  gravissimi  avvisi ,  che  i  Francesi  cotanto  iogros» 
savano  la  guerra ,  Paoli  insorse ,  ed  a  quell'  estrema 
pruova  gli  animi  e  V  armi  dispose.  Già  si  vedeva ,  che 
se  una  soprabbondante  forza  a  ruiiia  il  chiamava ,  non 
da  vile,  ma  da  forte  perire  voleva»  La  mente  aveva 
alla  posterità  volta,  e  nella  posterità  si  consolava.  Sa**» 
peva ,  che  la  fortuna  rade  vohé  finvorisoe  gli  amatori 
dellÌEi  libertà ,  e  che  pih  spesso  sono  martìri  che  trioo- 
fatori;  i  letti  loro,  i  sanguinosi  palchi;  le  terre,  quèHe 
d' altrui  ;  ma  sapeva  altresì ,  che  sono  martiri  con  glo<^ 
ria,  e  che  una  infelice,  ma  generosa  fine ^  da  an- 
teporsi a  felice;  ma  disonorevole  successo.  Non  ignoi- 
rava ,  che  gloria  per  libertà  è  vita  eterna  dell'  aniina, 
e  questa  ambiva  :  specchio  d*  uomini  volle  esaere ,  non 
vergogna  :  Fei'ruccio,  MasaaieRo,  Paoli,  infelici,  ma 
gloriosi  Itìilisliii  ! 

Trasse  Paoli  fuora  il  tèrzo  della  nazione ,  e  che  gli 
IfTtri  due  stesseiro  pronti  al  muoversi  on&iò.  t  vcJoh-^ 
terosi  con^pagni  schierò  e  mise  in  oi^dìne  a  Casincii  y  ed 
in  ahrt  lucfghi  di  frotitiefa,  donde  ì  Franile^  tboeoare^ 
e  far  impeto  potevano.  Alle  insìegaa  g)i;racò6ÌBé  tuttt^ 
IX.  a6 
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rassegna  feceile  e  mostrfi  ;  di  soldati  pruovaM ,  non 
fiuti  tamultuariamente  sembiaiiza  avevano.  Gente  in- 
colta ,  rozza  e  fiera  a  libertà  intendeva ,  tante  fatiche 
per  lei  sostentando.  In  quel  momento  istesso  gli  attil- 
lati e  odorosi  vagheggini  delle  famose  città  ià  Francia 
e  d' Italia  in  femminili  e  molli  tresche  marcivano  ^  e 
forse  dei  pecoraj  di  Corsica  si  burlavano;  ma  i  buoni 
Europei  guerrieri  quelle  alte  anime  ammiravano  ^  e 
molti  allettati  dal  portentoso  grido ,  fì*a  gli  altri  lord 
Pembroke ,  furono  alla  solenne  mostra  presenti ,  e 
feUce  sorte  a  quei  devoti  uomini  auguravano.  Ite ,  disse 
Paoli  ai  compagni  jiSe,  e  col  ferro  la  liberta  con^ 
$ervate.  .  ^ 

Dall'altra  parte ìl  capitano  Francese ^  che  vdeva 
essere  mutatore  di  quello  stato ,  uscito  ancor  esso  a 
campo*fìiori  di  Bastia,  aveva  raccolto  i  suoi  sulla  spiag- 
gia di  San  Nicola,  ed  alle  vicine  battaglie  gli  andava 
ordinando.  Stupivano  ,  che  rozzi  paesani  si  fossero 
posto  in  ànimo  di  resistere  ad  una  Francia. 

Ma  sarà  di  mestìero ,  affinchè  questa  estrema  guerra 
me^io^la  chi  mi  legge  comprendere  si  possa,  il  de- 
scrivere più  particolarmente  di  ciascuna  delle  parti  i 
siti  e  le  mosse.  Grand'  arte ,  gi^ande  perizia  mostrò  de 
Vafux.  Anievo.diMailtebois>  e,  come  egti,  esercitato 
nelle  guerre  di  Corsica,  i  luòghi  sapeva,  e 4e  forti  e 
le  deboli  parti  ddi  nemico  conósceva.  Meglio  di  ven- 
tiduemila soldati  reggeva,  d'ogni  cosa  aUe  fazioiil 
miUtari  confacente,  e  più  iihcota  di  coraggio  ben 
provveduti.  Aceamposst  col  grosso  delle  forze  a  Oletta, 
ck41a  sinistra  appoggiata  élla  bassa  Tuda,  e  colia  destra. 
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distendendosi  verso  h  i^gicme  più  piana ,  accennando 
k  San  Fiorenzo.  Le  due  ali  erano  ^  V  una  sotto  il  go*^ 
verno  del  marchese  di  ArcMnbal ,  che  teneva  la  destra^ 
r  altra  del  eonte  di  Blarbeuf ,  che  stava  sulla  sinistra , 
quella  per  ispaisEare  il  paese  verso  Je  parti  superiori 
del  Nebbio ,  quésta  per  sottometterlo  dalla  parte  di 
Borgo  e  Mariana  versò  la  costa  marittima..  Una  schiera 
appartata,  retta  dal  signor  di  Narbona,  aveva  posto 
r  alloggiamento  a  Monte  Nebbio,  vicino  a  Borgo* 
gnano  per  tener  in  freno  i  Corsi  dell'  CHtremonti.  Gol 
raede^mo  intento  un  altro  corpo  col  marchese  di  Luker 
stava  a  sopraccapo  di  Montemaggiore ,  Galenzano  e 
Rapalle  per  fare,  che  i  Corsi  della Balagna  in  ajuto 
di  Paoli  accorrere  non  potessero. 

I  Corsi ,  disposti  a  mettersi  sdla  stretta  dei  &tti 
d'  armi ,  si  erano  ordinati  afronte  dell'^ esercito  Fratì'^ 
cese ,  di  maniera  che  5ulla  sinistra  loro  da  San  Pietro , 
San  Gavino  e  Sorìo^  terre  del  Siebbiq,  partendo^. a 
verso  la  destra  procedendo  si  distendevano,  per  01- 
metta  passando,  sino  a  Borgo  in  poca  distanza  di 
Mariana.  Il  principale  loro  sforzo  era  in  Olmetia  ^^d 
una  oatena  di  nK)nti,  le  di^  cui  sommità  fortificaUs 

1 

avevano  con: trincee  ed  artiglierìe,  e  che  cor^rono  dal 
vai  di.  Bevinco  al  monte  Tenda,  era  creduta  il. più 
stabile  fondan^nto  della  loro  resistenza*  Pjaolì^  il 
^uo  firatelk>  Clemente  alloggiavano  in  Murato,,  punto 
mèdio  di  tuttala  circonferenza,  e  c\ìe  av^vaao  yojuto 
fortemente  .presidiare,,  perchè  di  là  potevano-  vedere , 
sopravvedere  e  provvedere  suiùtamèutè.  quanto^^oc^ 
corresse!».  Saliceti ,  Cotloni,  Sei^entini  od  altri  valorosi 
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eapì,  ehi  stiUa  destra  ala,  e  dii  sulla  sinMhin  gltae- 
eofMlavano.  A  «{uesto  moilo  i  due  campi  nemici  sta-* 
wdo  a  petto  V  ano  didl'  akro. 

De  Vaux  conoscerà ,  che  per  megliodiapensare  ¥  or- 
dine deUa  gnerra ,  e  piò  (aeifaMenle  ranqwre  ilranitente 
nemico^  fosse  a  maggiore  proilto  salire  sino  a  Corto, 
perchà  essendo  quella  città  metropoli  del  regno,  e 
situala  verao  i  somini  gioghi  fra  il  Gismonti  e  l'Okraf- 
monti ,  r  acquistarla  avrdbbe  dido  spavento  e  soom- 
pigiio,  siccome  giudicava,  ai  Corsi,  e  nei  medesimo 
tempo  proonralo  fimlitè  per  scendere  nelK  OitrMoonti 
sopra  Ajaccio*  A  questo  aveva  fiurmo  V  animo ,  ed  in- 
divftcava  i  suoi  pensierì.  Ma  per  oondurgli  ad  affatto 
aveva  a  fare  con  Corsi ,  con  fiumi  e  con  montagne. 
L'animo  suo  forte,  V  uso  di  guerra,  che  aveva,  od  il 
valore  de^  suol  soldati  il  confortavano. 

Andando  il  ài  cinque  di  maggio ,  si  muoveva  alla 
fazione,  ed  in  cotakmodo  il  fece.  Principale  suo  in^ 
tendiment»  era  di  guadagnare  le  alture  di  San  Nioolao 
donde  sulla  sinistra  si  accenna  a  ìAgono^  e  quindi  al 
ìmu<p  Odo  sulla  destra  al  monte  Tenda ,  superato  il 
quale  acquistava  1'  adito  a  Fontenuovo  sul  Solo,  e 
pih  lungi ,  passato  il  fiume ,  a  Corte.  Credeva ,  che  per 
questa  via  il  nemico  fosse  pia  agevole  ad  essere  fia^ 
cassato.  Ordinò  primieraniente ,  per  tenedo  tnlnganoo 
dì  quanto  ei  volesse  faae ,  ohe  Arcniibal  e  MarbMif 
eoUà  parsa  delle  genti,  che  avevano  in  custodia,  fii- 
cessero  un  gran  tempestare  ^idle  due  eslremilà.  Sii* 
mando  poi ,  che  i  Coìrsi  accampati  a  Sono ,  San  Gavino 
e  San  Pietro,  potessero,  infestando  Tala  destra ,  tur* 
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bare  i  moviitteciCi >  ed  interrdfinpère  fe  strade  per  Sa^ 
Fiorenzo,  aveva  dato  ordine ,  che  sui  luo^i  più  op- 
pòrttfnl  fbrttficazioni  esletoporanee  si  «snattasserD ,  e 
di  artigKied»  si  munissero. 

Così  fatto,  come  pensato.  I>e  Yaux,  parendog  i 
ormài ,  che  il  tefnpo  fesse  da  spsnéerlo  ili  operare ,  ed 
e^lorato  bene  T  inimico  ^  andava  all'  ^ècusiooe  del 
suo  disegno.  Ognuno  fece  il  debito  suo  virHmente ,  e 
oombattesm  coti  moltò  gara.  I  Corsi ,  dato  mano  ìaiia 
cKfesa ,  oonlràstarano  con  sommo  valote ,  i  Francesi 
con  non  miaor  valore  gli  assaltarono.  Stette  akun 
tempo  ]diibbia  la  fortuna.  Finalmente  prevalse  la  di- 
sciplina^ al  coRd)attere  ineomposto,  e  l' cmore  éette 
inségne  all'  amore  della  patria.  De  Vaux  percosse 
inalmente  con  tal  inlpeto  nel  nemico  che  lo  cacciò 
da  Olmetta ,  lo  caccio  antora  da  Vallecalde^  ed  in  fine 
a  Morato  àocostossi. 

Mentre  le  cose  in  (Ài  fortuna  si  governavano  da 
ée  Vauk ,  Maifyeuf  qoinbatteva  f^ìcemente  andi'  esso. 
Impadronitosi  di  Borgo  e  d' Orlale ,  ^e  passato  isd  suoi 
cavtatH  il  fiume  ^  la  Gasinoa  quasi  tutta  occupava.  Mu- 
nito sbei^so  non  resse  alla  forza  Francese,  e  i  due  Paoh, 
qualunque  con  costanza  quasi  sovrumana  ckintraslato 
avessero^  rimasti  efv&ho  perdenti /e  Airono  costretti 
a  ritirarsi.  Pervennero  a  Rostinò  non  senza  disegno 
e  speranza  di  poter  ristaurare  la  fortuna  cadente  ;  im- 
pércìocdiè  i  Corsi  più  dispersi  dve  distrutti  tendevano 
a  raccozzarsi ,  ed  i  luòghi  erano  ardui  a  passarsi  pei 
Francesi.  I  vincitóri  riuscirono  secondo  il  desiderio 
loro  a  San  Nicolao.  Tiltto  il  Nebbio ,  e  tutto  il  paese 
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sino  al  campo  di  San  Nicolao  restò  sottomesso  alle  ami 
della  Francia. 

Non  tì  fu  né  indugio ,  né  quiete ,  volendo  il  Fran^ 
cese  usare  V  impressione  prodotta  daHa  vittoria.  Mar- 
ciò sopra  Lento  velocemente,  e  il  prese  lion  ostante 
che  i  Paolisti  acremente  gliene  contendessero  l' ac- 
quisto. I  soldati  spediti  e  presti  di  de  Vaux  perviennero 
sino  a  Pontenuovo. 

*  Non  era  compita  la  prosperità  delle  armi ,  se  non 
sloggiava  il  nemico  dalla  foce  di  San  Giacomo,  per- 
ciocché questo  passo  *  che  situato  é  fra  mezzo  le  cime 
del  monte  Tenda,  signoreggia  dall'  alto  la  pieve  di 
Pietralba  e  la  valle  d' Ostriconi ,  ed  é  stimata  la  chiave 
della  provincia  di  Bakgna.  Oltre  il  favore ,  che  dava 
a  chi  già  occupava  Lento ,  e  la  facilità  di  scendere 
nella  Balagna,  il  conquistarlo  recava  anche  un  altro 
vantaggio  ai  Francesi ,  ed  era ,  che  per  tale  mezzo  si 
sforzavano  i  nazionali  a  sgombrare  Sorio ,  San  Gavino 
e  San  Pietro ,  per  cui  potevano  tagliare  le  strade  verso 
San  Fiorenzo.  I  Corsia  che  conoscevano  l' importanza 
di  quel  sito ,  con  ogni  estremo  sforzo  il  difesero ,  né 
cessero  se  non  quando ,  ingrossati  oltre  misura  i  Fran- 
cesi sopravvanzarono  talmente  di  forze  che  non  più 
coraggio ,  ma  temerità ,  anzi  follia  sarebbe  stata  il  più 
lungamente  contrapporsi, 

.  I  vincitori  già  si  scagliavano  correndo  contro  Sùtw 
e  San  Pietro,  quando  uno  scoppiar,  d'arcfaibusi,  ed 
un  fischiar  di  palle  terribile,  che  d'ogn' intorno  dalle 
rocce  e  dai  boschi  uscivano,  gli  fece  accorti^  che  i 
Corsi  avevano  ripreso  animo  di  Venirgli  a  trovare ,  ed 
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a  modo  loro  rincoHiitteiavatio  la  battaglia.  Grìdavaoc^ 
A  San  Giacomo y  a  San  Giacomo  f  e  cpiella  fatate 
bocoa  voteyanp  ricuperare.  Baoccdsersi  ì  Francesi  i^ 
queir  assalto  in^eira|p  ^  parecchie  schiere  fiTetlploaftT 
mente  si  unirono  insieme^  e  i^on  tanta  forza  pinsera 
avanti  che  rendettero  vano  lo  stonò  del  nemioo, 
quantunque  non  pigramente  combattesse,  ìsd  ìy^  loro 
potere  San  Giacomo  conservarono. 

Ma  non  erano  ancor  al  fine  delle  toro  fatìdke  m 
questa  parte ,  perchè  i  tenaci  isolani  si  raccozzarono 
noyellafi^ente^n  numero  di  tramila,  ed  assaL^otao, 
sempre  a  queU'  importante  sito  accennando)  eoa  ior. 
credibile  vigpi^  i  Francesi,  cui  in  quel  luogo. reggeva 
il  signore  Durand  d*  Ogny.  I  fieri  seguaci  della  testa 
di  Moro  si  vedevano  con  mirabile  intrepideisza  salice^ 
le  rìpide' balze  esposti  al  fUrioso  bersaglio  del  nemico^ 
e  nc^ti  massimamente  dalle  artiglierìe.,  che  gl'im^ 
berciavano,  6  le  niembra  loro  ad  ogni,  momento 
squarciavano ,  e  straziavano.  Non  timore ,  non  esita*- 
zìone  ikiOstrl3u*ono.  Superate  te  più  ardue  rìpe^  s'agr 
grappavano  alle  radici  delle  trincee:  Francesi,. e  d» 
salirvi  soptia  s' affaticavano  ^  la  rabbia  loro  era  ira^ 
mensa.  Mitojanoj  mnjLojanoìr^tvòsxHvciO  con  rocbe  6 
disperate  voci ,  muojano  i  nemici  della  nostra  liiettà, 
ntHojano  i  tiranni  l  A  pip  delle  trincee  sorgevano 
monti  dei  loro  corpi  estinti.  D'Ogny  ostava  tutta  volta 
con  tutto  il  valore  e  tutta  V  arte  d' un  ottimo  guer-' 
riero.  Ma  sarebbe  infine  dalla  furia  Corsa  rimasto 
sforzato,  se  ArcambaI  e  Yiomenil  e  Boufflers,  e  Cam- 
penne  non  fossero  accoi^si  a  prestissimi  spassi  da  San 


Viomìmó^  e  da  altri  luoghi  mm»te«tì .  ^  ttjittoiiow 
VmA  ntifonì  ed  «m  iurioso.uirto  d^ttam  pi^dMJtH  k 
^«raaza  ii  Goni  di  polfer.  oipogiiare  ipiel  élo ,  a  ^i 
dSonmrói^o  fioalbente  a  dar  in|)^c^  non  tema  taa- 
nurìiflta  dà  Francesi  stessi,  oomo^ta  deU'esttfeauk 
bnmara  diet  Oomi.  Sbr»^  San  Oabino^San  Pie- 
tro ,  agoinbralt  dai  Mudondi^  cieejM^be^  il  twin  per 
essi  amaro  imperio  liti  foraatierì^  Già  Id;  Balagoa  si 
tnrb#(Da,  le  della  foktnnà  ^tria*  dominoUva  a  dttbi- 
lave. 

mFu  qiieslo  kino  disi  ptii  groaai  oinienti^\a  ayi  ten- 
nero Jiki|iclia«oliB»iiteifea  di  iona  le  lattoi  Ffianofai  e 
Gorae;  Ih  ano  fnù  feo^ee  anoor».  ai  Appf est4iVfti^  4^ 
odi  fleodevala  lmninàtil>ae.dei;titi|ÌQ^  ^  il  d#s|ioo 
di' un' itola  5  ohe  da  setolava  vivere^  opui*^  da  se  yi^ 
vere  le  si  Tietava*  Pàoti ,  che  ahaora  era  p|:>iéi^te  in 
sui  cainpi^ si  era  ^tirato in  Rosftino^dóye  eoi  vivido 
pensiero  andava  imouigtnMdQ  mod^  di^  far  ri^r|f#rq 
la  fortnoa ,  cbe  inclinava.  Venn^Cflb  pl^iat^nati  di  sua 
ondine,  «otto  la  xon4otta  del  Salieeti  ad  ui^i  ^4m 
liki  mille  buoni  soldati  di  quelli  ^  bbe  ii0n  avc^ndi^  pò- 
ittilo  ostare  ih  Clàainca  a  M arhsnf  ^  6i  eranp  tirali  ii^ 
dietit»  vevso  il  moMe  Suat'  Angel9  #  Slant'  AiH<iH^ 
déHaGasabmsa.  Stimò,  che  &issè  megUa 
Passere  assalito*  Sboecò  jp€|r  .Pdntemiovo  varfi^ndi» 
Slilla  simstra  del  Qolo  4  fó  con  qiiaii|te  genli  av6^  pon 
tato  congregare  sMngegtiava  d'alba^rsi  a  d^traed 
a  staiitra.  Suo  divisannàtijto  era  di  arrbtnpiearsi  su. per 
le  balze,  che  ivi  costeggiano  il  fidnie^  6  guadagpat^ 
la  droa  dei  ipond  ^  che  continuandosi  ed  itinabandosi 
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vQirso  Leat»  t  aggHii^oito  )hài  $u  «  Q^tn  eA  «  €m^^ 
vaggìft^  «  toi»)  attttieitti  al  indiite  T«ii4«  i9d  ^ 

pei  Francesi,  atlteso  cha  se  PifoU  avesse  oUealito 
l'rafaiBtè,  '1^  avrebbe  da  qiaella  bpe^  .f^aisoUti^  ed 
ae^pustaio  faQoUÀ  di  tagliftr  fuori  la  ìow  ak  desterà^  e 
pa^w  làcnseguemm  di  ferìtgìi  per  Émxi^. 

iGtà  egli  «m  sulle  ieiltare  pèrirenuio ,  già  acditissì)- 
mmàetìts  cpu^batieodo  aveva  superalo  Lentb  y  ed  alla 
Toka  di  San  Nìoolao  e  di  Milraftò  éupM^i^^  battesdb 
fi'  ineaiBiniiiatea^'Se  l' altra  coSonufii  da  lui  Mandata  ^d 
assalire  Ganarvaggia,  avesse  iùoontrató  il  medesimo 
suoeesso ,  il  suo  aoepFto  peiisiero  avrebbe  avuto 
effetto.  Ma  il  nentÌGo  esiséndtisi  fatto  forte  Jit  Ca^^ 
alsmi^gìa,  i  Cora  da  ^piesta^àifte  si  sforzarono  in^ 
damo* 

;  Questo  fatto  di  Gana vaggià  dbde  la  guerra  perduta 
ai  Corsi.  Là  cacMe  la  fortuna  di  Gorsica^  là  tutte  k 
&ticbe  di  Peioli  diveiitai^ono  vane^  e  là  la  GoHioa 
Francese  diveUne  :  da  Versaglìa  e  da  Parigi ,  non  piti 
dalia  pàtria  etetà  di  Ciotte  i  ptodi  goekrieri,  e  gli 
aftpri ,  ma  virtuosi  oifrtàdi^i  di  Gorsvea  da  q«el  mo* 
mento  dipendettaro^ 

I  Francesi  l'aum,  cl^e  spirava  favorevide  a  piene 
vete  ricevendo ,  ai  calarono  {tret^ipUoaainénte  da  Ga-» 
navàggla,  e  Pònteiiuo^p ,  che  pbco  èra'  guattdalo^  e 
ohe  solo  adito  ii^va  attorto  a^  Corsi  verso  la  destra 
sponda  del  fiunlie^  ioeeuparoilo,  insigne  scaltrintónto 
di  guerrli.  Gaso  fMale  ai  nnsei^i  repubbltpanì  fu,  per* 
doeefaèi  seesi  da  Ganavaggia  investirono  ^1  sinistro 
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fianco  coloro,  die  con  Paoli  si  erano  condotti  a  Lento, 
ed  intieramente  gli  sbaragliarono,  e  sbarattarono. 
Tanto  piit  gra^e  fu  lo  scompiglio  e  la  fuga ,  <ihe  fra 
di  loro  si  sparse  la  spaventosa  voce ,  ed  era  vera ,  che 
Pontènuovo  era  in  poter  del  nemico,  e  che  più  ninno 
scampo  restava  a  chi  sulla  stnisltra  del  male  awentu<- 
roso  fiume  combatteva.  I^oli ,  che  aveva  munito  di 
qualche  fortificazione  la  testa  del  ponte  sulla  destra, 
arrivato  fra  mille  e  vfirj  pericoli  sul  luogo,  tentò  bene 
di  racquistarlo,  ma  fo.  sbattuto  da  quel  suo  sforzo,  e 
gli  venne  fallito  il  peiisiero.  I  Corsi  assaliti  inaspelta-r 
tamente  sul  fianco  ed  alle  spalte,  non  sostenuta  la 
impressióne  del  n^nico ,  si  precipitarono  verso  il 
ponte  per  ripassarlo^  Ma  in  vece  del  varco  aperto^  il 
trovarono  chiuso,  ed  i  Francesi,  che  con  le  baj<mette 
in  canna  gli  trafiggevano.  Miserabile  fu  quell'orr^fido 
mescolamento,  miserabile  .lo  scempio  fatto  degli  scora^ 
pigliati.  I  più  furono  morti ,  non  pochi  s^ annegarono 
nel  fiume,  avendo  tentato  di  scampare  per  questa  via 
dall'  empito  della  Francia  vincitrice.  Alcuni  tra  sani 
e  feriti  si  nilscosero  fuggendo  nei  boschi ,  fra  le  rocce 
e  per  le  folte  macchie.  Quattro  mesi  dopo  il  ferale 
evento  si  vedevano  ancora  le  gocce  del  sangue  rap-? 
preso  sul  funesto  ponte*  Scopri vansi  qua  e  là  per  le 
campagne  G>rsi  morti  di  ferite,  e  che  meglio  avevano 
amato  perire  abbandonati  dagli  uomini  e  dalla  for- 
tuna, che  ricorrere  per  salute  ad  un  nemico^  che 
tanto  detestavano*  Quattro  specialmente  di  questi  mi- 
seri e  forti  guerrieri  furono  sopra  una  deserta  roccia 
trovati  tutti  sanguinosi  e  morti  in  attitudine  di  tenersi 
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fttretlamente  abbracciati ,  attitt^ine  certamente  presa 
a  posta  per  dare  insieme  f  ultimo  sospiro,  e  F ultimo 
respiro  alla  perduta  patria; 

Nel  tempo  stesso,  che  queste  cose  succedevano  nel 
mé2zo,  Marb^f,  varcato  coir  ala  sinistra  il  60I0, 
sottometteva  tutta  la  Casinca ,  Arda^bal  colla  destra 
conquistava  tutta  la  Balagna. 

In  mezzo  a  tanta  ruina  Paoli ,  lasciato  il  fratello 
Clemente  a  Morosaglia,  perchè  quanto  potesse ,  ritar* 
dasse  l' impeto  del  nemico ,  si  ridusse  propinquo  a 
Cortie,  dove  tentava  di  raccorre  «  riordinare  i  pochi 
avanzi  delle  sue  sconfitte  genti;  le  confortava  a  se- 
guire nella  fede  colla  patria.  Nuovt  ajuti  eziandio  per 
sua  possa  convocava.  Ma  de  Vaux^  che  non  voleva 
temporeggiare  quella  fortuna,  ma  piuttò^o  colla  ce- 
lerità, del  tutto  domarla,  venne  avanti-  precipitoso,  ed 
appressatosi  a  Clemente  il  cacciò  da  Morosaglia,  cac- 
ciò eziandio  Pasquale  da  Corte.  Quella  famosa  metrò* 
f>oli  dell' boia,  che  tante  liefe  adunanze  aveva  vedute, 
tante  prudenti  e  forti  deliberazioi^i  udite,  venuta  iti 
mano  altrui  estranj  visi  ed  estrania  lingua  ora  vedeva 
ed  udiva.  Il  castello  solo  resistè ,  ma  per  pochi  giorni  : 
quegli  aspri  monti  tutto  all'  intorno  di  forestieri  suoni 
echeggiavano*  Paoli  più  ancora  doloroso  che  scorag*- 
giato,  si  ritirò  in  Vivario. 

D<&;VauiX>  che  aveva  saputo  vincere ,  seppe  ancora 
usare  bene  la  vittoria.  Per  tirare  a  sua  voglia  i  rèni* 
tenti  usò  bene  le  parole,  usò  bene  i  fktti.  Con  quelle 
mandate  fìiora  per  un  bando  pubblico  minacciò  con 
castighi ,   allettò   coi  perdoni    col   fine  di   rompere 
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quiilcbe  tetta  di  resistenti ,  se  ancolrà  akmna  re  ne 
rì#stiesse. 

et  CSorsi ,  udite ,  e  queste  parole  ^  disse ,  nei  petti 
tf  vostri  riponete  ;  il  vincitore  vi  parla.  I  villaggi  senza 
«  trincee ,  ehe  conmietteranilo  ostilità  contro  i  soldati 
a  regj ,  ainintto  dati  alle  fianimts^  i  beni  degli  abitanti 
«  devastati,  e  loro  menali  presi  in  Francia; 

«  I  yiHaggi  o  dòn  trincee  o  difesi  esteriormente  da 
«  gente  annata  sacaimó  ammessi  a  capitolare  ; 

e  Chi  fra  gli  abitanti  dei  villaggi  sottomessi  fosse 
«  trovato  coir  armi  in  mano,  sirà  mandato  in  galera  ; 

«  Sarantoo  anche,  oome  ban^Uti  v  mandati  in  griera 
«  coloro,  che  a  vilkiggi  non  sottomessi  appak'tenendo, 
«  fossero  trovati  vagando  per  le  campagne  sensia  on 
«  Ardine  scritto  dei  loro  comandanti  ; 

«  I  villaggi  9  che  si  sottometteranno ,  saranno  rice- 
ve vuti  con  favore ,  e  godranno  di  tutta  la  gracia  del 
«  re.  » 

4)ìxesìe  minacce  o(Mitrq>  chi  ancora  alla  fbrtuna  <fi 
Francia  resistere  volesse,  le  lusinghe  a  chi  s'arren- 
desse ,  giunte  alla  £attale  rotta  di  Pontenuovo ,  opem- 
rono  sì  che  i  popoli  cominciarono  a  mancare  della 
prima  ca}dezi»  ;  e  vedendo  di  non  poter  più  fare  al- 
cuna cosai  buona,  si  misero  a  fare  tumultuazioni  in 
ogni  luogo,  protestando  di  volere  conformarsi  ài  desi- 
deij  di  chi  più  poteva ,  e  di  cercar  ricovero  nel  gretlibo 
della  Francia.  Molti  correvano  alle  stanze  dei  generali 
Pt*ancesi^  della  loro  sommes^otie  ed  obbedibnzid  cèiMi- 
ficandogli.  Altri  più  oltre  pfocedendó ,  e  CóìV  àtmt  in 
mano  i  loro  cittadini  combattendo,  cref^cevano  pò- 
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teoza  a  eln  già  tanm  e  per  se  meidesiiiio  e  per  la  vtU 
ìam  accpmtala  ne  avera.  Di  efficace  sussidio  erano 
costoro,  perciocché  sapendo  il  paese,  guidavano  i 
vincitori  ovunque  più  bisogno  ne  fense.  Misera  Cóf  « 
sica,  che  aggiungeva  gli  odj  domestiei  agli  estomi  e 
la  civile  guerra  alla  forestiera  !  Tanto  innanzi  andò 
questa  péste  ^  che  i  Francesi  qu«si  dappertutto  vin-' 
covano  prima  che  vi  arrivassero,  oorriAido  i  popoli 
ad  incontrargli  tòsto  die  uditane  \ì  romoipe  del  loro 
aVvioinaraif  Le  selve  piene  d'  armi  gettate  via ,  le 
sU'ade  d'uomini  andanti  a  soggezione,  ]e  case  di  que- 
rele e  di  pianti  ;  ogni  speranza  del  proprio  nome  e  di 
signorìa  di  se  medesimo  spenta.  La  Francia  altra  ve- 
rainente  era,  che  Genova  non  era,  e  poteva  per  la 
sua  preponderante  forza  quel ,  che  voleva ,  riè  sì  sa- 
rebbe lasciato  us^r  di  mano  una  così  opportun^ì  pos- 
sessione. 

Iq  mezzo  a  tanta  desolazione ,  e  ricevuta  una  cosi 
spaventevole  ruiàa^,  i  Corsi  fecero  ancora  qualche  re«» 
sistenza  nell' 01  tramonti,  principalmente  nella  prò^ 
vinoia  di  Vico  e  nella  Qimarca.  Clemente  Paoli, 
Abatuoci,  Ornano  e  padre  I^lo  Roecas^ra  gli  guw 
davano.  Il  vipario  di  Guagno,  che  n^l  momento  della 
messa  giurò  e  foce  giuiwe  a  tutti  di  voler  prima  mo- 
rire ohe  oedere,  gP  incitava.  Ma  il  conte  di  Narbohà 
aèoorrendfì  con  sufficienti  forze,  dissolvette  quel 
gruppo,  e  le  pikivince  sopra  nominate,  come  anche 
quella  iF  Ajaccio  ridusse  a  divozione.  Nel  Cismònti 
de  Yaux  stesso  personalpente  s' avanzava  vincendo. 
Fece  sua  la  provincia  d' Aleria ,  e  già  a  Portovecchio 


"H 
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s' ìscaoMMiuiva  non  soluBeote  per  sottomettere  il 
paese,  ma  ancora  e  pnocipalneiite  per  intraprendere 
Paoli  e  gli  altri  Corsi  fii^;iti¥Ì,  essendogli  perreuto 
aTTÌso,  che  io  quel  porio  fossero  per  inbarcarsi  per 
hr  Tela  verso  la  Toscana. 

Desiderava  Pìu>li  di  br  pmova  di  sostenere  la  for- 
tuna cadente  con  mostrarle  il  viso ,  facendosi  forte 
neDe  due  estreme  province  d*  Istria  e  ddla  Bocca. 
Ma  non  trovò  nelle  popcJazioni  vomita  conforme  a' 
snoi  desidefj;  perchè  vedendo  la  goerra  spenta  nelle 
altre  parti  dell'  isola,  non  parve  loro  di  dovere  riac- 
cenderla; che  anri  essendosi  lasciato  intendoe,  che 
alartene  andare  vol^se,  gli  abitatori  di  quella  terra 
e  delle  circostanze,  in  cui  già  si  erano  destati  raatigni 
umori.  Si  contrapposero  allegando,  che  più  danno 
che  salute  poteva  loro  avvenire  in  quel  caso  estrmno 
dalla  sua  presenza.  La  piena  Francese  giunse  sonando 
sino  a  Boni£u»o,  ultima  parte  dell'isola,  che  di  poco 
spazio  dalla  Sardegna  si  disgiunge.  La  Corsica  era  di 
Luigi. 

Ora  diremo  ciò,  che  di  Paoli,  e  de' suoi  forti  ed 
infelici  compagni  addivenisse.  Poiché  perduti  si  vi- 
dero, e  la  patria  sotto  il  giogo,  ed  i  perdoni  e  le 
grazie  né  sperando,  né  volendo,  presero  consiglio, 
innanzi  che  l'inimico  vi  giungesse,  ed  ogni  via  ser- 
rasse, di  concorrere  tutti  in  Portovecchio,  per  donde 
lasciare  una  terra,  che  tanto  amato  avevano,  ed 
amavano,  e  che  di  loro  altro  non  conservava  che 
memoria,  gratitudine  e  sangue.  Erano  in  Portovec- 
chio due  navi  Inglesi,  una  per  disegno  offerta    a 
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PwAì  ad  Ogni  futuro  accidente  da  un  virtuoso  Inglese 
per  nome  Smith,  l'altra  a  caso,  che  portato  aveva 
molti  ufficiali  Corsi,  i  (juali  erano  venuti  offerendo 
ingegno  e  mano  in  quelF  ultimo  bisogno  alla  cadente 
patria^ 

Queste  due  navi  l[urono  oppoituno  sussidio  ai 
Corsi ,  che  all'  esilio  andavano.  Ma  non  ^ra  senza  pe- 
ricolo r  impresa  dello  scampare.  Due  sciabecchi  Fran- 
cesi stanziavano  alla  bocca  del  porto  facendo  le  viste 
di  voler  trattenere  ogni  nave  o  navicella  ,  che 
n'  uscisse.  Erano  tutti  principalmente  gelosi  di  sal- 
vare Paoli ,  r  Inglese  generoso  non  aveva  pace ,  se 
prima  non  lo  salvava.  Temevano  di  essere  visitati  pel 
desiderio ,  che  i  Francesi  avevano  di  recare  in  loro 
potestà  il  trìlustrale  difensore  della  Corsica,  poscia- 
chè  il  quieto  vivere  in  lei,  e  la  compiuta  obbedienza 
non  isperavano,  se  Pasquale  Paoli  altrove  che  in 
Francia  sotto  buona  custodia  vivesse.  La  necessità , 
ed  i  pìi  desideri  aguzzano  Y  intelletto.  Gli  amici  dell' 
andantesi  capitano  trovarono  modo  di  adattalo  (a 
\9^  estremi  sono  ridotti  spesso  gli  amatori  della  li- 
bertà) in  lina  cassa,  cui  in  fondo  della  sentina,  come 
se  merci  contenesse^  collocarono.  Paoli  in  dentina  e 
in  cassa  fu  un  tremendo  caso. 

La  mattina  dei  tredici  di  giugno  questa  devota 
nave  da  Portovecchio  salpò,  lo  strano  e  prezioso  ca- 
rico con  se  portando ,  e  quelle  luttuose  terre  abban- 
donando. Riconobbero  i  Francesi  l'uscente  legno,  e 
per  ogni  parte  il  ricercarono.  Qual  ouore  allora  fosse 
di  Paoli  e  dell'  Jnglese ,  che  a  sua  saluta  intendeva ,  chi 
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anima  generosa  ha,  facilmente  il  potrà  comprendere; 
ma  non  avendo  avverato ,  che  il  cercato  Corso  vi 
fosse,  né  alcuna  cosa  sospetta  trovatovi ,  «rf  moléatah 
rono ,  e  andare  il  ksciaroiio.  Paoli  in  quel  mentre  per 
r  aere  greve  e  corto  a  stento  nella  cassa  respirava. 

L' altra  nave ,  che  non  fu  mvestigata  dai  Francesi 
per  essersi  ordinato ,  che  gli  andantisi  si  rannicchias- 
sero e  tenessero  bassi  per  non  essere  veduti ,  portò 
via  Clemente  Paoli,  Giulio  Serpentini,  Giancarlo  Sa- 
liceti ,  Nlcodemo  Pasqualini ,  conte  Gentili ,  Carlofran- 
cesco  Giafferri ,  Cario  Rfifiàelli ,  Francesco  Petrignanì 
con  molti  altri  ufficiali,  preti,  religiosi  e  pochi  solr 
dati ,  ai  quali  tutti  pih  piacque  l' esilio  ed  il  pruóvare 
di  che  sapesse  il  pane  altrui  che  il  servire  a  chi  ave- 
vano combattuto.  Sommavano  al  numero  di  trecento- 
quaranta.  Furono  tutti,  come  forti  nelle  battaglie, 
così  costanti  nelf  avversità ,  né  piangolosi  si  dimo- 
strarono ,  né  sospiranti  le  amnistìe  di  coloro ,  cui  ave- 
vano offeso  o  combattuto  :  non  volevano  cose  con- 
tradditorie, e  sapevano,  che  chi  si  métte  a  questi 
ciménti,  deve  sapei^  sopportarne  gli  estremi;  esei^pj 
contrarj  si  vedono  a'  dì  nostri  :  quella  fìi  età  di  cuòri, 
questa  di  lingue.  I  veri  amici  della  libertà  non  pian- 
gouo,  né  sospirano  le  andnistìe. 

Esuli  arrivarono  in  Livorno,  ma  gloriosa  fama  gli 
accompagnava,  e  la  pietà,  e  T  amlnira^ione  é^^i 
uomini.  La  loro  rifuggita  iti  Toscana  era  stimata  cò^ 
degna  d' onore  é  di  venerazione.  I  pppoU  correvano 
in  folla  per  vedere  quegli  uomini  pietosissimi  iutVierso 
la  patina,  Tié  mai  maggiore  concorso  fti  iatto  intórno 
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a  sovrano  qualunque,  quanto  si  faceva  intomo  a 
qu^^ti  Corsi,  ai  quali  altro  non  restava  che  un  chiaro 
nome ,  ed  un'  avversa  fortuna.  Guardavano  principal- 
mente: I^olì,  e  vedutolo  e  trattatolo  così  cortese  e 
benigno,  sì  maravigliavano  come  così  prode  guerriero 
e  così  valente  contrastatore  dei  fati  di  Genova  e  di 
Francia  in  lui  s' annidasse.  Bene  ora  cmnprendevano, 
come  egli  avesse  voluto  e  quasi  potuto  dirozzare  una 
nazione  ancora  rozza,  addottrinarla  ignara,  liberarla 
serva.  Accusavano  i  fati,,  che  così  virtuoso  uomo 
avessero  fetto  nascere  e  mostrato  al  mondo ,  e  ren- 
duto  nel  tempo  stesso  inutile  quanto  egli  dalla  sua 
nobile  natura  sospinto  aveva  voluto  fare  in  prò  di  un 
paese,  ov'era  nato,  e  che  se  bisogno  aveva  di  un 
forte  guerriero  per  difenderlo,  ancor  più  aveva  biso- 
gno di  un  savio  legislatore  per  ingentilirlo  :  forza  e 
Senno  inutili ,  pietosi  desiderj  estinti. 

Mancando  per  avverso  destino  a  Paoli  gli  applausi 
de' suoi  concittadini  in  patria^  gli  abbondavano  in 
Italia  quelli  dei  Toscani,  degF Italiani,  degl'Inglesf, 
anzi  dei  Francesi  stessi  e  di  tutti  coloro,  che  ogni 
virtù  amano,  e  la  virtù  infelice  adorano.  Andò ì dal 
cavaliere  Dick, console  d'Inghilterra  in  Livorno,  il 
quale  a  grand' onore  l'accolse,  e  d'ogni  più  lieto  ed 
utile  servigio  l'ajutò.  Partitosi  quindi  ed  a  Firenze 
pervenuto,  fece  riverenza  al  gran  duca  Pi^n>  Leo- 
poldo, da  cui  molto  fu  ed  accarezzato  ed  onorato. 
L' esule  Corso  quasi  trionfando  per  la  Toscana  tra- 
scorreva. Gli  promise  Leopoldo  ed  ^ccertollo,  che  la 
sua  Toscana  gli  sarebbe  sempre  amicoe  sicUro  rìco- 
IX.  ay 
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vero  tanto  a  lui,  quanto  a  tutti  coloro,  <^e  sopravvi- 
vendo air  eccidio  della  patria,  sarebbero  venuti  a  cer* 
carvi  pace,  riposo  e  sicureaza* 

Paoli  partissi 4  ed  a  Londra  se  n'andò,  non  senza 
però  aver  prima  lasciato  sugli  avanzi  delf  andata  for- 
tuna ,  e  su  d' altre  rimesse  di  denaro  ^  che  d' Inghil- 
|erra  aspettava,  un  assegnamento  sufficiente  a  favore 
de' suoi  compagni  rimasi  alla  soa  fede,  e  che  in  To- 
scana avevano  fermato  le  stanze  :  ne  fece  sopranten- 
dente  il  fratello  Glemehte. 

Andò  Clemente  a  fer  sua  dimora  nel  monastero  di 
Vallombrosa,  respirando  in  quella  dolce  solitudine  dai 
molesti  romori  di  guerra,  e  dai  passati  affimnì.  Ma, 
come  il  feaiello  aveva ,  così  ancor  egK  aveva  la  Cor- 
sica in  cuore,  la  Corsica  nella  mente,  e  continua- 
mente sul  destino  della  Corsica  piangeva.  Le  ruvide 
querce  di  Vallombrosa  spesso  i  suoi  sospiri,  e  i  suoi 
lamenti  udivano. 

Dei  cotnpagai  chi  a  Xivorno,  chi  a  Pisa ,  e  €hl  in 
sdtri  borghi  e  castelli  della  felice  Toseania  si  ferma- 
rono a  dimorare ,  sinché  qualche  favorevole  caso 
aprisse  loro  la  via  alla  ritpmanza  nella  loro  patria, 
esempio  vivo  a  tutti  di  amata  libertà  e  d'in^usta 
fortuna. 

Terminata  la  conquista,  e  ricohipòsta  tutta  l'isola 
air  obbedienza  di  Francia,  il  gener^àle  de  Yanx  da  lei 
fece  partenza,  e  prima  a  Tolone,  poscia  a  Piarigt 
tornò,  lasciandovi  Marbeuf,  a  cui  il  re  F^trigi ,  dando- 
gli il  titplo  di  commissarfé  regio,  àvettì  commesso  la 
cura  di  quietare  gli   uniori,  comporre  le  feccendé 
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civili,  ed. ordinare  il  g^overno  in  quella  nuova  p<^&e&- 
sione  di  Francia. 

La  Francia  divenuta  arbitra  déU' isola,  per  conci- 
liarsi gli  animi,  e  tenere  in  fede  quella  nazione  volu-* 
bile,  guerriera,  e  che  malissimo  volentieri  pativa  la 
servitù,  die  principio  ad  accarezzarla.  Sapeva,  che 
una  delle  principali  cagioni,  per  cui  gli  uomini  dì 
maggiori  qualità ,  che  poscia  tirarono  con  se  i  po- 
poli,,  avevano  concetto  tanto  mal  umore  contro  Ge- 
nova, si  era,  eh'  e&sa  non  aveva  mai  voluto  ricono- 
scere  in  Gcnrsìca  una  nohiltà  se  non  al  modo  ch'essa 
r  intendeva,  e  non  coirne  i  magnati  Corsi  la  desidera- 
vano. Era  loro  parato,  che  una  nobiltà  di  grado 
troppo  inferiore  alla  sua  la  t*epubblìca  volesse.  Per  la 
qual  cosa  uiio  dei  primi  pensieri  di  Marbeuf ,  affinchè 
i  Corsi  ricevessero  più  volentieri  V  imperio  di  Fran- 
cia, fu  quello  di  pubbKcare  un  editto  del  re,  per  cui 
si  statuiva ,  che  una  nobiltà  in  Corsica  vi  sarebbe,  e  si 
numeravano  le  pruove,  che  a  ciascuno,  che  di  lei 
parte  essere  voleva,  e  vago  si  dimostrava  di  essere 
donato  della  gentilizia,  occorreva  di  fare*  Presenta- 
rono i  titoli,  le  principali  famiglie  furono  ascritte  a 
nobiltà. 

Qui  riacque  un  a<icidente,  che  io  ad  onore  del  ca- 
rattere Corso  rapportare  mi  debbo.  Teneva  uno  dei 
primi  luoghi  tra  le  famiglie  dell'  isola  quella  degli 
Ornano,  splendida  per  natali ,  per  personaggi  di  gridò , 
per  fatti  illustri  così  in  pace,  come  in  guerra.  Ma  in 
mezzo  di  questa  stirpe  erano  i  discendenti  di  coloro, 
che  nel  iò6j  avevano  ucciso  a  trìiàimento  il  tanto 
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amato  e  quasi  divinizzato  Sampiaro*  Non  avevano 
ancora  i  Corsi  intiepidito  1*  odio  contro  di  quella 
parte  della  casa ,  che  dai  traditori  proveniva.  Tutti , 
che  a  nobiltà  aspiravano,  e  nobiltà  domandavano, 
dichiararono  e  protestarono,  che  nobiltà  non  vole- 
vano, che  anzi  lei,  come  disonoi^e  ed  onta,  espressa- 
mente ricusavano,  se  nel  ruolo  venissero  scritti  ì 
discendenti  di  Michelagnolo,  Gianantonio  e  Fran- 
cesco Omapo,  ammazzatori  di  Sampiero.  Lo  sdegno 
e  la  pietà  per  quell'  esecrando  fiitto  ancora  duravano , 
e  tuttavia  durano,  e,  credo,  lungo  tempo  ancora 
dureranno  nel  petto  dei  Corsi. 

Marbeuf  a  termine  delle  lettere  regie,  convocò  in 
Bastìa  pei  quindici  di  settembre  del  1770  l'assemblea 
della  consulta  generale  della  nazione.  Volle  il  re ,  che 
tanto  in  questa ,  quanto  in  quelle  assemblee ,  cui  in 
avvenire  convocherebbe  o  permetterebbe,  interve- 
nissero i  deputati  divisi  in  tre  ordini  o  stati,  quello 
della  chiesa  colla  prima  preminenza,  quello  della  no- 
biltà colla  seconda,  e  quello  del  tei*zo  stato  nell'ul- 
timo luogo.  Volle  eziandio  ed  ordinò,  che  i  deputati 
ecclesiastici,  oltre  i  vescovi,  gli  eletti  dei  capitoli  ed 
i  provinciali  degli  ordini  religiosi  dei  serviti,  degli 
osservanti,  dei  riformati,  dei  cappuccini,  dei  dome- 
nic^ini,  dei  missionarj ,  fossero  eletti  dai  pievani  rac- 
colti in  assemblea  di  ciascuna  provincia ,  quei  della 
nobiltà  in  simili  assemblee  deii. nobili,  quei  del  terzo 
stato  pure  in  simili  assemblee  dai  podestà  e  padri  dei 
comuni. 

I  deputati  congregati  in  parlamento  il  giorno  pre- 
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destinato  udiroHio  primieramente  gratissime  parole  del 
Marbeuf;  che  iì  re,  non  badando  al ^atigue  sparso, 
alla  resistenza  fatta ,  aveva  dato  Un  libero  corso  alla 
siia  bontà,  non  di  altro  sollecito  che  di  guadagnarsi 
il  cuore  de^  suoi  novelli  sudditi;  che  sua  prima  cura 
era  stata  l'ordinare  i  tribunali,  primo  sostegno  e  base 
di  ogni  società  ;;  cHe  i  suoi  soldati  si  affaticavano  in 
aprire  nuove  strade ,  ed  in  racconciar  le  antiche , 
onde  agevolata  fosse  la  corrispondenza  ed  il:  com- 
mercio tra  Funa  parte  e  T  altra  dell' isola  ;  che  al 
medesimo  fine  è  per  prò  del  commercio  anche,  fra  gU 
esteri ,  aveva  dato  ima  moneta,  che  esito  aveva  per  tutto 
il  mondo;  che  la  gioventù  aveva  trovato  nelle  sue 
paterne  cure  i  mezzi  di  provvedere  aH'  educazione  ; 
che  due  Corsi  erano  stati  innalzati  ai  seggi  vescovili 
di  Sagona  e  del  Nebbio  ;  che  finalmente  una  maniera 
di  amministrazione  darebbe  loro  più  perfetta ,  é  più 
al  beneficio  di  tutti  confacente  che  quella  stessa  delle 
^ue  antiche  province;  che  felice  era  la  Corsica  pel 
fervido  ingegno  de' suoi  abitatori,  per  la  benignità 
del  suo  cielo,. per  la  fertilità  delle  ^ue  terre;  che  i 
Corsi  solo  che  il  volessero,  pervenire  potevano  a 
qualunque  mej^ggioré  grado  di  felicità  e  di^  dignità , 
di  cui  le  più  nobili  na:doài  si .  vantavano.  Cessassero 
adunque  gli  odj ,  pregò  ed  ammoni,  cessassero  le 
divisioni,  in  un  solò  e  concorde  corpo  si  riunissero, 
le  divisioni  e  gli  odj  cessassero,  disegnò  e  'fruttò  di 
chi  voleva  sopra  di  lofi  e^rdtare  taf  tirantiide.  ÌPen-r 
sassero ,  e  bene  considerassero ,  che  nissuni  uomini 
in  società  viventi  felici  sono  se  non  quelli ,  che  uniti 
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SODO  ;  che  le  disunioni  e  le  parti  sono  cosi  fonte  dì 
debolezza  t  come  di  dolore*  Pensassero  e  baie  consi- 
derassero, che  non  più  piccioli  isolani,  da  tutto  il 
mondo  segregati  erano,  ma  parte  d' un  tutto  grande, 
possente ,  glorioso.  A  tale  alto  destino  gli  animi  in- 
nalzassero, ed  i  &tti  vi  oMifonnassero.  Assai  si  raU 
legrerebbe ,  e  nel  cuor  suo  goderebbe ,  se  al  ne  L»^i 
innanzi  dire  potesse  :  /  Corsi  -la  corona  di  Francia 
cunanOf  ed  al  benigno  loro  nuo^  signm^  .gTV^'  ^ 
riconoscenti  sona. 

Quando  M arbeuf  ebbe  posto  fine  al  suo  discorso , 
i  Corsi  giurarono  in  nome  del  re.  Toccando  gli  evan- 
geli, giurarono  di  essere  bene  e  fedelmente  sottomesu 
al  re  di  IVancia,  di  riconoscersi  per  suoi  veri  e  legit- 
timi sudditi,  di  non  mai  portar  l'armi  contro  il  suo 
servizio,  di  nEon  ricevere  né  doni,  né  pensioni  di 
alcun  altro  principe  o  potenza  nemica  del  re,  di  ri- 
velare quanto  a  cognizione  loro  venisse*  contro  del 
servìzio  regio ,  di  obbedire  a  chi  mandasse  per  reg- 
gere ed  amministrare  l' isola. 

Seguitarono  gli  statuti,  regoFaronsì  prudentemente 
(e  ùkCcenAt  economiche,  giudiziali.,  militane  cecie** 
siastiche,  quest'  altime  per  quanto  la  giurisdizione  ri- 
spetto alla  potestà  temporale  riguardava.  Né  fu  posta 
in  dimenticanza  la  ùnivjersità  di  Corte  fondata  da 
Paoli ,  di  cui  la  consulta  domandò  la  conservazione. 
Si  udirono  poscia  le  domande  deUe  province ,  delle 
pievi,  dei  <:omuni,  sayie  per  la  maggior  parte  e  tutte 
amorevolmente  udite.  Addomandarono  specialmente, 
che  fosse  permesso  di  distendere  gli  atti  in  italiano , 
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e  di  procedere  avanti  i  tribunali  nella  medesima  lin- 
gua, poiché  6Ha  era  kliiigcra  matentó  '^  naturate 
dell'isola,  f'u  risposto,  che  quanto  al  presente  il  fa- 
o€)s$«jDOì  ip^r:  pM  4Q5f}#i:|n?  ji  m  yck^  ||iiii^i|^f'lat> 
cese  divenisse  fatnigl^are  e  naturale  ai  Corsi ,  come 
agli  altri  sudditi  era  :  ne  prescrivesse  1^  consulta  il 
termine; 

Intanto  i  nuovi  sapori  niitQÌiK)no  dì  nuove  fortifi- 
cazioni Calvi  e  Bastìa,  acciocché  i  Corsi,  avendole 
come  un  freno  in  bocca,  non  si  rimutassero  d' animo , 
€  mfo,  potessero  più  ravvolgersi ,  come  pel  passato , 
fra  i  tumulti,  e  le  rivoluzioni. 

Le  cose  si  avviarono  in  ogni  luogo  alla  Francese. 
Ih  questa  guisa  finì,  la  iliade  della  Corsica. 
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Lb  tre  epoche  nelle  correlazioni  tra  il  principato  e  il  s^cerdozia. 
I  gesuiti,  principale  sostegno  di  Roma  ecclesiastica.  Confroversie 
«cerlMtsìme  tra  Boma  e  Pànn^  :  Gfemente  XIII  dichiara  incorsi 
nelle  censure  ecclesiastiche  tatti  coloro  »  che. nel  ducato  di  Panna 
e  Piacenza  ayeyano  partecipato  in  certi  atti  dell'  autorità  sovrana 
intomo  alle  mani  morte  ;  il  duca  proibisce  il  monitorio  del  papa. 
Accidenti ,  che  ne  seguitano.  Il  duca  lion  cessa  da  certe  riforme 
circa  la  disciplina  ecclesiastica.  Scritti  pubblicati  per  una  parte  e 
per  V  altra.  Le  tre  corti  Borboniche  di  Francia ,  Spugna  e  Napoli 
danno  fkyoré  al  duca.  Addomandano  la  soppressione  de'  gesuiti  » 
•iccome  qudH  che  erano  stimati  pagicme  delia  durezza  del  ponte- 

'  fice  yerto  Parma  ;  Clemente  XIII  si  ya  peritando  alla  soppressione. 
Finalmente  si  compongono  le  differenze  tra  Roma  e  Parma,  e 
come.  Trattato  tra  la  santa  sede,  «  il  re  di  Sardegna  circa  gli  asili. 
Differenze  della  medesima  santa  sede  con  Venezia.  Anche  la  Ba- 
yiera  strigne  le  leggi  yerso  Rpma,  il  cui  (^«<ìito  ya  appoco  appoco 
declinando.  Nuoya  tempesta  sorge  contro  di  lei  da  un  paese  yì- 
cino ,  e  questo  è  la  Toscana.  Ganganelli ,  perrennto ,  sotto  nome 
di  Clemente  XIY,  al  pontificato  dopo  la  morte  di  Clemente  XIII, 
con  la  sua  prudenza,  e  per  imitazione  di  Benedetto  XIY,  acco- 
moda molte  differenze  coi  principi  »  e  rimette  la  sedcf  apostolica 
in  onore  ed  autorità. 

Tre  diverse  epoche  si  osset*vano,  dappoiché  la  re- 
ligione Cristiana  si  sparse  nel  mondo ,  nelle  correla* 
zioni  fra  il  sacerdozio  e  il  principato  :  la  prima  si  è 
quella,  in  cui  essendo  ancora  il  numero  dei  fedeli 
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scarso ,  tiè  avendo  fra  di  loro  altro  vìncolo  che  quello 
della  fede'^  i  suoi  ministri  mostravano  lìiolta  condi- 
sceadenza  verso  coloro,  che  reggevano  le  cose  tem- 
porali, e  della  entità  contenti,  poco  si  curavano  dei 
beni  di  qu^o  mondo ,  né  altra  ambizione  avevano 
se  non  quella  di  vivere  virtuosamente  e  di  convdrtirp 
chiamando  nuove  ainime  all'  ovile  di  Cristo.  I  con  ver- 
titi  poi  lasciavano  intierameilte  al  governo  del  prin- 
cipe, né  mai  venne  loro  in  pensiero,  o  di  turbare,  o 
di  usurpata  le  operazioni  e  le  ragioni  del  principato. 
Ciò  si  osservò  sotto  gr imperatori  pagani,  ciò  ancora 
sotto  i  primi  imperatori  Cristiani.  Nel  medesimo 
tdmpo-nòn  era  lecito  ai  cherici  di  possedere  beni  sta- 
bilì od  altre  rendite  se  non  con  l' appruovazione  e 
dmseoso  del  principe ,  a  quel  modo  stesso ,  in  cui 
gli  antichi  collegi  nella  religìolae  dei  gentili  in  Róma 
possedere  non  potevano,  se  non  coli'  assenso  dell'  au- 
torità, sovrana.  Quest'  epoca  fu  la  prima,  e  consisteva 
neUa  li{)ertà  del  principato  rispetto  al  sacerdozio  ;  lìberi 
gli  tini;  santi  e  disinteressati  gK  altri. 

Crescendo  poscia  dall'un  de'  lati  il  numero  dèi  fedeli , 
e  r  ambi^oQe  e  la  cupidità  dei  cherici ,  dall'  altro  Y  igno- 
ranzadel  popoli,  e  dei  prìncipi,  il  sacerdozio  insorse,  e 
tratpttf  le  iusin^e^  che  faceva,  ed  i  terróri,  che  inspi- 
ra via  y"  divenne  così  potente,  che  ne  restò  offesa  la 
libentà  del  principato.  Palla  soggezione  del  principe 
nacque  necessariamente  anche  quella  dei  popoli.  In 
questi)  jmseri  tempi  le  promesse  o  le  minacce  della 
vita  {futura  regolavano  la  macchina  sociale,  promesse 
e  juinacce^  non  già  fatte  sempre  per  la  osservanza  o 
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per  la  trasgressione  dei  piteeetti  religiosi  «  ma  troppo 
spesso  per  dominare  ed  arricchirsi.  U  sacerdozio  ti-» 
rava  le  coso  sacre  a  propria  utifità  ;  )Ia  ^crassa  ig^io^ 
ranza.,  che  regnava  nel  mcmdo,  \  suoi  fidi  interessati 
favoriva.  Era  perduta  negU  spiriti  la  cognizione  di 
ciò,  che  alla  religione  ed  allo  stato  veramente  si  ap- 
partenesse,  né  alpuna  distinzione  in  ciò  fare  sapevano; 
e  siccome  un  tempo  fu,  in  cui  ^erti  settarj  non  » 
curavano  di  cercare  nelje  matèrie  fi^losofiche  qoal 
fosse  la  verità,  n^  sì  solamente,  se  Aristotile  T aveva 
detto ,  così  tempo  eziandio  fu ,  in  cui  non  si  cercava 
di  sapere,  se  alcuna  cosa  od  atto  di  i?agione  fosse 
della  chiesa  o  dello  stato ,  ma  solamente ,  se  il  prete 
o  il  frate  l'aveva  d^tto.  Questa  seconda  epoca  £i 
<{ueHa  dell'  imperio  supremo  del  sac^dozio  e  detta 
servitù  dei  principi  e  dei  popoli.  Si  videro  allora  i 
comandamenti  superbi  da  una^.parte ,  le  vili  abiezioni 
dall'altra,  imperatori  in  fitto  di  supplicanti  a  paèdi 
sacerdoti ,  popoli  ribelli  ai  princìpi,  perchè  i  pherii^ 
a  ribellione  gli  stimolavano.  Si  videro  guerre  civih 
per  discussioni  di  puliti  astrusi,  e  nernmeoo  compresi 
da  coloro,  che  gli  trattavano.  Si.vid^x)  ricchezze  esor* 
bi tanti  accumulate  in  mano  di  coloro^  che  facevano 
professione  di  povertà ,  un  feslo  ^upl^bo  net  prece* 
dere  di  coloro ,  che  feceivano  professione  di  umiltà  : 
non  mai  tanta  contraddizione»  traJe-p^GCc^è  jé)  gli: alti 
sqandalizzò  il  mondo. 

A  tanto  poscia  di  corruzione  in  «ìà  siv^emne,  ehp 
non  solamente  i  testaipenti  e  le  donk^onl  si  )CGtpt&* 
vano  dagU  ecclesiastici ,  ma  ancora  ifi^ilsam^ite^si  isup^ 
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-ponevano  ,  ed  erano  in  certi. conventi  frati  fal^rj 
ammaestrati  a  pòsta  nell'arte  pervèrsa^  il  cui  insti*- 
tute  altro  non  era  che  quella  di  far  earte  &lse  per 
la&citi  e  donazioni  9  annestandovi  minàcce  terribili 
d'ira  di  Dio,  e  di  fuoco  eterno  per  gli  eredi  naturali, 
$e  non  le  avessero  per  rate,  e  ferme,  e^^Je  ricusas* 
sera  E  steccone  i  donatori  non  sapevano  né  leggere, 
uè  scrivere,  e  con  una  croce  solamente  sottoscrive» 
vano,  così  era  impossibile  verificare,  se  ci  fosse  venta 
a  falsità.  Gons^ueatendente  i  poveri  eredi,  che  anal* 
&beti  erano,  come  t  padri,  si  ristavano ^  e  le  pingui 
eredità  passavano  negli  uomini  di  diìesa.  Pericoloso 
anche  fora  stato  in  tanta  potenza  dei  cherici  il  dubi**- 
tare,  che  do,  che  falso  era ,  veramente  falso  fosse. 

Da  tali  fonti  per  lo  più  derivarono  le  ricchezze  del  * 
clero^  masaime  del  regolare,  e  crebbero  in  tanta  va^ 
jstità,  che  in  celate  province  là  metà,  od  andie  i  due 
terzi  delle  ten*e  ^ano  iti  sua  proprietà  venute.  Egli 
è  vero ,  che  scorgevano  di  quando  in  quando  principi, 
che  s' ingegnavano  di  frenale  con  leggi  opportune 
una  così  «enorme  cttpicUjg^ia ,  ed  a  tutela  {)rendevaDp 
gF interessi  delle  famiglie;  m  il  pi&  delle  vcdte  ancora 
a  principi  prudenti  é  forti  succedevano  principi  sdó<> 
chi  e  deboli,  che  gK  anterióri  ordinamenti  tnasand^ 
vano,  ed  i  t^etaggi  lasciavano  in  preda  di  ohi  non  ab<- 
horriva  dal  prociirarsegli  con  airti  fraudolenti,  e: còl- 
r  abuso  di  quantp  bavvi  di  più  sacro  al  mondo* 

Cresceva  vieppiù  l' ignoranza  dei  popoli ,  e  la  de* 
holezza  dei  principi.  La  poteiiza  degli  eocl^iastioi 
andava  con  la  •nnedesinia'pròporztone  prendendo  au- 
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guinento.  Non  contenti  al  possedere,  vollero  anche 
possedere  con  immunità  ed  esenzioni  dai  carichi 
pubblici,  come  se  ancor  essi  della  protezione  della 
potestà  civile ,  e  di  tutti  i  benéficj  delle  leggi  e  dei 
vivere  sociale  non  godessero.  Mescolavansi  nella  so- 
cietà, la  tutela  ed  il  braccio  del  principe  nei  bisogni 
loro  invocavano  ;  eppure  quando  si  trattava  di  sov- 
venire il  pubblico  con  sottentrare  alle  gravezze  co- 
muni ,  si  ritraevano ,  e  i  tributi  negavano  ;  ond'  era , 
che  ribelli  si  mostravano  al  precetto  del  divino 
maestro^  negando  di  dare  a  Cesare  ciò,  che  di  Cesare 
era.  Peccaminosa  ei*a  la  resistenza  verso  Dio,  ingrata, 
dura  e  crudele  verso  gli  uomini  ;  imperciocché  i  padri 
di  famiglia ,  e  cAti  in  beneficio  della  società ,  o  col 
senno,  o  con  la  mano  si  affaticava,  e  chi  per  le  città 
«i  travagliava ,  e  chi  per  le  campagne,  erano  obbligati 
di  supplire  a  ciò,  che  gli  uomini  di  chiesa  ricusavano. 
Non  sa  veramente  che  carità  fosse  quella. 

Ottenuta  la  cosa ,  si  volle  anche  avere  la  sanzione, 
e  questa  fu  terribile.  Ridersi   allora  comparire  al 
mondo  le  bolle  pontificie ,  che  minacciavano  scomu- 
nica a  chiunque  offendesse  l' immunità  ecclesiastica , 
e  guai  a  quel  principe ,  che  per  l' interesse  dello  stato, 
per  la  tutela  delle  famiglie,  per  la  felicità  dei  popoli 
si  ardisse  o  impor  gravezze ,  sui  beni  della  chiesa ,  o 
toccar  le  decime,  o  firenare  le  cupidige. degli  eccle- 
siastici con  dar  regola  agli  atti  fra  vivi,  o  di  ultima 
volontà.  L' anatisma  era  incontanente  pronunziato 
contro  di  lui,  e  gran  fortuna  era,  se  i  sudditi  non 
gli  si  ribellavano ,  o  se  i  fanatici  non  l'ammazzavano. 
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Temendo  pòi ,  che  i  principi  non  lasciassero  pubbli- 
care gli  anatemi  nei  loro  ,stati ,  trovarono  quel  so^ 
lenne  atppicco,  o  ripiego,  che  le  sentenze  pubblicata 
in  Roma  dovessero  averéi  per  valide,  come  sé  pub^ 
blicate  fossero  in  tutto  il  mondo,  e  specialmente  nel 
luogo,  di  cui  si  trattava;  cosa  di  tanta  enormità ,  che 
non  si  può  restar  capace  cou^e  in  Una  m^nte,'ch^ 
del  tutto  disgiunta  non,  fosse  dalla  ragione,  sia  ca- 
duta, se  però  si  dee  credere^  che  chi  la  fece,  per  ra- 
gion si  muovesse.  Questa  fu  l' epoca  della  compuite 
servitù  del  principato  verso  la  chjiesa,  ed  assai  tempo 
durò. 

Gli  studj  intanto  cominciavano  a  sorgere  in  Eu- 
ropa, e  gli  spiriti  ad  erudirsi.  Gli  uomini  principia- 
rono ad  accorgersi,  che  col  buon  grano  si  era  mesco- 
lato molto  loglio,  e  che  uopo  era  scernergli..  Le  cupi- 
dige  del  dominare  è  dell'avere,  ch^  negli  ecclesia- 
stici avevano  posto  la  loro  sedè,  non  tardarono  ad 
essere  conosciute,  ed  imparossi  a. distinguere  l'uso 
dall'  abuso,  la  religione  di  Cristo  da  quella  di  alpuni 
cherici,  il  pane  spirituale  dal  temporale,  il  fondo 
vero  e  santo  dalle  arbitrarie  aggiunte.  I  tre  gran  luto^ 
dell'  Italia ,  anzi  del  mondo ,  dico  Dante,  il  Petrarca, 
ed  il  Boccaccio  ne  serviranno  d' esempio*  A  chi  non 
sono  note  in  ciò  le  loro  querele?  A  ckì  non  noti  l 
loro  santi  avvertimenti?  Da  loro  ebbe  incpmincia- 
meiito  la  libertà  dei  principi,  da  loro  la  libertà  dei 
popoli ,  da  loro  la  quiete  delle  coscienze^  da. loro  il 
miglioramento  dei  costumi.  *    , 

I  trascòrsi  costumi ,  le  trascorse  regole  già  si  co- 
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ma  delle  più  fine  e  pericolose  che  siano  inai  state. 
Così  arrivavano  ai  loro  fini. 

Per  tale  modo'  si  vedeva ,  che  mentre  gli  altri  or- 
dÌ9Ì  religiosi  colle  antiche  ricchezze  se  ne  vivevano , 
né  più'  alcun  nuovo  acquisto  facevano ,  i  gesuiti  con- 
tinuamente arricchivano  per  nuovi  retaggi  o  dona- 
zioni così  per  iscritti  patenti ,  come  per  rimesse  se- 
crete.  Si  vedeva  ancora,  che  se  agli  ordini  religio^ 
furono  necessarj  molti  secoli  per  arrivare  a  possedere 
quanto  possedevano,  pochi. anni  bastarono  al  gesuiti 
per  acquistare  molto  più.  Incredibili  e  quasi  mostruose 
erano  le  loco  captazioni. 

Il  pontificato  gli  sosteneva,  ed  essi  sostenevano  il 
pontificato.  Clemente  XIII  pur  troppo  dava  ascolto 
alle  loro  insinuazioni.  £i  non  aveva  bene,  come  il 
suo  precessore,  imparato  il  secolo.  Ne  nacquero  per- 
turbazioni ,  che  diedero  maggior  crollo  alla  potenza 
pontificia,  ed  a  l^i  tolsero  quel  grado  di  venerazione, 
che  con  altro  modo  di  procedere  le  aveva  Benedetto 
conciliato.  Gli  uomini  prudenti  si  stupivano  e  si  la- 
mentavano ,  che  la  rigidezza .  di  Rezzonico  desse  di 
nuovo  orìgine  alle  controversie ,  dadle  quali  ei^no  stati 
afflitti  i  secoli  anteriori  ;  né  nei  gesuiti ,  suoi  princi- 
pali consigliatori  riconoscevano  la  solita  ed  inveterata 
astuzia  del  bene  conoscere  gli  Uomini  e  i  tempi. 

Male  i  gesuiti  consigliarono  Clemente  nelle  faccende 
di  Parma^  di  cui  ora  siamo  per  favellare.  Filippo  ,  duca 
di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla ,  a  cui  sempre  buone 
ed  utili  cose  consigliava  Guglielmo  Dutillot , 'sendosi 
accorto ,  che  per  gli  acquisti  &tti  dalle  mani  morte , 


1 


LIBRO  QUARANTESIMOSETTIMO.  —  I?^-       4^5 

per  quelli ,  che  ogni  giorno  andavano  facendo ,  e  per 
quelli  finalmente ,  che  quantunque  ancora  pendenti , 
fossero  in  possessione  altrui ,  dovevano  col  tempo 
necessariamente  ih  loro  ricadere,  una  prodigiosa 
quantità  dei  migliori  e  più  fertili  terreni  de'  suoi  stati 
era,  e  sarebbe  sempre  più  venuta  in  potestà  di  simili 
persone  di  mano  morta,  aveva  pubblicato  ai  venti*- 
cinque  d'ottobre  del  1764 j  per  provvedere  a  così 
grave  sconcerto,  una  prammatica  : 

Che  fosse  proibito ,  statuì ,  a  qualunque  persona 
dì  qualsivoglia  stato ,  grado  e  condizione,  il  vendere, 
donare,  cedere,  o  in  qualsivoglia  altro  modo  trasfe- 
rire o  alienare  né  in  proprietà ,  né  in  usufrutto ,  sia 
per  atto  fra  vivi,  o  per  disposizione  di  ultima  volontà, 
compresa  altresì  la  successione  intestata,  in  mani 
morte  beni  sì  mobili  che  stabili,  luoghi  di  monte,  censi 
attivi,  azioni  e  ragioni  di  qualunque  somma  o  valore  ; 

Che  dal  superiore  decreto  fossero  però  eccettuati 
i  lasciti  limitati  alla  sola  vtgesima  parte  del  patrimo- 
nio di  chi  donasse  o  testasse,  con  ciò  però  che  il 
lascito  per  una  sola  volta  si  facesse ,  e  sorpassare  non 
dovesse  il  valore  di  scudi  trecento  di  Parma,  e  fosse 
in  denaro  contante  e  non  altrimenti  ; 

Che  ì  crediti  appartenen^ti  ^ille  mani  morte ,  ed  ipo- 
tecati su  stabili  in  nissun  altra  maniera  soddisfare  si 
potessero  che  coir  obbligare  il  creditore  alla  vendita 
degli  effetti  ipotecati,. ed  il  ritratto  pei% la  sompa  del 
credito,  se  il  creditore  impiegare. lo  volesse^  in  luo- 
ghi di  monte  delle  comunità  suddite  del  ducato  in- 
vestire si  dovesse;    .*      , 

IX.  a8 
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Che  fossero  vietate  le  locazioni  perpetue  od  a  lungo 
tempo  a  favore  delle  mani  morte  ; 

Che  pArim^nte  fossero  vietati  alle  mani  morte  tutti 
'  gli  acquisti ,  che  ad  esse  si  devolvessero  in  virtù  di 
livelli,  enfiteusi,  reversioni  e  simili  altre  cause,  e 
quando  ad  esse  devoluti  fossero  per  antiche  di^osi- 
zioni ,  sì  fossero  obbligate  ad  investirgli  in  persona 
laica  con  giusto  prezzo  di  vendita ,  ed  il  prezzo  in- 
vestir si  potesse  ii|  luoghi  di  monte,  restando  il  pos- 
sesso del  fondo  totalmente  devoluto  presso  l' erede 
dell'  ultimo  investita,  col  solo  obbligo  di  corrispon- 
dere l'antico  canine; 

Che  tale  legge  reggesse  non  solo  le  disposizioni  da 
farsi,  ma  eziandio  le  già  fatte  e  non  ancora  verifi- 
cate; 

Che  mani  morte  non  fossero  riputati  gli  (ftpedaU 
degl' inferocì  e  degli  esposti; 

Che  le  rinunzie  da  farsi  da  qualunque  ^  persona  y 
che  volesse  professare^in  qualunque  religione,  con- 
vento ,  monastero,  conservatorio ,  ritiro,  o  congrega- 
zione ,  o  fossero  esplicitamente,  o  quando  no ,  s' in- 
tendessero pisr  legge  abdicative  ed  estintive,  cosicbè 
la  successione,  come  se  la  persona  rinunziante  non 
esisjtesse  più  fra  i  viventi ,  potesse  e  davesse  passare 
in  chi  di  ragione  si  doveva  ; 

Che  oltre  a  ciò  i  residui  dei  livelli  o  vita^ijg  riser- 
wati$i  dai  professi  non  si  potessero  esigere,  e  per  virtù 
della  legge  condonati  si  rìputassero  ; 

Che  ogni  qualiuu|ue  atto  contrario  atte  disposi- 
zioni precedenti  fosse  irrito  ,  nullo ,  ed  in  niun  moda 
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da  attender$i  tlaì  tribunali  e  giudici ,  e  proibito  fesse 
a  notaj  di  rogarlo;  riservata  pero  alla  suprema  auto- 
rità del  principe  la  faooUà  di  concedere  esenzioni  a 
obi  ricorresse ,  quando  per  circostaanze  particolari 
<?on veniente  il  giudicasse. 

La  raecontata  legge  dispiacque  grandemente  Me 
e^miuittà  n^ligiose^  sorse  un  |^ave  bisbiglio  nei  con- 
vedati.  Mandarono  le  loro  lagnanze  e  ricorsi  a  Roma. 
Ancheglieqclesiastici  secolari  se  ne  fanmarìcavano^ 
parendo  loro,  ehe  siccome  nel  secolo  e  fra  i  parenti 
viyjeano  )  e  fra  di  loro  ed  i  laici  altra  differenoa  non 
v'  era  se  non  quella ,  eh'  essi  esercitavano  il  magìàte- 
f^io  divino,  così  ingiusla  troppo  e  dura  cosa  fosse, 
>ch'  e'  fossero^privati  di  quei  benefizj ,  che  la  società 
procura  a  chi  nella  società  vive. 

U  duca  Ferdinando  ,  che  a  Filippo  era  succeduto, 
rispettp  a  questi  ultimi ,  cioè  gli  eeclesiasticì  secolari, 
pubblicò  ai  tredici  di  gennajo  del  1 767  una  sua  vo- 
lontà ^  per  cui  essi  àu'ono  id^ilitati  a  succedere  alle 
eredità  dei  loro  ascendenti  e  collaterali  sino  al  quarto 
;grado ,  1^  a  fare  acquisti  di  beni  stabili ,  di  censi ,  di 
6tti  perpetui  e  dì  altri  annui  redditi ,  sì  veramente 
che  si  obbligassero  pei  beni  di  nuovo  acquisto ,  di 
aoddisÉire  a  tutti  i carichi  pubblici,  di  non  ferne alie- 
nazione a  favore  di  alcuna  mano  morta  e  di  non  de- 
clinare per  detti  beni  il  &ro  laicale»^  U  principe  vc^le 
alUesì ,  che  le  successioni  devolute  a  detti  ecclesia- 
/$jtici  per  disposizione  di  qualche  persona  estranea  ,  o 
3<1  essi  congiunta  oltre  il  quarto  grado ,  fossero  irrite, 
e  si  avessero  per  nulle  e  di  nìun  effetto.  La  quale  ir- 


436  STORIA   0' ITALIA. 

rilazione  e  nuUiU^  s*  iDleodesse  anche  estesa  agli  atti 
meramenie  lucrativi,  ed  alle  cessicmi  e  dcmaziaiii , 
f  Dcorcbè  rìmoaeratorìe  e  cornspettÌTe. 

Un  grave  abuso  si  era  introdotto  nell'  assetto  ddle 
contribuzioni  di  certi  beni  ecclesiastici  nel  ducato  di 
Panna.  Certi  beni,  i  quali  al  t«npo  del  catasto  co- 
minciato nel  i56i ,  e  terminato  nel  1 588,  per  appar- 
tenersi allora  a  persone  laiche,  erano  stati  allibrati 
e  gravati ,  essendo  in  progresso  di  tempo  passati  in 
mano  di  persone  e  corpi,  che  pretendevano  esenzione 
od  immunità ,  avevano  la  detta  esenzione  od  immu* 
nità  ottenuta  o  col  levamento  intiero  del  carico  pub- 
blico, o  col  diffalco  della  massima  parte  di  «sso,  od 
almeno  colla  sospensione.  I  nuovi  posatssori  preten- 
devano, che  il  privilegio  della  immunità  od  esenzione 
si  estendesse  a  tali  beni  di  nuovo  acquisto,  e  che  colla 
mutazione  della  persona  del  possessore  si  mutasse 
anche  la  loro  qualità  tributaria.  Dal  che,  fra  gli  altri 
inconvenienti ,  era  succeduto  quello,  che  la  rata  delle 
pubbliche  gravezze  spettante  a  tali  beni ,  era  andata 
tutta  a  cadere  sopra  i  restanti  beni  accatastati  con 
doppio  ed  intollerabile  ajrgravio  dei  possessori,  e 
contro  ^ni  principio  di  giustizia  e  di  naturale  equità , 
p^r  cui  è  richiesto,  che  nella  civile  società  uno  non 
debba  portare  i  pesi  delP altro,  ma  ciascuno  il  suo 
egualmeqte  a  proporzione  delle  sue  sostanze.  Il  quale 
abuso,  non  ^solamente  era  lesivo  delia  equità  e  giusti- 
zia, naturale,  ma  anche  contrario  alle  leggi  fondamen- 
tali del. ducato,  secondo  le  quali  trovavasi  espressa- 
«[lente  prescrilto,  che  i   beni  una  vdta  accatastati 
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passar  dovessero  cai  loro  carico  e  colla  qualità  di 
tributar]  in  qualunque  persona  o  corpo,  ancorché 
immune  od  esente  per  qualsivoglia  causa  o  titolo 
fosse;  la  quale  legge  era  ^tata  eziandio  riconosciuta  e 
confermata  dai  sommi  pontefici  Adriano  VIj  Cle*- 
mente  VII^  e  Paolo  III,  quando  furono  signori  di 
Parma  e  Piacenza. 

Per  ovviare  ad  un  disordine  tanto  contrario  alle 
leggi,  quanto  pregiudiziale  ai  particolari,  ed  allo 
stato,  il  duca  Filippo,  a  ciò  muovendolo  sempre  il 
generoso  Dutillot,  già  aveva  ordinato  per  legge 
promulgata  espressamente  ai  tredici  di  gennajo  del 
1765,  che  quei  bèni,  che  nei  catasti,  per  essere  de- 
scritti ed  allibrati  in  testa  di  laici,  o  di  persone  ù 
corpi  sottoposti  alla  giurisdizione  laicale,  erano  stati 
obbligati  ai  carichi  pubblici,  e  che  per  passaggi  dì 
successione,  di  donazione,  o  d'altro  titolo  si  ritro«r 
vavano  allora  o  per  F  avvenire  si  troverebbero  in 
mano  di  persone  o  corpi,  che  pretendessero  privi<^ 
legi,  immunità  ed  esenzioni,  dovessero  aversi  e  si 
avessero  per  tributar] ,  ed  alle  gravezze  pubbliche 
cosi  ordinarie,  come  straordinarie  sottoposti,  come 
se  ai  rispettivi  loro  autori,  in  testa  dei  quali  stati 
erano  descritti  ed  allibrati,  tuttora  si  appartenessero. 

Nel  medesimo  tempo  però  il  prinCfipe  volle,  ohe 
restassero  immuni  ed  esenti  i  beni ,  che  negli  ultimi 
catasti  erano  stati  descritti  ed  allibrati  con  privilegio 
d' esenzione  od  immunità  in  favore  deUe  chiese  e  di 
altre  opere  pie  ecclesiastiche.  Dichiarò  inoltre  im* 
muni  ed  esenti  tutti  i  patrimonj  semplici ,  non  solo 
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già  coDsttfuìti,  ma  anche  da  constìtoirsi  in  avvenire' 
a  ftivore  degli  ecclesiastici  secolari  promossi  o  dà  pro- 
muoversi agli  ordini  sacri,  purché  essi  non  eccedes^ 
sero  i  limiti  della  tassa  sinodale  da  verificarsi  iniianzi 
ai  tribunali. 

Perchè  poi  quanto  aveva  ordinato ,  con  maggiore 
esattezza  sortisse  il  suo  effetto,  il  duca  creò  una  ia-> 
tendenza  sovrana  sopra  i  luoghi  pii,  e  sopra  tutti  i 
eoirpi  cadenti  sotto  il  nome  di  mani  morte.  L'ufficio 
dt  questo  magistrato  era  di  sopravvedere  e  provve* 
dere,  che  la  volontà  elei  principe  fesse  rata  e  ferma 
ndla  sua  esecuzione. 

Né  alle  narrate  deliberazioni  si  rimasero  i  pensieri 
àtì  Dutilot  e  del  duca  di  Parma  per  rivendicare  i  di* 
ritti  delh  potestà  sovrana  dèi  principato,  e  tagliar-e 
l^ì  abusi ,  che  in  pregiudizio  dei  sudditi  ef ano  invalsi 
per  l'eccessiva  estensione  dell'autorità  ecclesiastica. 
Avevano  i  popoli  supplicato  al  duca,  e  pregatolo  di 
far  considerazione  quanto  restassero  offesi  dalla  so- 
verchia libertà ,  per  cui  si  traevano  fuor  del  dominio 
e  specialmente  nelle  curie  di  Roma  i  litigi  così  dei 
secolari ,  come  degli  ecclesiastici  con  gravissimo  inco- 
modo delie  famiglie,  con  lesione  evidente  dei  diritti 
sovrani ,  e  sovente  anche  con  offesa  déllA  giustizia , 
trovando  le  persone  e  gì'  interessi  degli  ecclesiastici 
in  Roma  maggior  favore,  che  la  ragione  ricercasse. 

Lamentavansi  i  popoli  painmetite,  e  al  duca  sup- 
plicarono, perchè  vi  rimediasse,  clie  i  benefii^j  e  le 
pensioni  ecclesiastiche  dai  diplomi  Romani  si  dessero 
a  persone  straniere  con  esclusione  degrindigehì.  Dal 
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quale  abuso  segnatamente  venivano  a  sentir  danno 
moltissime  chiese  parrocchiati ,  anche  quelle ,  che 
rendite  sufficienti  per  se  medesìtne  non  avendo  pel 
decente  esercizio  del  culto  divino,  erano  sovvenute 
dalle  liberalità  dell'  erario  pubblico.  Non  ignoi'ava 
nemmeno  il  duca,  che  per  conseguire  nella  curia 
Romana  simili  favorì  si  usavano  spesso  maneggi  ille^ 
citi,  simoniaci ,  condannati  dai  sacri  canoni,  cotìtràij 
alla  punti  della  religione,  inconciliabili  col  buon 
servigio  della  chiesa,  opposti  alla  innocenza  e  santità 
della  vita  ecclesiastica. 

Le  quali  cose  e  supplicazioni  bene  considerate  dal 
duca  Ferdinando,  ed  avutovi  riguardo,  pubblicò  ai 
tredici  di  gennajp  del  1768  un  editto,  per  cui  co- 
mandò, che  senza  averne  prima  ottenuto  il  sovrano 
beneplacito,  nissuno  suo  suddito  o  mediato,  o  hti- 
roediato,  o  secolare  o  ecclesiastico,  o  collegio,  od 
università,  compresi  i  conventi  e  famiglie  religiose 
dell'uno  e  dell'altro  sesso,  senza, la  menoma  eccet- 
tuazione, s'ardisse  di  trarre  o  di  esser  tratto  a  con- 
testare, o  Sostenere  in  qualunque  grado  d' istanza,  liti 
giudiciali  in  alcun  trìbijinale  estero ,  compresi  anche 
quelli  di  Roma ,  per  qual  si  fosse  causa,  anche  eccle- 
siastica e  relativa  a  beni,  ragioni,  diritti  e  premi- 
nenze di  qualunque  sorte  ; 

Che  nissuno  nemmeno  s' ardisse  senza  il  mentovato 
beneplacito,  di  ricorrere  a  principi,  governi  e  tribu- 
nali esteri  né  per  ragione  di  beni,  azioni,  pr^ninenze 
e  diritti  di  qualunque  sorte,  né  per  conseguire  ne'^ 
suoi  stati,  beneOzj,  pensioni  ecclesiastiche^  com-^ 
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mende ,  d^paitji  a  «ariche  con  annessa  giurUdiziooe 
di  qualunque  grado  o  prero^gativa  ; 

Che  i  benefizj  ecolesiastici  cunati ,  e  non  curati ,  com- 
presi anche  i  concistoriali,  le  pensioni,  abazie,  com- 
mende, e  cariche  di  annessa  giurisdizione ,  qualunque 
fossero,  non  potessero  conseguirsi  che  da  sudditi 
nazionali,  e  ciò  ancora  nemmeno  sen^a  il  previo  be- 
neplacito dell'autorità  sovrana; 

Che  senza  il  regio  permesso  dell'  esecozipne  nissun 
giudice  o  tribunale  tanto  laica,  quanto  ecclesia- 
stico, s' ardisse  di  eseguire  qual  si  volessero  scritti, 
ordhù,  lettere,  sentenze,  decreti,  bolle ,' brevi  e 
provvisioni  di  Roma,  e  di  qual  si  fosse  potestà  o  curia 
estera; 

Che  qualunque  atto  contrario  alla  presente  sovrana 
disposizione,  che  da  qualche  disubbidiente  venisse 
fatto,  fosse  irrito  e  nuHo,  e  da  aversi  in  nbsuaa con- 
siderazione, conciò  eziandio  che  i  disubbidienti  fos- 
sero severamente  puniti,  anche  in  via  economica  per 
la  loro  disubbidienza  verso  le  principali  mai^ime  di 
buon  governo ,  e  le  più  rilevanti  leggi  dello  stato. 

l][n  complesso  di  tali  leggi  e  provvisioi^  in  un 
breve  corso  d'anni  accettate  e  promulgate  nel  ducato 
di  Parma  e  Piacenza  dimostravano  evidentemente 
quanto  quel  governo  fosse  risoluto  a  sradicare  gli 
abusi,  che  in  materie  giurisdisdonali  e  nelle  disposi- 
zioni regolatrici  dei  beni  e  delle  persone  ecclesiasti- 
che erano  trascorsi,  allorquando  i  diritti  del  princi- 
pato  o  non  bene  si  conoscevano,  o  regnava  n& 
principi  una  estrema  condiscendenza ,  per  non  dire 
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pusiUanimità  verso  i  decreti ,  che  dalla  curia  Romana 
procedevano. 

I  sostenitori  della  larghezza  dell'  autorità  ponjtificia 
videro,  e  s'accorsero,  che  queste  erano  percosse  fa- 
tali, delle  quali  tanto  maggior  rammarico  sentivano 
quanto  che  le  medesime  deliberazioni  andavano  pren- 
dendo piede,  o  già  l' avevano  preso  in  altri  stati  non 
che  dell'estero,  dell'Italia,  e  pareva,  che  fosse  una 
tempesta ,  che  si  volesse  allargare  in  ogni  luogo.  In 
termini  difficili  il  pontificato  si  trovava  ;  la  resistenza 
lo  metteva  in  necessità  di  usare  mezzi,  cui  l' opinione 
universale  ripruovava,  e  ninna  cosa  reca  più  grave 
pregiudizio  ad  una  potestà,  qualunque  ella  sia,  che 
fare  deliberazioni  non  obbedite.  DalF  altro  lato  il  non 
fare  risentimento  accennava ,  che  esso  abbandonasse 
quelle  massime,  che  per  tanti  secoli  aveva  seguitato, 
e  che  conàtituivano  il  principale  fondamento,  se  non 
(flella  potenza,  almeno  della  ricchezza  della  chiesa.  A 
tale  estremo  passo  gli  era  mestiere  di  fare  scelta  iva 
il  procedere  pieghevole  e  prudente  di  Benedetto,  ed 
il  fare  rigido  ed  inflessibile  di  alcuni  papi,  di  cjkii 
tanta  cagione  avevano  i  principi  di  dolersi.  Clemente 
non  era  punto  di  natura  intrattabile,  e  sarebbesi 
forse  inclinato  od  a  qualche  concessione,  od  almeno 
a  qualche  mezzo  termine  di  conciliazione  ;  ma  troppo 
pendeva  dalla  volontà  dei  gesuiti,  che  il  consigliarono 
e  sollecitarono  ad  opporre  il  pontificale  petto,  ed  a 
farsi  forte  contro  di  questa  nuova  tempesta. 

Adunque  giunto  essendo  l'anno  1768  ai  venti  di 
gennajo,  il  papa  pubblicò  la  sua  sentenza,  e  contro  i 
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commeltitori  di  ctò,  ch'egli  chiamava  contrario  alla 
immunità  ecclesiastica,  ed  ai  dritti  legittimi  della 
sedia  apostolica ,  le  sue  pontificali  armi  usò.  Dichiarò, 
avere  con  un  dolore  indicibile  inteso,  come  nel  suo 
ducato  di  Parma  e  Piacenza  erano  emanate  da  un 
tribunale  laico  e  per  conseguenssa  illegittimo  alcuni 
decreti  contro  i  diritti  e  le  immunità  della  chièsa, 
quello  primieramente,  in  cui  si  proibivano  i  legati  in 
favore  di  persone  di  mano  morta ,  quando  eccedes- 
sero certa  somma ,  l' altro  poi ,  che  ingiungeva  la  H- 
nunziazione  a  chi  facesse  professione  in  qualche  fami- 
glia religiosa.  JTotò  ancora  V  editto ,  per  cui  si 
dichiarava,  che  i  beni,  i  quali  erano  soggetti  a  taglia 
nelle  mani  laiche ,  soggetti  ancora  vi  fossero  in  quelle 
degli  ecclesiastici.  Toccò  eziatidiò  il  tribunale  eretto 
per  giudicare  le  controversie,  che  sorgesiàero  in  occa- 
sione dei  sopraddetti  decreti ,  e  non  tacque  sulla  de- 
terminazione ,  che  gli  ecclesiastici  fossero  obbligati  à 
pagare  il  tributo  dei  beni,  di  cui  si  trattava,  per  un 
certo  tempo  anche  anteriore  all'editto,  ed  a  dichia- 
rare ai  giudici  laici ,  se  tali  sorte  di  benefizj  in  loro 
possessione  avessero. 

Continuava  poscia  a  discorrere,  luì  avere  usato 
ogni  mezzo  di  pacificazione ,  ma  avergli  anco  usati 
inutilmente,  ed  indarno  èssere  stata  la  ^a  paterna 
sopportazione  ;  poiché  non  che  i  rettori  dello  stato  di 
Parma  si  fossero  ravveduti ,  ed  a  piti  sane  determina- 
zioni accomodati ,  avevano  aggiunte  nuòve  ingiurie 
con  modificazioni  subdole ,  e  colla  creazione  di  una 
soprantefìdenza  sopra  gli'  affari  ecclesiastici  ;  dond' 
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era  avvenuto  ^  che  eccedendo  i  limiti  dei  loro  potere, 
avevano  osato  di  dare  giudizio  sopra  le  cose  sacro- 
sante. Dopo  l'indulgenza  usata,  avere  lui,  sclamava 
il  pontefice,  aspettato  il  soccorso  dell' Altissinio,  aver- 
lo dimandato  con  lagrime  continue;  ma  quando  égli 
prostralo  tra  il  ve^ìbolo  e  l'altare ^ava  pregando, 
che  Dio  spirasse  migliore  consiglio  a  chi  in  Parma 
cotanto  dal  retto  e  dkW  onesto  si  discostava,  essere 
per  sopraggiunta  del  suo  dolore  uscita  in  quel  paese 
addi  tredici  d^  presente  geniiajo  un'  altra  prammatica 
afi^to  ingiuriosa  e  calunniosa,  e,  quel,  che  era  piii 
pregiudiziale ,  tendente  ad-  un  scisma ,  per  cui  ^i  sa^ 
rebbero  le  pecore  dal  loro  pastore  divulse. 

A  questo  passo  Clemente  della  sua  pontificale  àu^ 
torità  investendosi ,  scrisse ,  che,  poiché  speranza  più 
non  v'  ^a  di  stornare  con  la  paziènza  e  la  dolcezza  i 
colpi  terribili  intentati  all'  autorità  della  $anta  sède  e 
della  chiesa ,  credeva  essere  giunto  aUa  fine  quel 
tempo ,  in  cui  egli  vendicar  doveva  le  libertà  eccle^ 
siastiche  così  violentemente  offe^,  affinchè  nissunò 
potesse  dargli  la  taccia  di  avere  tradito  il  suo  dovere. 
Dichiarava  pertanto  nulli,  di  niun  valore,  temeràrj, 
iA)usivi,i  sopraddetti  atti, decreti,  editti,  prammatiche, 
come  usciti  da  mano  di  persorte,  che  non  avevano 
nissuna  autorità  di  formargli.  Dichiarava  egualmente 
nulli  e  di  niun  valore  tutti  quelli ,  the  dalle  medesime 
persone  in  avvenire  uscire  potessero  ;  proibiva  filial- 
mente a' suoi  venerabili  fratelli,  ai  vescovi  di  quei 
ducati,  ed  a  qualunque  altro,  dì  conformarvisi.  Oltre 
a  tutto  questo,  posciachè  ad  ognuno  era  notorio,  che. 
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tutti  quella ,  i  quali  avevano  participato  tiella  forma- 
zione, pubblicazione  o  esecuzione  delle  ordinazioni 
medesime,  erano  incorsi  in  tutte  le  censure  eccle- 
siastiche ,  così  dichiarava ,  che  da  queste  censure  non 
potessero  essere  liberati ,  né  riceverne  i' assolutone, 
eccettuati  i  casi  di  pericolo  di  morte,  se  non  da  lui 
stesso,  o  dal  pontefice^  che  dopo. di  lui  sedesse.  Di«- 
chiara  va  altresì,  che  a  volere,  che  l'assoluzione  data 
in  pericolo  di  morte  fosse  salutare  e  valida,  era  con- 
dizione indispensabile,  che,  pi^sato  il  pericolo,  gli 
assolti  ritrattassero  e  dis&cess<»*o  quanto  avevano, 
filtto  d' atteptatorio  alle  immunità  ecclesiastiche;  le 
quali  cose  non  facendo  rimarrebbero  alle  medesime 
pene  sottoposti.  Voleva  Analmente,  che  siccome  an- 
cora era  notorio,  che  le  sue  presenti  pontificali  lettere 
incontrerebbero  pur  troppo  delle  difficoltà  per  essere 
pubblicate  ed  affisse  con  sicurézza  negli  stati  di  Par- 
ma ,  Piacenza  e  Guastalla ,  le  pubblicazioni  &tte  nei 
luoghi  soliti  d^  Roma  annodassero  quèlti,  ai  quali 
appai* tene vanp ,  come  se  £D33ero  loro  state  ncmiinata- 
mente  e  personalmente  ijitìmate. 

Parlossi  altamente,. e  fecesi.un  romore  grande  pél 
mondo  qattolico.  così  delle  risoluzioni  del  duca  di 
Paiola,  come  del  monitorio  del  papa.  Generalmente 
però  le  opinioni  si  ^coprivano.  favoi^voU  al  principe 
laico,  e  si  disapprupvavaqo  la  durezza  e  le  eccessive 
pretensioni  ^  del  pontefice.  Tanto  erano  cambiati  i 
tempi  da  quei  di  Gregorio  VH!  Pareva  quasi  a  tutti, 
che  non  solamente  ingiusta ,  ma  assurda  cosa  fosse , 
che  vi  fosse  in  uno.  stato  eccezione  di  sudditi,  e  che 
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alcuni  fra  di  loro  godessero ,  come  tutti  gli  altri  dei 
benefizj  della,  civile  società,  in  cui  vivevano,  e  della 
protezione  del  principe,  che  governava,  e  ricusassero 
poi  di  sopportarne  i  carichi ,  e  dalla  compiuta  obbe- 
dienza si  sottraessero.  Al  medesimo  modo' si  parlava 
in  disfavore  del  proposito  di  volere  ,^  che  dal  «caprìccio 
di  una  delle  parti  litiganti ,  o  di  una  cùria,  i  sudditi 
potessero  essere  sottratti  dai  giudici  del  pae^e  per  es- 
sere tirati  a  Roma ,  dove  insin  dai  tempi  più  antichi 
chi  litiga  habetur  prò  mqrluoy  come  scrisse  il  Flgri- 
monte 9  vescovo  di  Sessa. 

Col  medesimo  ardore  si  biasimava,  che  si  volesse 
favorire  l'aumento  delle  proprietàri  mani  morte,  la 
cui  quantità  già  tanto  eccessiva  era  e  tanto  pregiudi- 
ziale alla  prosperità  dello  stato.  Né  si  |)oteva  con 
quieto  animo  udire,  che  le  armi  spirituali  per  inte» 
cessi  meramente  temporali  si  usassero,  ed  ognuno  si 
maravigliava,  che  fra  tanta  diminuzione  delle  cre- 
denze religiose,  e  tanta  luce  sparsa  sui  diritti  rispet- 
tivi del  principato  e  del  pontificato ,  Clemente  ilon 
fosse  stato  alieno  dal  tener  ancora  per  valida  la  bolla 
in  coena  Domini ,  e  di  volerne  la  esecuzione  coltro 
un  principe  non  solamente  cattolico,  ma  pio,  e  molto 
acceso  del  fervore  religioso.  Levossi  specialmente  un 
alto  grido  contro  i  gesuiti,  perciocché  non  sMgno-* 
rava ,  che  a  persuasione  loro  il  papa  era  venuto  a  così 
gr^ve  risoluzione. 

Sei^ondato  dalle  voci  favorevoli  dei  popoli,  e  con- 
fortato dal  Dutillot ,  il  duca  Ferdinando  primiera- 
mente con  suo  editto  dei  trediei  di  4t)arzo  del  1 768 
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proibì  severamenta  il  monttorto  in  tutti  i  suoi  stati. 
Poi  addì  sei  del  susseguente  aprile  presentò ^  per  mezso 
dei  ministri  delle  tre  corone  di  Francia ,  Spagna  e  due 
Sicilie ,  al  papa  una  rimostranza  de'  suoi  ministri ,  in 
cui  e  contro  la  pontificia  decisione  protestava,  e  le 
sue  ragioni  adducendo  dimostrava,  che  le  pramma- 
tiche e  gli  editti,  di  cui  si  trattava^  avevano  fonda- 
mento nel  diritto  sovrano,,  e  nella  incontrastabile 
utilità  dello  fatato. 

ff  infiammarono  dall'  una  parte  e  dall'  altra  gli  spi- 
riti. Uscirono  alla  luce  scritti  moltiplici,  alcuni  in 
favore  di  Koma  ,  molti  in  favore  di  Parma.  E  siccome 
il  papa  nel  princìpio  del  suo  monitorio  aveva  chiamato 
col  nome  di  s$M>i  i  ducati  di  Parma  e  Piacenza,  si 
riandarono  le  antiche  cose  per  conoscere  quale  fosse 
o  non  fosse  la  S)»vranità  della  sedia  apostolica  su  di 
quella  bella  e  doviziosa  parte  d' Italia.  Questi  sostene- 
vano ,  che  Parma  e  Piacenza  fossero  anticamente 
parte  dell'  esarcato ,  e  per  conseguenza  devolute  con 
le  altre  città  di  quell'  antico  stato  alla  santa  sede  :  che 
i  pontefici  Leone  X,  Adriano  VI,  Clemente  VII  e 
Paolo  HI  le^  avevano  senza  contrasto  possedute  come 
vere  e  legittime  possessioni  della  sede  medesima; 
che  quindi  l'utile  domìnio  per  volontà  di  lei  ne  era 
venuto  nel  Farnesi ,  pon  riserva  però  sempre  del 
;»upremo  e  diretto  dominio»  cioè  della  vera  e  piena 
sovranità,  e  che  fossero  censuarie;  che  i  trattati  po- 
steriori ,  per  cui  si  erano  variate  le  sorti  delle  due 
citta  e  date  in  mano  di  altri  lignaggi  principeschi, 
«on  avevano  potuto  cambiare  la  natura  delle  cose 
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Stante  che  la  sovranità  «  siccome  quella  che  inaltera- 
bile è,  non  si  può  variare  senza  il  consenso  di  chi  la 
possiede ,  e  che  non  mai  la  sede  apostolica  aveva  con<^ 
sentito  alle  mutazioni  di  signorìa,  che  altri  principi 
di  loro  propria  ed  arbitraria  volontà  vi  avevano  fatte; 
che  non  solamente  Roma  non  aveva  dato  il  suo  con- 
sentimento ,  ma  che  sempre  aveva  protestato  contro 
dette  mutazioni^  come  specialmente  era  accaduto  nel 
1718,  quando  le  soldatesche  imperiali  avevano  poste 
le  stanze  nei  ducati;  nel  quale  tempo  il  pontefice 
Clemente  XI  aveva  fatto  contro  di  quella  occupa-<- 
zione  la  maggiore  dimostrazione ,  che  fare  potesse , 
cioè  fuhninare  la  scomunica  contro  gli  occupatori  ; 
che  il  medesimo  santo  pontefice,  quando  in  queir 
iste;sso  ai^no  le  quattro  maggiori  potenze  dell'Europa 
avevano  riconosciuto  per  feudi  imperiali  i  due  ducati, 
ne'  quali  venendo  ad  essere  vacanti  dovessero  succe^ 
dere  i  figliuoli  maschi  e  legittimi  di  Elisabetta  regina 
di  Spagna >  moglie  di  Filippo  V,  aveva  per  mezzo  del 
suo  nipote  Alessandro  Albani  fatto  a  Vienna  le  sue 
i&tanze  e  protestazioni  contro  coloro,  che  avevano 
dispostp*di  ciò,  che  ad  essi  non  si  apparteneva  ;  che 
non  mai  Carlo  V  imperatore,  ne  i  suoi  successori, 
né  altro  principe  avevano  tentato  di  turbare  alla 
santa  sede,  né  ai  Farnesi  instituiti  da  lei,  il  pacifico 
pps3esso  dei  due  ducati ,  se  si  eccettua  la  fugace  oc* 
cupazione  del  1718,  contro  la  quale  il  papa  protestò, 
e  ^he  neppure  durante  V  occupazione  suddetta  gF  im* 
periali  non  avevano  pretei^,  che  i  Farnesi  non  ne 
fossero  legìttimi  possessori. 
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Che  quanto  alle  disposizioni  del  doca  Ferdinando 
contenute  nelle  prammatiche  ed  editti ,  dei  quali  si  . 
contestava  il  merito ,  egli  era  evidente ,  seguitavano 
a  dire  ì  difensori  di  Roma ,  eh'  essi  avevano  posto  la 
falce  nella  messe  altrui ,  ed  intaccato  enormemente  i 
diritti  della  potestà  ecclesiastica  ;  che  le  immunità 
delle  persone  e  delle  proprietà  appartenenti  alla 
chiesa  erano  non  solamente  stabilite  dalle  constitu- 
zioni  papali,  ma  ancora  confermate  dalle  delibera- 
zioni dei  concilj  e  dal  consenso  universale  dei  fedeli; 
che  ad  esse  avevano  anche  consentito  pel  corso  di 
molti  secoli,  e  ratificate  le  avevano  con  procurarne 
r  esecuzione  tutti  i  principi  della  cristianità  ;  che  se 
conveniva,  che  i  laici  fossero  indipendenti  dagli  ec- 
clesiastici ,  si  conveniva  ancora ,  che  la  stessa  indi- 
pendènza restasse  assicurata  agli  ecclesiastici  verso  i 
laici;  che  in  certe  cause  i  tribunali  ecclesiastici  non 
potevano  dare  i  loro  giudizj  con  libertà  sul  luogo 
stesso  dei  litiganti ,  e  che  perciò  si  rendeva  necessa- 
rio, che  in  altro  luogo,  e  specialmente  in  Roma, 
dove  sedeva  il  padre  comune  dei  fedeli,  e  per  cosi 
dire  f  il  fondamento  stesso  della  giustizia ,  si  trasfe- 
rissero ;  che  in  Roma ,  come  in  qualunque  altro  luogo 
si  conosceva  il  giusto  e  l'onesto;  che  bene  si  sapeva, 
che  il  piatire  era  molesto  a  tutti ,  ma  più  non  era  in 
Roma  che  altrove  ;  che  era  una  usurpazione  manifesta 
sopra  r  autorità  ecclesiastica  il  creare  un  tribunale , 
che  avesse  a  decidere ,  se  certe  cause,  che  toccavano 
o  nelle  persone  o  negl'  interessi  gli  ecclesiastici ,  do- 
vessero o  a  Roma  trattarsi ,  o  nel  paese  ;  che  questo 
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non.  poteira  essere  sènza  una  violazióne  temeraria 
della  giurisdizione  ecclesiastica;  lamentarsi  il  prin- 
cipe, sclamaieano  gir  avvocati  della  sede  apostolica, 
che  siano  cresciuti  e  tuttavìa  crescano  di  soverchio  i . 
beni  delle  mani  mocte. appartenenti,  a  persone,  o 
corpi  di  chiesa;  ma  Roma  non  avere  mai  ricusato  di 
darvi  riparo,  coi  principi  secolari  intendendosi,  né 
essere  per  ricusare,  ma,  essere  nel  tempo  medesimo , 
evidente,. che  l'utilità,  e. nemmeno  la  necessità  non 
danno,  il  diritto,  e  che  quando  il  ms^odato  non  e* è, 
tuttQ  quello,  che: si  fa 9  è  irrito,  invalido  e  nullo, 
ne  falre  si  può  senza  ingiuria  di  colui,  al  quale  il 
fare  si  aspetta;  se  la  con^traria  dottrina  prevalesse, 
si  turberebbero  tutte  le  giurisdizioni,  e  il  mondo 
ritornerebbe  nel  caos,  e  la  umaqa  società  si  dissolve- 
rebbe«  . 

.  I  difensori  di  Parma  non  se  ne  stettero  onosi ,  e 
pubblicarono  parecchi  scritti ,  fra  i  quali  si  notarono 
principalmente  quelli  di  Gianbattista  Riga ,  Piacentino, 
avvocato. fiscale  del  duca.  Del  supremo  dominio  par- 
lando aisserirono^  che  non  mai  la  santa  sede  T  aveva 
posseduto,  e  che  era  favola  di  menti  o-  non  sane  o 
ignoranti  o  bugiarde  il  pretendere,  che, Parma  e  Pia- 
cenza fossero  antica^iente  metnbri  delF  esarcato  di. 
Ravenna^  perciocché  era  notorio,  che  furono  sempre 
città  sqggjette  ai  Lombardi  o  libere  colle  proprie  léggi, 
o  appactenen^i  al  ducato  di  Milano;  e  che  nemmeno 
tutte  y  ma  solamente  alcune  oittà  delF  esarcato  pas« 
sarano  nel  domìnio  della  chiesa;  che  ai  tempi  di  papa 
leeone  V  imperatore  Carlo  V  era  stato  riconosciuto  da 
IX.  ^9 
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quel  papa  stesso  vèto  principe  sovrano  dello  stata  di 
Milano,  e  per  conseguenta  di  Parafa  e  Piacenza,  che 
erano  i  più  illustri  membri  di  quel  ducato  ;  che  H 
medesimo  imperatore  si  era  obbligato  di  fare,  che 
Francesco  Sforza ,  il  quale  èra  investito  del  dominio 
utile  di  quello  stato ,  trasferisse  V  utile  dominio  di 
Parma  e  Piacenza  ed  ogni  ragione ,  che  come  duca  di 
Milano  vi  aveva,  nella  sede  apostolica;  che  da  questa 
stipulazione,  a  cui  Leone  diede  il  suo  consenso,  si 
vede  chiaramente ,  che  non  la  potestà  sovrana  ed  as- 
soluta fu  trasferita  nella  santa  sede,  ma  solatnente 
una  potestà  subordinata  con  dipendenza  feudale  verso 
r  imperatore,  iche  ne  conservò  il  supremo  e  diretto 
dominio  ;  che  àccadtita  poi  la  morte  di  Leone ,  i  suoi 
successori  con  le  medesime  condizioni,  cioè  colla 
dipendenza  feudale  continuarono  a  possedere  Parma 
e  Piacenza  sino  a  Paolo  III,  che  ne  investì  con  vin- 
oolo  feudatario  verso  la  chiesa  il  suo  figltuob  Pier- 
luigi Farnese;  che  Paolo  stesso  prima  di  venire  ad  un 
tale  atto,  ne  domandò  V  assenso  alP  imperatore  Carlo, 
il  quale  non  lo  die  ;  che  gliì^e  domandò ,  come  a 
signore  deAè  stato  di  Milano ,  l' investitura  iti  fevore 
di  Pierlu^i,  e  non  f  ottenne;  che  fatto  poi  Tatto, 
ne  domandò  a  Carlo  V  appruovazione ,  e  non  la  potè 
conseguire  ;  che  per  verità  questo  papa  aveva  fetto 
con  ciò  «Il  atto  di  sovrano  diretto  e  supremo,  ma  che 
era  vero  altresì,  che  V  imperatore  non  aveva  n*ai  cò- 
luto riconoscere  questa  investitura,  né  in  Pierluigi 
il  titolo  di  duca  di  Parma  é  Piacenza ,  chiamandolo 
sempre  eoH'  antico  titolo  di  duùa  di  Castro  e  Ronci' 
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glione;  che  lo  ste^o  Paolo  III  nell'atto  stesso  di  dare 
r  ìnvestitpra  aveva  qualificato  la  signom  della  santa 
sede  sui  due  ducati ,  di  nuova,  litigiosa ,  insidiati* da^i 
duchi  di  Milano;  che  la  qualità  feudataria  del  Parmi- 
giano e  Piacentino  continuò^  e  fu  di  nuovio  ricono- 
sciuta dalle  potenze,  quando  nel  1718  gli  assegnarono, 
in  caso,  della  estinzione  della  stirpe  mascolina  Farnese, 
ai  figliuoli  della  regina  Elisabetta;  c^e  né  la  scomu- 
nica pubblicata  dal  papa  nell'  anno  predetto  contro 
gli  occupatori,  né  le  sue  istanze,  e  protestazioni  a 
Vienna  erano  valse,  poiché  e  quella  e  queste  furono 
dal  Consiglio  aulico  e  dall'  imperatore  Carlo  VI  dichia- 
rate nulle,  illegìttime,  invalide  ed  ingiuste;  che  la 
niedesìiDa  feudalità  fu  riconosciuta  e  confermata, 
quando  nel  xja5\ì  re  di  Spagna,  e  T imperatore  sta- 
bilirono, che  venendo  a  mancare  la  s,tirpe  Medìcea  di 
Toscana ,  e'  si  devolvessero  in  don  Carlo,  primogenito 
ddia  regina  Elisabetta  ;  che  F  impero  ne  perde  poscia 
il  diretto  dominio  pella  guerra ,  che  si  accese  in  Italia 
nel  1734;  che  nei  passaggi  e  cessioni  susseguenti  di 
signorìa  dalla  Spagna  all'  Austria ,  dall'  Austria  e  dalla 
Sardegna  a  don  Filippo,  non  si  vede  rinfrescata  al- 
cuna quailità  feudataria ,  e  molto  meno  quella  verso 
là  sede  apostolica,  di  cui  non  fu  mai  fatto  parola  in 
tutti  i  moltìplici  trattati ,  che  così  sovente  óanrìbiarono 
il  dominio  cpsì  supremo ,  come  utile  di  Parma  e  Pia- 
cenza. 

Venendo  adesso  all'immunità  ecclesiastica,  i  di- 
fensori del  duca  allegavano,  che  quanto  è  vero,  che 
il  governo  della  chiesa  in  ciò ,  che  riguarda  le  cose 
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meramente  spirituali ,  come  sarebbero  Y  amministra- 
zrone  dei  sacramenti ,  la  predicazione ,  la  disciplina 
interna^  il  giudizio  delle  cause  puramente  spirituali 
ed  ecclesiastiche,  è  ed  esser  debbe  libero  e  indepen- 
dente  dall'  autorità  temporale ,  tanto  da  un'  altra  parte 
è  certo,  che  la  potestà,  cqi  la  chiesa  esercita  sopra 
alcune  cose  temporali^,  conie  sono  appunto  i  beni 
della  terra  e  le  eredità  e  le  successioni ,  è  una  con- 
cessione  dei  principi ,  eh'  essi  possono  o  modificare 
o  regolare,  od  anche  sopprimere,  quando  ciò  per 
1'  utilità  dello  stato  fosse  richiesto  ;  che  se  l' imtnuiiità 
ecclesiastica  non  avesse  limiti ,  siccome  ella  può  an- 
dare sempre  crescendo,  e  veramente  sempre  cresce, 
verrebbe  tempo,  ch'ella  tutto  lo  stato  ingojerebbe, 
ed  ogni  potestà  a  se  trarrebbe;  che  per  legge  divina 
niente  di  temporale  possiede  la  chiesa  ;  che  i  padri 
della  chiesa  espressamente  il  dissero,  fra  gli  altri  Sant' 
Agostino,  che  lasciò  scritto,  che  per  diritto  r^io 
solamente  la  chiesa  possiede;  essere  noti  al  mondo 
gli  abusi  trastcorsi  in  questo  genere,  e  le  astuzie  e  le 
captazioni  e  gli  scandali  ;  da  tempi  antichissimi ,  dai 
tempi  stessi  della  primitiva  chiesa  essersene  levato  il 
grido  ;  San  Gerolaitoo  avere  confessato,  che  i  cherici 
avev£lno  per  la  loro  ingordigia  meritato  una  legge  dell' 
imperator  Teodosio ,  per  cui  si  proibivano  ai  chericL 
ed  ai  monaci  certe  successioni;  nemmeno  doversi  pas- 
sare sotto  silenzio  il  famoso  detto  di  Sant'Ambrogio  in 
ordine  a  quelli ,  che  spogliavano  i  congiunti  per  dare 
ai  monasterj  ed  alle  chiese,  che  Dia  ahborrwa  i  doni 
fondati  sulla  fame  dei  parenti;  che  perciò  non  era 
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nuova  nella  chiesa  ki  prammatica  del  duca,  e  che 
esso  non  aveva  fatto  altro  che  imitare  altri  principi , 
e  quelli  stessi ,  di  cui  la-chiesa  sommamente  si  lodava; 
che  il  duca  non  aveva  mai  preteso  d' impedire  asso- 
lutamente le  appellazioni  a  Roma ,  ma  solamente  per 
tutela  dei  sudditi  avere  voluto  prevenire  gli  abusi, 
che  nascevano  da  una  libertà  illimitata,  e  dai  capricci 
e  dalle  parzialità  dei  giiidici  ecclesiastici  troppo  più 
inclinati  del  doverle;  a  mandare  le  cause  a  Roma;  tal 
essere  stato  il  fine  del  tribunale  della  regia  giurisdi* 
zfone  creato  dal  duca.,  siccome  anche  quello  di  prov- 
vedere, eh' essi  giudici  non  usurpassero  la  giurisdi- 
zione laicale  sulle  cose  e  sulle  persone  ;  che  la  esclu- 
.<fione  dei  forestieri  a  competenza  dei  nazionali  pei 
benefizj ,  era  cosa  giusta  in  se  ,  giusta  nel  principe, 
tutore  naturale  dei  sudditi ,  giusta  anche  per  con- 
senso dei  tanoni ,  dei  pontefici ,  dei  dottori ,  siccome 
quella  che  più  conforme  è  alla  mente  dei  fondatori 
dei  benefizj  ;  ad  ognuno ,  che  abbia  solamente  delibato 
la  storia  ecclesiastica  èssere  nolo ,  quanto  fosse  cre- 
sciuta la  perniciosa  hcenza  delF  appellarsi  ad  ogni 
tratto  dai  litiganti  al  foro  ecclesiastico  ;  essersene  que- 
relato acerbamente  San  Bernardo  con  Eugenio ,  pon- 
tefice, scrivendogli  :  à  E  sino  a  quando  non  udirai  tu 
((  i  lamenti  di  tutta  la  terra?  E  sino  a  quando  te  ne 
«starai  sonniferando  ?  Perchè  non  apri  gli  occhi,, 
«  pei'chè  non  consideri  la  confusione  e  gli  abusi  delle 
«appellazioni?  Fuor  di  ragione,  fuor  di  diritto,  fuor 
«  degli  statuti,  fuor  del  costume  si  fanno  ;  non  si  pensa 
«  né  al  luogo,  né  al  modo,  né  al  tempo,  né  alle  cr^- 
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e  gìoni  ;  per  T  ordinario  leggermente,  il  piìi  defle  volte 
«  maliziosamente  si  presumono.  » 

Rispetto  a  Parma  avere,  soggiongevano  i  difensori 
degli  atti  dncalì ,  avere  il  presente  pontefice  in  ciò  mi 
torto  inescusabile,  perchè  non  solamente  non  ba  to- 
lato  deputare  nello  stato  on  gìa£ce  ecclesiastico  per 
le  appellanoni ,  ma  ancora  ha  per  irrita  la  concessione 
fiitta  al  ducato  di  Pàolo  III  di  nmile  sorta  A  giu£ce  , 
concessione,  di  cui  godono  la  Francia,  la  Spagna ^ 
la  Germania,  la  Fiandra  con  quasi  tutti  i  sovrani 
d*  Italia ,  essendosi  ordinato  nei  loro  stati ,  che  le  cause 
temporali  o  profane  o  ambiziose  o  miste  degli  ecde— 
siastici  fossero  terminate  in  quello  stato ,  dov*  erano 
incominciate.  Finalmente  afTermarono,  che  fisamente 
Roma  a  vantava ,  che  il  duca ,  prima  di  fare  i  decreti 
su  i  tributi ,  avessene  domandata  V  appruovazione  al 
papa;  che  non  mai  il  duca,  ma  soltanto  i  comuni  per 
non  essere  troppo  aggravati  e  portare  il  peso  altrui, 
avevano  tali  istanze  indirizzato  alla  santa  sede,  spe- 
rando di  essere  in  così  giusta  causa  esauditi  ;  che  per 
verità  il  principe  vi  aveva  consentito,  non  perchè 
tenesse  per  incerto  il  suo  diritto  di  fare  da  se,  per- 
ciocché sempre  Y  ebbe  per  certissimo,  ma  perchè  pel 
suo  rispetto  verso  la  santa  sede  aveva  voluto  che  ogni 
mezzo  si  tentasse  prima  di  venire  ad  un  estremo,  che, 
quantunque  in  ragione  (bndatissimo  fosse,  era  però 
per  riuscire  di  grande  amarezza  al  pontefice;  che 
Roma  non  avendo,  anche  dopo  lunga  aspettazione 
air  urgentissimo  bisogno  manifestatole  dai  comuni 
provveduto,  il  prìncipe  non  aveva  potuto  mettere 
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più  lungo  t^npo  in  non  cale  il  siio  uiBcio  di  tutore 
e  padre  de'  suoi  popoli. 

A  questo  modo  gareggiavano  fra  di  loro ,  e  si  da- 
vano r  un  r  altro  molte  brighe  il  pontefice  Romano 
e  il  duca  di  Parma;  ma  nissuH  di  loro  si  dipartì  dalle 
prese  risoluzioni ,  e  tanta  fu  la  prudensa  e  la  fermezza 
del  governo  del  principe  secblàré  che  nissun  grave 
iacogaveniente  nacque  nel  dudito  per  V  interdetto 
nìesso  sopra  gli  esecutori  della  sua  volontà.  Neppure 
vi  si  originarono,  quelle  turbazìpni  di  alcuni  ordini 
religiosi,  che  parte  contristarono,  parte  sdegnarono 
Venezia  ai  tempi  del  suo  interdetto.  Ebbe  il  culto  dì- 
vino  il  suo  luogo  nel  paese ,  i  di  cui  ministri  erano 
tocchi  dalla  pontificale  scomunica ,  V  ebbero  i  sacer * 
doti,  r  ebbe  1'  obbedienza  di  tutti  terso  il  principe ,  e 
verso  chi-'il  consigliava.  Ai*gomento  manifesto,  che 
i  fiihniiù  spirituali  non  avevano  più  opportunità ,  e 
che  imprudentemente  aveva  operato  il  papa  con  lan- 
€iargli.r 

Con  tanto  maggiore  franchcjzza  il  duca  proc^eva 
in  questa  bisogna,  che  le  altre  corti  Borboniche,  le 
quali  per  un  trattato  del  1761,  cui  chiamarono  il 
patto  di  fisimiglia^  é  èranp  fhi  di  loro  còllegate  ad  ogni 
bene  e  ad  ogni  male  ed  a  cooformiità,  anzi  unità  di 
ponsìgli,  avevano  preso  focosamente  a  favorirlo.  In- 
fatti non  cofiì  tosto  il  monitorio  del  papa  era  perve- 
nuto a  loro  notiaa,  non  si  contentarono  di  sopprimalo 
nei  loro  stati,  ma  richiesero  fortemente  il  papa  della  sua 
rivocazione,  la  quale  non  avendo  potuto  ottenere,  ven- 
nero finalmente  a  determinazioni  più  rigorose  e  più  efH- 
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caci.  Il  re  dì  Francia  fece  occupare  da*  suoi  soldati  caa« 
dotti  dal  marchese  di  Rochecboaart  la  città  di  Avigoone 
ed  il  contado  Venesino;  poi  mandò  commìssai]  del 
parlamento  di  Provenza  a  prenderne  possessione  in 
suo  nome^  e  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà,  coBie 
di  paese  già  annesso  alla  sua  corona,  dai  consce» 
sindaci  ed  abitatori  <  Dal  canto  suo  il  re  di  Napoli  pose 
le  mani  addosso  nel  medesimo  modo  a  Benevento , 
mandandovi  soldatesche  e  comroissarj ,  e  diceva ,  che 
Benevento  era  suo ,  come  il  re  Luigi  di  Airignone  e 
del  contado  affermava. 

Siccome  poi  ai  Borboni  non  isfuggiva,  che  la  durezza 
del  pontefice  procedeva  principalmente  dai  consìgli 
de*  geliti ,  cui  già  avevano  cacciati  dai  loro  stati,  ed 
a  quelli  del  cardinale  Torrigìanì ,  suòìnìnistro  dì  stato, 
prelato  tutto  dedito  a  quei  padri ,  addomandarono  con 
molto  calore,  che  egli  la  compagnia  di  Gesù  intiera- 
mente sopprimesse*  Ma  Clemente ,  che  prestava  molta 
fede  alle  loro  parole ,  ed  a  cui  rincresceva  di  privare 
anche  in  Italia  di  quel  sussidio  la  santa  sede ,  giacche 
negli  altri  regni  della  cristianità  l'aveva  perduto, 
fermò  r  animo  e  resse  alle  istanze ,  né  si  lasciò  vol- 
gere ai  desiderj  dei  principi.  Dalla  quale  ostinazione 
procedette,  che  le  cose  non  si  addomesticarono  né 
col  duca  di  Parma,  né  coi  principi  suoi  (Consanguinei, 
finché  il  debole,  e  pure  in  ciò  pertinace  Rezzonico 
vi$se«  Ei  conservò  il  suo  monitorio,  Parma  i  suoi  mi- 
nistri,  Francia  Avignone ,  Napoli  Benevento,  Spagna 
i  suoi  risentimenti. 

Morto  poi  ai  due  di  febbrajo  del  r  769  Rezzonico , 


it 
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pontefice,  più  pio  che  prudente ,  e  sucoedutogU  sul 
trono  ponti^cale  GàngaBelli.  col  nome  dì  Gle- 
m^teXW,  gli  spiriti  per  la  prudenza  del  nuovo  papa 
incominciarono  a  calmarsi,. ed  a  volgersi  alla  concor<^ 
dia.  V^r  prima  risoluzione  Ganganelli  spspese  V  ef- 
fetto del  monitorio ,  e  ribenedì  il  duca  di  Parma. 
Della  quale  benigna  sentenza  diede  subito  notizia  al 
redi  Framùa  con  isperanza,  ohe  XjUigi-  il  ritornasse 
in  possesso  di  Avignone.  Ma  così  quello  sovrano , 
come  gli  altri  della  &miglia  Borbonica ,  persistevano 
nel  4oro  proposito ,  ancorché  il  duca  di  Parma  si  sfor« 
zasse.con  ogni  buon  ufBcio  e  diligenza  di  muovergli 
ad  una  intiera  riconciliazione  colla  santa  sede.  La  ca- 
gione della  Joro  renitenza  era,  ch'essi  volevano,  la 
soppressione  dei  gesuiti.  Finalmente  il  papa  avendo 
fatto.nel  1 773  questa  gravissima  deliberazione  a  conten- 
tamento dei  sovrani  e  d'ogni  buona  e  savia  persona, 
Boma.  restò  del  tutto  riconciliata  coi  principi;  onde 
accadde,  che  nel  mese  di  .marzo  dell'anno  susse-? 
guente  1774  9  ^  ciò  sepipre  confortando  il  duca,  di 
Parma,  ella  fu  rimessa  nella  possessione  di  Benevento 
e  dji  Avignone  :  le  quali  cose  avvenute,  si  fecero 
grandi. fest>e  in  Roma.  Ga9 tossi  sol^pnemènte  T  i^no 
delle  grazie  in  presf^za  di  tutti  i  cardinali,  e  la  sera 
vi  $i  ordinò  una  lumiparia  ^assai  bella  e  magnifica, 
cojpe  sono  tutte  quelle,  che  sogliono  rallegrare  una 
città,  quale  Bomaà,  che, così  néll' ajt^ ,. come  nelF 
umile  fortuna  seppe  sempre  tener  grado,. e  BÌtrap*e 
di  grandezza. 
.  ,  CptaL  fine  ebbe  il  molesto  litigio  tra  l^oma  e  Parma , 
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il  quale  iocemiiictato  da  ddboli  princìpj,  portò  posciif 
con  se  astai  più  gl*aii  soma  »  eh'  dom  credere  avrebbe 
potuto.  Ma  i  querctacdi,  per  eosì  dire,  erano  presti , 
e  r  tncendio  ftcUmente  vi  s' apprese. 

IVima  però  di  raccontaire  on  gnn  fatto,  che  ti* 
Tolse  a  se  gK  animi  dì  tutta  la  crintianità,  anzi  del 
mondo ,  e  per  cui  sì  vide  dile|[uata  dalle  terre  eri* 
stiano  una  società,  che  molto  bene  vi  avera  fatto,  e 
molto  male ,  V  ordine  della  storia  richiede  ^  eh'  io 
narri ,  non  già  un  litigio ,  tba  un  trattato  tra  la  santa 
sede  e  il  re  di  Sardegna ,  il  cui  fine  fu  di  tor  via  certi 
abusi,  die  avevano  la  loro  origine  nell'  asito  dato  ai 
malfiittori  ne'  luoghi  sacri.  Anche  questa  fu  un'  opera 
del  buono  e  prudente  Ganganetli ,  il  <{uale  era  solito 
dm,  né  senta  contenterà,  che  alla  perfine  la  chiesa 
conserverebbe  ciò ,  che  per  dritto. stivino  era  suo,  e 
perderebbe  ciò ,  che  i  potentati  della  terra  le  avevitfM> 
dato ,  e  ehe  ciugione  per  iei  era  di  taiite  querele ,  di 
tanti  risentìmienti ,  di  tante  molestie ,  e  così  ancora 
di  fónti  scandali  e  disocnrdie  tra  i  fedeli  :  memorande 
parole,  memoranda  sentenza,  alla  tfaaìé  se  i  ponte- 
fici suoi  predecessori  ayessero  posto  mente ,  il  mondo 
avrebbe  avuto  più  quiete ,  la  sedia  apostolica  n^aggiot* 
venerazione,  gli  uomini  minor  numero  di  feriti  e  di 
morti,  le  famigUe  pth  rare  cagioni  di  dolore  e  <fi 
pianto.  . 

Benevola  fu  la  volontà  di  Ganganelli  verso  il  re 
Carlo  Emanuele,  o  |[nuttosto  verso  i  suoi  popoli,  ma 
da  quanto  ancora  restò  degli  abusi  in  materia  di 
asilo ,  si  potrà  argomentare  della  enormità  di  quanto 
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esisteva,  e  dell'assurdità  del  principio,  sai  quale  la 
fecoltà  dell'asilo  era  fondata;  oonciosBiacosachè  noti 
solamente  dannóso  alla  società ,  ma  ancora  empio  e 
ridicolo  sia  il  dire,  che  sia  rispettò  e  venerazione  verso 
la  casa  di  Dio  ;  eh'  essa  procuri  sicureza^  a  chi  merita 
k  galera  o  la  forca ,  e  divenga  tana  ^  dqnde  i  malfiit- 
tori ,  cotn^  da  luogo  d' insidki ,  si  avventino  a  rahar^ 
ed  ammazzare  gli  onesti  cittadini ,  ai  quali  lo  «tato  è 
debitore  di  sicurezza  e  di  salute.  Dono  e  privilegio 
infeme  era  questo,  cui  la  chiesa,  se  stata  fosse  ialé , 
quale  Gesù  Cristo  l' aveva  fondata ,  avrebbe  avuto  in 
abbonimento,  e  lungi  da  se  con  orrore  e  disdegno 
gettato.  Il  divino  Maestro  non  raccolse  nel  tempio  i 
malfiittori,  ma  ne  gli  scacciò. 

Già  insin  dai  tempi  di  Benedetto  XIV  si  era  aperta 
una  pratica  intomo  agli  asili  tra  il  pontefice  e  il  re, 
desiderando  il  principe  di  moderarne  gli  abui^i ,  donde 
procedevano  grandissimi  sconcerti  nel  paese,  né  es« 
sendo  meno  desideroso  il  capo  della  chiesa  di  rime* 
diarvi.  Infatti  Benedetto  aveva  già  con  sua  instmzione 
mandata  al  cardinale  Merlint,  arcivescovo  d'Atene, 
nunzio  e  ministro  apostolico  a  Torino,  moderato  molto 
cose,  che  all'uso,  di  cui  si  tratta,  s'aspettavano.  Ma 
malgrado  di  tale  moderamento ,  nascendo  ancora  in* 
convenienti  di  non  poca  importanza,  di  nuovo  il  re 
aveva  la  santa  sedè  ridiiesto  ,  che  a  più  efficaci  riso- 
luzioni divenisse.  Questa  pratica  maneggiava  in  Roma 
il  conte  di  Ri  vera,  già  in  altro  luògo  da  ik>i  nominato , 
quando ,  già  morto  essendo  Benedetto,  Clemente  XIII 
era-  in  sua  vece  stato  al  seggio  pontificale  assunto. 
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Andava  Clemeate  in  -qaesta  faccenda  assai  più  a  ri- 
lento,  che  il  benevolo  e  facile  suo  precessore;  peroc- 
ché delle  cose  di  questo  mondo  più  colla  pietà  che 
colla  prudenza  giudicava.  Qk>  non  ostante  il  Rivera 
già  r  aveva  indotto  ad  utili  concessioni,  e  si  spera- 
vano maggiqri  moderazioni  per  viemmaggiormente 
facilitare  il  corso  della  giustizia,  quando  Clemente  da 
questo  vita  partitosi,  se  n'andò  ad  abitare  fra  i  più. 
Rìpresersi'i  negoziati  sotto  Clemente  XIY,  i  quali 
finalmente  vennero  a  conclusione  sul  principiare  delP 
anno  1770. 

Clemente  decretò,  e  pregò  il  re,  che  fosse  contento 
delle  seguenti  risoluzioni  : 

Conciossia  cosa  che  si  veda,  che  la  principale  ca- 
gione, donde  nascono  gli  abusi,  sia  quella,  che  gli 
uomini  di  mala  vita  s'  ardiscono  rizzare  sulle  anti- 
porte, atrj  e  porticali  delle  chiese,  tugurj,  frascati, 
capannucoe,  baracche  ed  altre  simili  casucce  ad  uso 
non  solamente  di  ricovero  sicuro  e  stabile,  ma  an- 
cora per  serrarvi  e  nascondervi  armi  di  ogni  sorte , 
riporvi  i  frutti  dei  loro  latrocihj ,  introdurvi  femmine 
scandalose,  uscirne  ad  assaltare  i  viandanti,  ed  im- 
punemente commettere  altri  eccessi,  donde  risultano 
e  un  grave  pregiudizio  della  tranquilittà  piibbhca,  e 
la  profanazione  manifesta  dei  luoghi  santi,  resta  co- 
mandato ai  vescovi  ed  ai  rettori  delle  diiese  di  far 
isgombrare  incontanente  dai  detti  antiporti  e  simili 
luoghi  le  baracche  e  casucce  tanto  nocive  al  ben  pub- 
blico, quanto  indecenti  per  la  maestà  dei  tempj.  Resta 
loro  anche  ingiunto  d'impedire,  che  nuove  non  vi 
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s* iìinalzino,  e  se  nuove  s'innalzassero,  tosto  abbiano 
cura,  che  si  demoKscano. 

Per  inaggiormente  facilitare  la  necessaria  purgai 
zione  di  quest' infame  genìa,  o  diminuire  almeno  il 
numero  delle  loro  nefandità ,  ordinò  anche  il  ponte* 
fice,  che  fosse  fatto  facoltà  ai  vescovi  di  trasferire  i 
rifuggiti  da  un  asilo  alfaltro,  e  se  i  trasferiti  abusasi 
sero  una  seconda  volta  dell'  asilo ,  si  perdessero  la 
protezione  della  chiesa,  ed  arrestati  fossero,  dovun** 
que  si  trovassero.  E  perchè  i-  vescovi  ciò  fare  c«h 
maggiore  fìicilità  potessero,  volle,  che  noti  fosse  ne**^ 
cessano  un  regolare  processo,  ma  solaniente  un  atto 
di  coscienza  informata  per  trasferire  un  rifuggito  da 
un  asilo  air  altro ,  stando  però  sempre  fermo ,  che  per 
privarlo  in  caso  di  recidiva  del  beneficio  dell'  asilo 
fosse  il  regolare  processo  richieàto.  Dichiarò  altresì , 
ohe  le  cause  di  privazione  d'  asilo  per  abuso  fossero  il 
rubar  di  nuovo ,  il  nascondere i  furti,  il  ricettare fem- 
minacce  di  mala  vita,  l'insultare  ed  offendere  i  vian^ 
danti,  il  celare  chiavi  false,  grimaldelli,  ed  altri  simili 
stromenti  di  ladri.     ^  i-. 

Stante  poi  che  alcuni  delitti  sono  cotanto  gravi, 
che  in  niun  caso  debba  chi  commessi  gli  ha,  trovare 
ricóvero  e  scampò  ne'luoghi  sacri,  resta  decretato, 
scrìsse  il  pontefice ,  che  oltre  i  commettitori  di  de«- 
litti  atroci  già  esclusi  dall'  asilo  pei  decreti  dei  prece*- 
denti  pontefici,  chi  pei  principi  forestieri  soldati  ar* 
rolasse ,  chi  falsificato  il  sigillo  e  le  lettere  apostoliche 
#regie  avesse,  chi  a  mano  armata  cosa  rubasse,  che 
per  la  somitia  secondo  le  leggi  comuni  o  municipali 


la  pena  di  «orte  maritasM,  chi  V  «more  delle  donne 
violaste,  le  oneste  e  non  consenzienti  rapiste,  del 
beneficio  dell'  asilo  in  niiiaa  maniera  godere  potesse. 

Atteso  poi  eiiand^oche  per  bolla  di  Clemente  HI 
era  stato  assicurato  V  asilo  ai  minori  di  vent'  anni , 
anoordiè  commesso  avessero  onikadj  atroci,  e  cbe 
da  c{ualche  tempo  negli  stali  del  re  si  moltiplicavano 
per  mano  di  detti  minori  d'età  delitti  di  sìomI  fetta, 
così  il  pontefice  iBspresse  la  sua  volonli  :  che  a  tidi 
giovani  ricovero  ninno  nei  sacri  luoghi  dato  fosse ,  e 
«e  dentro  vi  si  rifuggissero,  tosto  si  al  braccio  secor 
lare  si  consegnassei^,  volendo  e  prescrivendo,  che 
per  omicidj  atroci  s' intendessero  il  parricidio ,  il  fira- 
ticidio,  r  uiorioidio,  l'assassinio  per  tradimento,  l'as- 
sassinio a  ghiado  i  o  che  insidia  vi  fosse  o  che  non  vi 
fosse,  l' omicidio  per  rissa,  quimdo  sei  ore  dopo  la  rissa 
trascorse  fossero,  o  brutale  fosse,  e  senza  ragione 
dalla  parte  del  delimpiente  la  rissa  suscitata  si  fosse. 

Finalmente  abbiano  i  vescovi,  Clemente  statuì ,  &- 
colta  di  estrarre  dall'asilo,  ed  al  braccio  regio  conse- 
4pfìare  chi  alcuno  con  pericolosa  e  mortale  ferita  of- 
feso avesse,  anche  innanzi  che  del  percosso  la  morte 
seguita  ne  fosse ,  con  ciò  perà  che  se  per  necessità  di 
difesa  o  per  caso  fortuito  le  ferite  fossero  state  date, 
o  se  ancora  il  ferito  nel  termine  dalle  leggi  prescritto 
non  morissfty  il  reo  alla  chiesa  venir  restituito  ^>- 
vesse. 

Le  quali  lettere  e  disposizioni  pontificie  il  re  rice<- 
vute  avendo,  molto  de}  suo  volere  condisceodeiift 
con  lettere  regie  il  pontefice  ringraziò.  Rimedio  va* 
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lido  fu  ,  ma  non  sufficiente.  Quanto  ancor  riqnase  di 
queste  feanchige  della  diiesa  per  procurare  asilo  ai 
malfattori  recava  ancora  graviijsinio  danno ,  poscia 
che  la  mano  della  giustizia  eftì  in  molti  casi  impe- 
dita dal  carpire  chi  lo  meritava  ^  ed  in  altri  la  pron* 
tezza  del  procedei'e  cotanto  n^oessaifia  per  reprimere 
e  frenare  i  ^porosi  in  indugiamenti  perniciósi saimi 
si  camhìava,  Okreaecio  gli  oudini  religiosi  pretenr 
depdo  di  non  essm*e. soggetti  alla  giurisdizione  degli 
ordinar] ,  ed  essendo  T  esecuzioiie  delle  volontà  del 
papa  cófnmc^sA  ai  vescovi,  avvenne,  che  i  ribaldi  sf 
ricoveravano  negli  ab]  delle  chiese ,  o  nei  chiostri  dei 
conventi,  dove  per  non  ppter  efsere  giunti  dall'  a«* 
tonta  vescovile,  sicuri  vivevano,  e  donde  uscivano 
per  rubai^e  e  per  bruttarsi  le  mani  di  sangue.  Così 
distrutta ,  od  almeno  moderata  una  immunità ,  un' 
altra  più  forte  e  più  pertinace  sorgeva.  Se  non  in  uil 
piodo ,  almeno  in  un  altro ,  la  chiesa  faceva  il  brutlo 
ufficio  di  proteggì^re  i  ladri  e  gli  assassini.  Non  era 
quello  il  suo  intento,  ma  l' effetto  era  certo,  e  il  re 
aveva  una  grande  pi^enza.  Forse  soldati  non  aveva 
per  far  cessare  da  se  un  così  grave  scandalo,  ghermire 
i  seelerati  uomini  là  dove  si  trovavano ,  e  purgare  la 
dimora  del  santissimo  dalla  presenza  di  quella  rihai* 
daglia  in&me  ^  orrcare  e  spavento  del  mondo  ?  GèM^è 
preti  e  itati  T  opera  sania  £|re  non  volevano,  ansi 
r  impedivano ,  èi  la  dovev^  &re  da  se ,  e  col  braecto 
regio  levar  quella  chioma  dai  ^aeri  tepipj . 

Nonimdavalotttano  dalla  verità  Gangan^lì,  quando 
diceva,  che  la  chiesa  gradfi temente   perdeva,  noi| 
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quello,  che  dal  sup  divifio  fondatore  le  TeBÌva,  ma 
ciò,  che  gh. uomini  le  avevano  dato*  QueMa  fit  una 
età,  in  cui  il  principato  andò  allargando  le  sue  ra- 
gioni, le  antiche  ricuperando,  ed  il  sacerdozio  re* 
strmse  le  sue  a  quelle ,  che  d' insti tuzione  divina  erano 
rìducendole.  A  questo  modo  si  procedeva  |>acifica- 
mente  ad  un  totale  assestamento  di  cose  fira  le  due 
potestà ,  e  si  ti^liavano  le  radici ,  da  cui  «ano  sorte 
tra  r  una  e  ¥  altra  tante  acerbe  contenzioni.  La  pace 
intiera  sarebbe  .seguila  ipercè  le  onorevoli  attiche  di 
tanti  generosi  scrittori  e  tnìnistri^  così  dì  Francia, 
come  delle  due  -penisole ,  se  sopravvenuta  non  fosse 
uaa  crudele  tempesta,  la  quale  le  ragioni  del  princi- 
pato e  del  sacerdozio ,  anzi  il  principato  stesso^  il 
sacerdozio  ad  un  tempo  in  ruina  ed  in  precipizio 
mandò.  Andrò  raccontando  alcuna  delle  controver- 
sie, che  Roma,  ed  ora  questo  ed  ora  queir  altro  prin- 
cipe molestarono,  ultimi  romori  dì  una  discrepanza, 
che  al  suo  fine  s'avvicinava.  Descriverò  poscia  il  so- 
lenne atto,  che  stato  sarebbe  il  piii  fermo  fondamento 
della  pace ,  se  Dio  avesse  voluto ,  che  gli  uomini  pure 
d^la  pace..godessero. 

Abbiamo  veduto  nel  precedeirte  corso,  ddle  pre- 
senti storie ,  come  la  repubblica  di  Venezia,  che  sem- 
pre doYolissima  con  affettuose  e  fiUalt  parole  verso  la 
santa^sede  si  dimostrava,  né  nuiiak^una  occ£^fone  ti^s- 
andava  o  fosse  di  nuovo  pontificato  o  fosse  di  nuovi 
acquisti ,  o  di  qualunque  altro  ^eto  accidente ,  per  tes- 
ficarìe  in  quanto  affetto  e  venerazione  l'avesse,  sa- 
peva pure  le  ragioni  del  principato  contro  *<fi  lei  salve 
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ed  intiere  conservare.  Ciò  fece  j  quando  nel  più  gran 
fiore  era  la  potenza  del  papato^  ciò  fece  ancora  quando 
dia  andava  declinando^  di  maniera  che  si  rendeva 
manifesto ,  che  per  massima  di  stato ,  non  per  viltà  di 
dare  la  pinta  a  chi  già  cadeva  ^  Venezia  a  tali  risolu- 
zioni l'animo  inclinava. 

Sin  dai  tempi  del  pontificato  di  Benedetto  XIY  si 
erano  alterati  gU  animi  tra  Venezia  e  Roma  per  oc- 
casione di  una  controversia  sorta  fira  il  senato  e  la 
corte  di. Vienna  in  proposito  del . patriarcato  d' Aqui- 
leja.  La  giurisdizione  di  questo  patriarcato  si  esten- 
deva sin  da  secoli  assai  rimoti  suiterritorj  dell' una  e 
deir.altra! potenza,  che  è  quanto  a  dire  sul  Friuli  Ve- 
neziano, e  sul  Friuli  Austriaco.  Era  stato  accordato, 
perchè  il  diritto  della  sovranità  nel  nominare  i  ve- 
scovi, per  quanto  alla  potestà  civile  si  apparteneva, 
dalle .  due  parti  ugualmente  si  esercitasse ,  che  una 
volta  Venezia  nominasse  il  patriarca,  Y  altra  il  nomi- 
nasse r  Austria.  Ma  successe  in  progresso ,  consen- 
tendo, se  non  con  volontà  espressa,  almeno  col  si- 
lenzio r  Austria,  che  occupando  la  sede  patriarcale  un 
Veneziano ,  questi  per  consentimento  e  forse  per  di- 
segno del  senato,  creossi  un  eoadjutore  anch' es*so 
Veneziano,  e  quindi  tra  patriarchi. e  coac^utori  Ve- 
neziani, il  patriarcato  di  nomina  Veneziana  intiera 
«>ente  divenne. 

Ilaria  Teresa  imperatrice  entrò  in  pensiero  ^di  ri- 
vendicare le  antiche  ragioni ,  e  fece  sue  istanze  tanto 
a  Venezia ,  quanto  2\.  Roma.  Si  accordarono ,  ch^  il 
papa  lodasse  egli^  e  la  controversia  giudicasse,   é 
IX.  3o 
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quanto  egli  determinasse,  fermo  e  rate  si  avesse.  Be- 
nedetto pronunzio  il  lodo.^  ohe  la  giurìsdizìene  in  iwe 
si  dividesse,  e  due  sedi  spirituali  si  faceésero  su  i  edh- 
fini  dei  due  stati ,  tolméhte  che  il  patriarca  iti  Udine  ^ 
città  capitale  del  Friuli  Veneziano ,  ed  un  viario  ap<^ 
stolico  in  Aquileja,  membro  del  Fnixìì  Austriaco,  M<* 
desse.  U  prùdente  papa  sperò  con  quel  mezzo  termine 
di  contentare  le  due  pat'ti^  tna  non  gli  successe;  per-^ 
che  la  repubblica  per  le  sue  akittche  ragioni  sopra 
Aquileja^  e  per  la  donsuetudine  acquistata,  credessi 
offesa,  lamentossi  e  dichiara,  che  il  papa  non  aveva 
autorità  di  mutare  senza  il  consentimento  della  po^ 
testa  secolare,  le  circonscriziom  delle  diocesi.  Ma 
r  Austria  insisteva ,  perchè  il  lodo  avesse  il  suo  et- 
ietto,  maravigliandosi  e  tamentahdosi ,  che  Yekiezia 
stare  non  volesse  alla  setitenza  di  quel  giudice^  ch^ella 
stessa  iaveva  etette.  Il  senato  licenziò  da  Yekiexia  11 
Mnziò  pontificio^  richiamò  il  suo  ambasciatore  da 
Roma,  minacciò  Ancona  colle  sue  navi.  Behedetto 
disse,  ch'egli  pregato  non  solamente  dall'  Austria^, 
«la  anche  t^  Venezia  avevn  pronunziato,  e  die  se  il 
senato  non  era  contento,  se  l'intendesse  c<mi  Mattia 
Teresa.  Le  oo^  verniero  a  tale  che  Veti^m  pttrdè 
del  suo  disegno.  Secondo  i  desMerj  dell' Austria  il 
patriarcato  restò  soppresso^  e  la  diòcesi  divisa  in 
due  con  crearsi  i  due  arcivescovati  d'  Udine  e  di  co- 
rìzia>,  quello  per  la  parte  Veneziana^  questo  per  f  Au- 
striaca. 

Jm  repubblica  fece  i  suoi  i4sentiiHe»tì ,  e  dalie  psf 
role  ai  fatti  passando,  e  ff^i  antichi  decreti,  sitcooioe 
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$oleva>  ad  esectrskme  richiamaiiido ,  proiU  gli  abusi 
di  certe  dispense  e  delte  indolgenze,  ohe  per  denarró 
si  Gonoedevanò.  Ne  per  quanto  il  re  di  Francia  per 
lÉezzo  dell'abate  di  Beniis,  che  la  poi  carcUnale,  si 
afFaticasse  per  accomodare  questa  differenza,  non 
potè  consegjuire  il  suo  benigno  intento,  persistendo 
sempre  la  repubblica  nella  sua  risoluzione  di  non 
voler  permettere,  che  queHe  dispense  ed  indulgeilze 
si  esercitassero.  Morto  poi  Benedetto,  ed  assunto  iti 
suo  luogo  Clemente  XIII,  che  Veneziano  era,  si  man-^ 
snefece  k  durezza  del  senato ,  e  fu  casso  il  molesto 
decreto,  non  sì  però  che  qualche  secreto  rancore  gli 
animi  dei  padri  ancora  non  alterasse,  e  con  rigori  di 
dàzj  e  di  gabelle  sui  confini  contro  i  sudditi  dello 
stato  ecclesiastico  non  si  manifestasse.   *  ì 

Questi  raneori,  e  T influsso,  che  il  secolo  vivifici- 
cava ,  e  che  già  in  Francia ,  in  Ispagna ,  in  Portogallo , 
in  Parma  ed  in  NapoU  aveva  prodotto  frutti  acerbi 
per  }iir curia  ecclesiastica,  mossero  anche  Venezia  alle 
medesinie  deliberazioni,  le  quali  meno  nuove  erano 
per  lei  che  per  qualunque  altro  principe.  Parve,  che 
Sarpi  risuscitasse,  e  contro  Roma,  dal  suo  sepolcro 
uteendo^  la  repubblica  stimolasse.  Né  valse  a  Gle^ 
mente,  che  da  Venezia  i  suoi  natali  sortito  avesse, 
onde  la  novella  tempesta  schivare  potesse.  Nel  1 7^ 
il  senato  avvertì,  che  le  ricchezze  del  clero  erano  di- 
venute tanto   esorbitanti,  che   di    grave   scanxlalo 
riuscivano  ai  privati,  e  di  molto  danno  al  pubblico; 
che  le  antiche  leggi  non  avevano  tanto  potuto  ostare 
all'  ambizione  e  cupidigia  dei  chericì ,  eh'  essi  le  so- 
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stanze  loro  di  grado  in  grado  ampliando,  le  mani 
morte  non  moltiplicassero  oltre  misura  ed  in  guisa 
che  il  commercio  dei  beni  soprammodo  si  angustiava, 
il  patrimonio  libero  delle  femiglie  si  ristrigneva,  le 
gravezze  pubbliche  m  pochi  si  accumulavano;  che  le 
rendite  ferme  così  degli  stabili  appartenenti  al  clero, 
come  dei  censi  sopra  i  laici,  o  dei  frutti  dei  monti 
sommavano  a  poco  manco  di  tre  milioni  di  ducati, 
e  le  casuali  provenienti  dalle  questue  dei  religiosi 
mendicanti  e  dalle  messe  tanto  di  fondazione,  quanto 
di.sacristia ,  a  più  di  un  milione  cinquecentomila  du- 
cati, onde  che  la  rendita  totale  superava  quattro 
milioni  di  ducati.  Alla  quale  somma  se  si  aggiunges- 
sero quelle ,  che  davano  altri  casuali  oltre  quelli  delle 
messe  e  dette  questue,  ed  il  valore  degli  stabili  non 
produttivi  posseduti  dal  clero,  e  le  doti,  che  le  ^uni- 
glie  pagavano  pei  religiosi,  e  ì  doni  in  natura,  e  i 
legati  e  il  valore  di  un  mobile  immenso  e  ricchissimo, 
si  verrebbe  a  conoscere  quanto  enorme  fosse  la  jttassa 
delle  ricchezze,  che  i  cherici  possedevano  ftiorì  del 
commercio  comune,  fuori  dei  carichi,  che  gli  altri 
sudditi  sopportare  dovevano.  Fatta  la  supputazione , 
si  vedrà,  avvertivano  i  commissarj  a  ciò  delegati  dal 
senato,  che  le  mani. morte  possedevano  una  rendita 
quasi  uguale  a  quella  dello  stato. 

I  padri  pensando  al  rimedio,  ordinarono,  che  allor- 
xjuando  bisogno  fosse  di  fare  imposta  sul  clero  per 
V  ordinario,  cui  chiamarono  dècima  di  stato,  non 
fosse  necessario  dì  ricorrere  al  papa  per  Tappruova- 
zione,  ma  solamente  si  ricorresse ^  quando  d'imposte 
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Straordinarie  si  trattasse;  ehe  le  leggi  anteriori  pcoi* 
bitive  degli  acquisti  pm  cherici  fossero  rintegrate,  e 
rigorosamente  si  osservassero;  che  certi  ordini  reti* 
giosì  questuare  piii  non  potessero;  che  ninna  pen- 
sione da  Roma  su  i  benefìzj  assegnata  si  avesse  per 
valida,  né  ad  esecuzione  si  recasse;  che  niund  di 
alienar  beni  a  favore  di  corpi  ecclesiastici  potesse; 
che  i  censi  a  prò  del  clero  fondati  su  stabili  redimere 
si  potessero  ;  che  il  clero  nissuna  somma  accattare 
potesse,  sul  mobile  delle  chiese  sodandola;  che  i  re- 
gistri di  tutti  Iconventi  negli  archivj  della  repubblica 
si  trasferissero. 

Queste  cose  rispetto  ai  beni.  Quanto  alle  pei*soné 
decretarono,  che  le  cariche  di  rettori,  procuratori  e 
provinciali  ad  altri  non  si  potessero  conferire  che  a 
sudditi  della  repubblica  ;  che  i  conventi  senza  rendite 
fossero  soppressi;  che  i  religiosi  riconoscessero  per 
lo  spirituale  con  esclusione  di  ogni  altra  la  giurisdi- 
zione dell'  ordinario ,  pel  temporale  quella  dei  magi- 
strati,  cosa  di  gt^andissima  importanza,  perchè  gli 
traeva  di  sotto  all'autorità  dei  generali  residenti  in 
Roma*  Vollero  inoltre,  che  nissuno  Vestire  l'abito 
claustrale,  se  n<Hi  a  ventun'anno,  potesse,  nissuno 
far  professione  prima  dei  venticinque  ;  che  fesse  proi- 
bito agli  ordini  dei  mendicanti  il  ricevere  novizj; 
che  il  numero  dei  religiosi  di  ciascun  convento  fdsse 
dall'autorità  laicale  determitiato ,  né  oltrepassare  si 
potesse. 

Tali  deliberazioni  prendeva  la  repubblica  nel  mese 
di  settembre  del  1 768 ,  né  si  potevano  fare  senza  che 
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il  l^a  gravemente  se  ne  risanasse.  Infatti  Clemente, 
a  cui  i  decreti  di  Veneina  rinficescavapo  i  dolori  ca- 
gionatigli dalle  peroosse  di  Parma ,  con  nn  suo  breve 
degli  otto  ottobre  susaeguente  si  lamentò  colla  re- 
pubblica ,  eh'  ella  aveste ,  oltrepassando  i  termini  dei 
piroprj  campii  posto  i  piedi  in  su  quelli  d'altrui,  e 
sotto  specie  di  regimare  interessi  Jittin^nti  allo  ^ato , 
si  fosse  fatto  lecite  d' intaccare  la  giurisdizione  eccle- 
siastica; che  a  Im  non  spettava  il  toccare  le  immunità 
della  ckiesa  né  quanto  alle  persone,  né  quanto  ai 
beni,  né  quanto  alle  pubblidie  contribusioni ;  che 
era  poi  del  tutto  incomportabile ,  che  preteso  avesse 
di  regolare  la  disciplina  ecclesiastica  con  sottrarre 
gli  ordini  religiosi  dall' autorità  dei  loro  generali, 
cosa  9  che  essendo  stata  statuita  dai  sommi  pontefici , 
da  essi  soli  poteva  essere  rivocata;  che  non  di  minore 
censura  erane  meritevoli  le  altre  provvisioni  circa 
r  età  ptTopria  al  vestirsi  dei  frati  e  monache ,  e  del 
numero  di  essi  in  ciaaeuA  convento,  ed  il  cambiare, 
ed  il  sopprin^re  i  conventi,  cose  tutte,  le  quali  sic- 
come la  dìiSCÌplÌAa  della  chiesa  concernevano,  così 
senra  l' autorità  deUa  sede  apostolica  &re  non  si  po- 
tevano; che  Roma 9  se  a  lei  ai  ricorrete,  come  amo- 
revole in^dre,  avrebbe  volentieri,  per  quanto  possibil 
fosse,  $ii  desftderj  del  seoaÉo  condeaceso ,  ma  ohe  egti 
volesse  fare  da  sis,  ed  entrare  violentemente  ìsìjA  do- 
minio della  chiesa,  et*a  usurpiteione  manifesta,  e  che 
il  suo  ufficio  di  tutore  universale  dei  fedeli  e  di 
quanto  a  loro  s' apparteneva,  non  gti  permetteva  di 
tollerare  ;  che  perciò  egli  alzava  la  paternale  voce ,  e 
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la  rf  (ivl>b)ic^  ammoniva  »  che  da  tali  perniziose  ^  ille- 
cite Q  ^apdalose  delerojiimsioni  recedesse,  e  la  pie- 
tre aiitica  di  queir  inclito  sanato  in.  se  medesima 
rammemorando ,  dimostrasse  al  i^oiìdo ,  che  siccome 
ei^^  nei  consigli  umani  savia  e  prudente,  così  nei  di- 
YÌi[ii  fosse  docile  e  sottomessa. 

Ai  di^inove  di  novembre  dell'  anno  st^so  i(  se- 
nato maudò  a  Clemente  la  sua  rispósta  :  avere  sentito 
con  supremo  dolore  i  risentimenti  del  pontefice;  ere- 
dits^ria  essere  nella  repubblica  la  divozione  verso  la 
sede  apostolica ,  tenero  il  filiale  amore  del  senato 
versp  la  sacra  persona  del  vicario  di  Cristo;  né  V  una , 
né  V  altro  non  volere ,  né  adesso  né  mai ,  da  tali  sen- 
timenti deviare;  ma  giuste  essere  le  provvisioni,, 
giusti i  <lecreti;  alla  giustizia  conformarsi,  siccome 
quelli  che  alle  savie  massime  dei  loro  antenati  si  con- 
formavano,  massime  del  pari  lontane  da  ogni  novità 
perniziosa,  e  da  ogni  offesa  dei  giusti  diritti  della 
santa  sede  e  del  primato  apostolico^  conoscere  il  pon- 
tefice i  fondamenti  della  potestà  legislativa,  da  cui 
le  provvisioni  erano  derivate,  provvisioni,  che  ri- 
chiamavano le  potestà  stabilite  da  Gesii  Cristo  al  loro 
e^rcizio  legittimo;  conoscergli,  perché  erano  anche 
i  suoi,  quando  così  degnamente  e  con  edificazione  di 
tutti  la  chiesa  di  Padova  reggeva;  ogni  governo  esi- 
sere  imperfetto,  nissun  ripòso  di  popoli  sicuro,  nis- 
sun  divino  servizio  stabile,  se  tale  potestà  legislativa 
non  esistesse  nei  principi;  pure  e  sincere  essere  le 
intenzioni  del  senato,  sperare,  che  la  pietà  del  santo 
padre  le  riconoscerebbe,  quando  alle  voci  della  pro^ 
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pria  coscienza  solamente,  non  a  quelle  di  coloroy 
che  maliziosamente  si  erano  posti  in  pensiero  di  no- 
drire  ingrate  qontroversie  tra  il  sacerdozio  e  l' im-- 
pero,  desse  ascolto;  sperare  eziandio,  che  gli  eccle- 
siastici, di  qualunque  grado  essi  fossero,  aTuta 
riguardo,  anche  secondo  i  precetti  delle  Sacre  Scrit- 
ture, a  quanto  debbono  per  nascita,  e  da  che  nìuna 
cosa  dispensare  gli  può,  sarebbero  per  portarsi  in 
modo  conforme  alla  santità  della  ^ita,  che  professa- 
Tano,  né  mai  si  allontanerebbero  dall'  obbedienza 
legittima,  che  giurato  avevano  alle  leggi  della  loro 
patria,  e  di  cui  il  senato  era  fermo  e  risoluto  di  pro- 
curare la  esecuzione.  Mosso  da  tutti  questi  motivi , 
terminò  il  senato  dicendo,  mettere  in  Dio  ogni  sua 
speranza,  nel  Dio  di  verità  e  di  giustizia;  pregarlo  e 
ardentemente  supplicarlo,  perchè  si  degni  dare  alla 
sua  afflitta  chiesa  riposo^  e  da  quelle  perturbazioni 
preservarla,  che  moleste  pur  troppo  di  presente  es- 
sendo, ne  portendevano  delle  più  moleste  in  futuro- 
A  ciò  Clemente  con  suo  breve  dei  diciassette  de-* 
cembre  del  medesimo  anno  1768  sciamava,  ed  at 
senato  le  parole  indirizzando ,  V  avvertiva ,  avere  re- 
cato le  di  lui  lettere  nuove  ferite  al  suo  paterno 
cuore,  dover  dì  nuovo  parlare,  di  nuovo  ammonire, 
pregare,  lamentarsi,  biasimare;  né  i  tempi,  né  le 
circostanze  poterlo  impedire ,  eh-  egli  al  suo  pastorale 
ufficio  satisfacesse;  bene  il  senato  parlare,  bene  met- 
tere avanti  la  sua  filiale  affezione  e  divozione  verso 
la  sede  apostolica,  ma  i  fatti  essere  diversi,  né  da 
figliuoli  essere;  per  sua  opinione,  non  per  quella 
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d'ahmi  avere  col  suo  precedente  breve  ammonito  il 
senato  su  quanto  errasse  ;  mostrarsi  il  senato  non 
protettore  o  conservatore,  ma  nemico  e  distruttore 
degli  ordini  religiosi. 

ce  Come  può,  dolorosamente  continuava  a  spiegarsi 
«  il  pontefice,  coinè  può  queir  illustre  senato  così  fa- 
ce moso  al  mondo  pei*  prudenza  e  saviezza  non  avere 
€  vergogna  di  lasciarsi  sedurre  da  vani  discorsi  così 
«fattamente,  che  voglia  esentare  gli  ordini  regolari 
c(  e  dalla  superiorità  della  santa  sede ,  e  dalla  censura 
«e  dei  loro  superiori  generali  ?  Come  può  non  vergo- 
le gnarsi  di  abolire  i  decreti  del  sacro  Tridentino  con- 
«cilio,  le  fondamentali  leggi  di  essi  ordini,  e  tutti 
«  i  principj  della  i^egolar  disciplina?  Come  può  pre- 
ci scrivere  nuove  regole,  ordinare  altri  instituti,  sta- 
«  tuir  cose ,  che  direttamente  tendono  a  distruggere 
«  le  compagnie  religiose?  Costringere  i  frati  ai  tribu- 
<f  naU  secolari,  fargli  punire  dai  magistrati  del  secolo? 
«  Cambiare  le  condizioni  d' origine  o  d' età  per  entrar 
«  nei  conventi  ?  Non  così  certamente  i  gloriosi  ante- 
«  nati  vostri  procedettero.  Accettarono  essi  con  in- 
<c  tiera  sommessione  i  decreti  del  Ti4dentino  concilio  ; 
tt  per  questo  furono  con  somme  Iodi  dai  pontefici  di 
«Roma  esaltati.  Così  pensammo  anche  noi,  quando 
«  avevamo  la  chiesa  di  Padova  in  governo  ;  delle  sta- 
ff taile  cose  allora  la  medesima  sentenza  in  cuore 
(c  avemmo ,  che  ora  abbiamo  che  alla  sacra  cattedra 
«  di  San  Pietro  innalzati  siamo.  Non  altro  deside- 
a  riamo ,  non  altro  pretendiamo  che  la  puntuale  ese- 
«  cnzione  dei  decreti  usciti  dagli  oracoli  di  Treifito  ; 
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fc  che  siano  salvi  i  privilegi  delia  cbies^,  wme  salvi 
«  i  diritti  dei  principi.  Da  voi  soli  decretaste*  P^chè 
«  non  consigliarvi  colla  santa  sede  9  perchè  non  ricor- 
«  rere  a  lei ,  senza  il  concorso  della  quale  quanto 
«  fatto  avete,  è  illegittimo,  irrito  e  ihiIIo?  Avvertite, 
«  avvertite  bene  e  pensatamente  a  quanto  hie.  Se  si 
«  mettono  in  non  cale  i  precetti  dei  sMti  Padri ,  i 
oc  decreti  dei  concìlj ,  le  qonstituzioni  apostoliche  e 
a  Y  antico  costume  della  chiesa ,  se  si  dà  retta  a  sug- 
«  gerimenti  d' uomini  ingiiisti ,  1^  cqi  sapiepsa  ap- 
a  presso  Dio  è  stoltizia ,  V  autorità  apostolica  sarà  al 
a  suo  fine  giunta ,  le  sqnte  ed  antiche  leggi  della 
«  chiesa  calpestate,  e  noi  privati  di  quel  poter  dU 
«  vino  e  sublime ,  che  ci  fu  dato  per  governarla. 
«  Voi  costituite  i  vescovi  e  gli  ordini  regolari  in 
<c  grado ,  o  di  disobbedire  ai  vostri  ordini ,  o  di 
a  violare  il  giuramento,  che  a  noi  ed  alla  santa  sede 
«  gli  stringe.  Tornate ,  tornate  a  più  dolci  pensieri  ; 
a  non  esacerbate  le  piaghe  della  vostra  madre ,  piut- 
«  tosto  olio  versatevi  e  vino  per  guarirle.  Oh ,  cari 
a  figli ,  figli  miei ,  rendete  a  Dio  ciò ,  che  è  di  Dio , 
«  né  v'  esca  di  mente ,  che  Diuna  cosa  è  più  di  Dio 
«  che  questi  stessi  religiosi  ordini,  ohe  1^  lui  e  beai  e 
c<  libertà  e  persone  sacrificato  hanno.  Se  dalle  ingiuste 
«  deliberazioni  non  vi  ritirate ,  avrete  intanai  afHri^ 
a  bunale  di  Gri^o  per  accusatori  coloro ,  che  attri- 
ce menti  sarebbero  stati  della  vostra  salute  zelatori. 
«  Quanto  a  noi,  colmi  di  sciagure  ^  d'jiifiQizioni,  spe- 
cc  riamo  pure ,  che  Dio ,  al  sMpr^no  giudizio ,  i  pec- 
c<  cati  nostri  ci  perd^erà,  se  con. fermezza  e  costanza , 
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ff  come  siamo  risoluti  di  fare,  ì  nostri  doveri ,  e  le  ob- 
«  bligazioni  nostre  adempiremo.  » 

Eicevuto  il  breve  del  papa ,  il  senato  non  si  con- 
tpni^e  i\éì  silenzio.^ Rispose,  sentire  amarezza,  che  la 
verità  non  avesse  trovato  luògo  nel  cuore  del  pon- 
tiefice  ;  non  yolere  offendere  i  diritti  altrui ,  ma 
conservare  i  proprj;  soddis&rsi  e  cooisolarsi,  vedendo, 
chf9  tutti  ì  regolari  obbediente&ente  e  prontamente 
alle  promulgate  leggi  si  uniformavano,  e  ciò  facendo, 
degni  si  mostravano  di  continuar  a  soggiornare  negli 
stati  Veneti,  dove  con  tanto  favore  del  pubblico  stati 
erano  accolti,  e  con  tanta  benevolenza  dall'autorità 
suprema  trattati  ogni  qualvolta  che  alle  leggi  si  erano 
obbedientemente  sottomessi. 

Venezia  pertanto  non  si  rimosse  da  quanto  ordinato 
aveva ,  né  il  pontefice  venne  al  passo  estremo  di  pro- 
nunziare r  interdetto  contro  la  repubblica.  La  morte 
venne  poco  dopo  a  troncare  il  suo  mortale  corso.  Il 
successore  col  $uo  costume  di  andar  a  seconda,  e 
bene  persuaso ,  che  in  qvieir  età  male  con  gli  anatemi 
si  conseguivano  i  fini  della  chiesa ,  lasciò  portare  la 
cosa  al  tempo.  Quindi  avveané,  che  i  conventi  si  an« 
darono  negli  stati  della  repubblica  spopolando ,  per 
modo  che  vicina  se  ne  vedeva  1'  ultima  fine.  Passati 
tre  lustri,  il  senato  permise  le  vestizioni  a  sedici  anni, 
le  professioni  a  ventuno. 

L'afsre  jcontravip  al  pontifi^rato  di  Homa  sin  daU 
FAlemag^a  cattolica  spirava.  Massimiliano  Giuseppe, 
elettore  di  Bavi^a ,  correndo  il  giorno  venti  decembre 
del  1768,  per  leditto  (espresso  ordinò,  che  nissun  ec*^ 
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clesiastico ,  che  negli  stati  Bavari  nato  non  fosse ,  o 
la  naturalità  ottenuta  non  vi  avesse ,  potesse  essere 
assunto  ad  alcuna  prelatura,, prevostura,  decanato, 
cura ,  canonicato  o  altro  beneficicf  ecclesiastico  qual 
si  volesse ,  e  medesimamente ,  che  nissuno  eletto  in 
qualunque  modo  a  superiorità  nei  convènti  potesse 
stimarsi  legìttimo,  ed  esercitare  il  suo  ufficio,  se  stra- 
niero fosse,  o  di  lettere  di  naturalità  non  provveduto. 
Voile  altresì  e  comandò,  che  i  proventi  de'benefizy 
occupati, dà  chi  Bavaro  non  fosse,  o  per  origine,,  a 
per  concessione,  sotto  secpestro  si  mettessero,  e  così 
stessero  sinché  i  possessori ,  o  nazionali  fossero ,  o  na- 
zionali si  facessero. 

Queste  percosse  doveva  papa  Clemente  XIII  sen- 
tire, né  come  ripararsene  sapeva,  ancorché  con  tutte 
le  forze  ci  si  pruovasse*  Tal  era  la  condizione  sua, 
che  il  consentire  gli  pareva  impossibile,  il  contrastare 
senza  frutto. 

L' esempio  di  Baviera  tanto  maggiore  apprensione 
dava,  quanto  che  anche  l'imperatrice  Maria  Teresa, 
signora  di  così  vasti  stati ,  e  donna  di  pietà  singolare, 
le  medesime  intenzioni  andava  scoprendo,  non  sola- 
mente per  la  parte  de'  suoi  dòminj ,  che  in  Germania 
sono^  ma  ancora  in  quelli,  che  in  Italia  possedeva. 
Effettivamente  e  le  mani  morte  iq  Milano  a  foggia  di 
quanto  si  era  fatto  in  Parma  ed  in  Venezia  ordinava, 
e  degli  ordini  religiosi  al  medesimo  modo  statuiva. 
Applicò  anche  l'animo  a  frenare  la  potestà  dell'in- 
quisizione su  i  libri ,  la  quale  non  tanto  che  molesta 
fosse,  era  anche  divenuta  assurda,  posciaché  sovente 
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succedeva ,  che  a  libri  pericolosi  o  pel  costume  j  o 
per  lo  stato  dava  passo ,.  e  libri  utili  o  per  la  coltura 
degli  spiriti,  o  pel  migtìoramento  dell'ordine  sociale 
proibiva.  Né  avendo  potuto  ciò  ottenere  né  dall'  arci- 
vescovo ,  né  dall'  inquisizione  stessa ,  eh'  essi  da  per  ^ 
se  medesimi  si  moderassero,  coi^ie  richiesti  ne  gli 
aveva,  il  sovrano  freno  in  mano  sua  recando,  avocò 
a  se  queste  cause,  e  statuì ^  che  la  censura  dei  libri 
a  magistrati  deputati  da  lei  si  appartenesse  ;  delibera- 
zione, che  fu  sentita  con  non  poca  amarezza  dagU 
ecclesiastici ,  dai  quali  e  per  antica  consuetudine , 
e  per  certi  decreti  dell'  autorità  pontificia,  era  stato 
esercitato. 

Deliberazione  di  maggiore  momento,  quanto  all'in- 
quisizione, e  quando  già  papa  Rezzonico  era  passato 
pel  numero  dei  più ,  fece  in  quest'  istesso  tempo  il 
duca  di  Parma.  Addì  ventuno  di  febbrajo  del  1 769 , 
lamentatosi  in  sul  limitare  stesso  di  un  decreto,  che 
una  potestà  straniera  esercitata  dai  claustrali  sotto 
titolo  d"  inquisizione  del  Sant*  OJjfìciOy  si  fosse  ne' 
suoi  stati  intromessa,  e  dichiarato,  che  a  lui  solo^ 
come  protettore  nato  delfa  chiesa  e  della  religione , 
s' apparteneva  di  provvedere  alla  conservazione  delle 
sane  dottrine ,  volle  ed  ordinò ,  che ,  come  morto 
fosse  r  inquisitore  di  Parma ,  le  cause  dovessero  giu- 
dicarsi dai  vescovile  nissuno  piii  s' ardisse,  altro  che 
essi,  ingerirvisi.  Poco  appresso  morì  l'inquisitore,  i 
vescovi  assunsero  il  carico ,  promessa  loro  dal  prin- 
cipe, ove  abbisognasse,  l' assistenza  del  braccio  seco- 
lare. I  detenuti  nelle  carceri  del  sant'  officio  furono 
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dichiarati  tenersi  prigioni  a  nome  del  duca,  sinché  le 
loro  cause  spedite  fossero ,  dato  anche  ai  vescovi  il 
comandamento  d'informare  la  potestà  secolare  delle 
loro  sentenze. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  il  duca  regolò  i  con* 
Venti ,  espelli  i  religiosi  forestieri ,  salvo  chi  pei*  età , 
o  per  merito,  o  per  pietà,  o  per  dottrina  di  dimorare 
si  meritasse.  Delle  confraternite  e  luoghi  pii  ordinò, 
che  secondo  Y  utilità  fossero  o  soppressi,  o  riformati, 
ò  incorporati. 

Dalla  contrada  d' Italia,  che  con  maggiore  vincolò 
era  stretta  con  la  sede  apostolica,  vogliam  dire  il 
regno  di  Napoli ,  procedevano  nuove  amarezze.  A  ciò 
muovevano  il  re  il  marchese  Tanucci  e  Carlo  di  Marco, 
suoi  ministri;  che  i  cori  venti,  che  non  potevano  man* 
tenere  dodici  frati,  fossero  soppressi,  e  i  frati  distri- 
buiti in  altri  conventi  con  obbedienza  di  tutti  verso 
gli  ordinar)  ;  che  nissuno  V  abito  claustrale  prendesse 
prima  di  Yentun^anno,  nissuno  professasse  prima  da 
venticinque,  le  rendite  dei  conventi  fossero  deposi- 
tate nel  banco  di  Napoli  a  beneficio  ed  uso  dei  con- 
venti per  quella  rata,  che  sarebbe  òreduta  necessaria; 
le  cause  loro  in  prima  istanza  si  giudicassero  dai  ve- 
scovi, in  appello  da  un  tribunale  supremo  instituito 
dal  re;  ogni  questua  vietata  fosse;  i  conventuali  fo- 
restieri nei  loro  paesi  ritornassero  t  i  benefizj  e  le 
dispense  d' affinità  dai  vescovi  si  conferissero  ;  delle 
rendite  delle  confraternite,  cappelle,  congregazioni 
una  parte  restasse  assegnata  al  culto  divino,  dell'altra 
disponesse  il  re  per  opete  pie  ;  un  tnstgistrato  a  posta 
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creato  dal  re  soprantendesse  alle  rendite  dei  vestco-^ 
vati,  e  se  dei  più  ricchi  qualche  cosa  soprabbondas^e , 
tra  le  chiese  povere  ^  ed  i  Vescovi  meno  facoltósi  si 
ripartisse. 

I  due  regni  confinanti  stringevano  dai  due  lati 
r  ecdesiastica  Roma.  Le  dottrine  dell'  Argento  e  del 
suo  discepolo  Giannone,  che  tante  radici  aveVant> 
messe  nel  regno  di  Napoli ,  e  fruttatovi  tante  delibe- 
razioni in  prò  deUa  potestà  Isecolare ,  avevano  anche 
pullulato  in  Toscana.  Ma  egli  è  da  notarsi ,  che  in 
Napoli  molto  i  ministri  operavano  a  questo  fine, 
poco  il  re  ;  mentre  in  Firenze  e  ministri  e  principe 
con  la  medesinàa  efificacia  al  medesimo  scopo  i  loro 
pensieri  indirizzavano.  Che  anzi  &i  potrebbe  con  ve- 
rità affermare,  che  più  ancora  dal  principe  che  da' 
suoi  ministri  le  salutari  dottrine  si  fomentavano,  e 
ad  efletto  si  mandavano.  Governava  la  Toscana  il 
gran  duca  Pieti*ò  Leopoldo,  del  quale  grandissima 
era  V  umanità ,  grandissimo  il  desiderio  di  ridurre  in 
migliore  statò  le  sociali  cose;  e  siccome  l'uno  e 
l'altro  cotigiunti  in  lui  si  trovavano  con  retta  reli«* 
gione  e  con  buoni  costumi,  cosi  ninno  poteva  so- 
spettare, che  o  per  mancanza  di  sentimenti  pii,  o 
per  tòrsi  dalla  bocca  un  freno  si  muovesse  a  fare, 
risf^tto  alla  giurisdizione  ed  alla  esterior  disciplina 
della  chièsa,  quel,  che  faceva. 

Già  in  sin  da  quando  era  la  Toscana  governata  a 
modo  di  reggenza  dal  conte  di  Richecòurt ,  manda- 
tovi da  Vienna  dall'imperatore  Francesco,  si  comin- 
ciarono a  considerare  diligentemente  le  materie  giù- 
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risdizionali  con  intenzione  di  tarpar  le  ali  alla  potestà 
dei  cherici  in  ciò ,  che  d' eccessivo  e  di  pregiudiziale 
alla  potestà  del  principato  avesse.  I  Medici  avevano 
per  questa  parte  più  fatto  che  la  repubblica  ;  ma  i 
Lorenesi,  ossia  Austriaci,  più  fecero  che  i  Medici. 
Né  alla  stirpe  Austriaca  si  potevano  rimproverare  la 
bruttezza  dei  costumi ,  e  V  amore  del  comandare 
troppo  tirato ,  per  cui  la  prosapia  di  Cosimo  aveva 
renduto  se  medesima  infame  ed  odijosa  al  mondo. 

Viveva  allora  in  Toscana  il  senatore  Rucdlai ,  uomo 
di  natura  integerrima,  di  volontà  risoluta,  di  mente 
illuminata,  d'animo  gentile  ed  umano.  Bene  s'inten- 
deva con  Richecourt ,  e  bene  ancora  Richecourt  con 
lui.  Essendo  poi  a  Rucellai  raccomandata ,  come  se- 
gretario di  stato,  la  soprantendenza  delle  cose  giuris- 
.  dizìonali  e  delle  ragioni  sovrane ,  V  opera  sua  riusciva 
di  non  poca  utilità.  A  Richecourt  e  Rucellai  si  acco- 
stava Pompeo  Neri  e  per  pensare  e  per  volere  ai  me- 
desimi conforme. 

Incominciossi  dalle  mani  morte,  a  cui  fìirono  proi- 
biti nel  1751  gli  acquisti,  se  non  quando  la  volontà 
del  governo  vi  concorresse. 

L' inquisizione  imperversava  in  Toscana  così  per  car- 
cerazioni inique  e  per  castighi  atroci,  come  per  la  cen- 
sura dei  libri  :  con  alcuni  cattivi  si  vietavano  molti 
buoni,  e  più  si  giudicava  secondo  Futilità  della  curia 
ecclesiastica  che  della  religione  o  dei  costumi.  La 
molestia  era  divenuta  insopportabile  a  tutti.  La  reg- 
genza venne  ordinando,  che  i  libri  fossero  esami- 
nati da  un  delegato  civile ,  e  si  senza  Y  intervento  dell' 
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inquisitore  giudicasse ,  se  lib^i  o  vietati  dovessero 
restare.  Quanto  ai  processi  volle ,  che  sempre  si  faces-- 
sero  con  l'assistenza  di  due  assessori  laici.  Roma  si 
lamentò ,  Firenze  rispose ,  che  Y  inquisitor  di  Pisa , 
preso  d'amore  per  una  fanciulla  ,  bramava  di  giacersi 
con  lei.  Al  che  il  padre  dell'  insidiata  consentire  non 
volendo^  T  inquisitore  il  fece  bastonare  come  eretico 
quasi  insino  a  che  morte  ne  ^guisse.  Molti  altri  de- 
formi abusi  accusava  la  reggenza  ;  ma  bastava  bene  il 
narrato,  ed  era  anche  troppo.  Furono  in  quel  mentre 
levati  gli  sbirri  all'  inquisizione  ^  col  quali  èra  solita  ad 
atterrire  ancora  più  i  semplici  che  i  malvagi.  Alcuni 
conventi  soppressi  o  perchè  un  mal  costume  gli  gua- 
stava, o  perchè  non  avevano  rendite  suffidenti  per  vi* 
vere,  se  ne  contentasse  il  papa,  o  no,  dimostravano, 
che  una  mente  forte  ed  una  mano  potente  reggevano 
la  Toscana. 

.  Ed  ecco  un  Piccoloinini ,  vescovo  di  Pienza ,  che 
scomunica  i  magistrati ,  un  Rutilo  Gini  fra  gli  altri , 
cancelliere  della  comunità  :  sì  lo  scomunica ,  e  gì'  im- 
pedisce r  ammogliarsi ,  né  dar  gli  voleva  V  assoluzione, 
anzi  vietava  a'  suoi  {;M?eti,  che  gliela  dessero.  L' impe» 
ratore,  udita  una  co^  strana  ventura,  fece  prendere 
Kccolomini  dai  soldati ,  e  portare ,  come  un  cero ,  ai 
confini;  e  mal  per  lui  se  tornasse.  Ma  egli  sisomunicò 
l'imperatore,  e  con  l'imperatore  i  ministri  :  di  ciò 
mandò  attorno  i  cedoloni.  La  cosa  finì,  che  nissuno 
ci  abbadò,  e  la  potestà  civile  restò  in  sua  forza,  ed 
in  corte  aulica  si  rise. 

Trattavasi  degli  asili ,  di  cui  tanti  e  così  enormi 
IX.  3i 
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erano  gli  abusi;  perciocché  Fuso  stesso  era  abuso» 
Si  andava  negoziando  un  concordato ,  ma  interveni- 
vano molte  difficoltà  ,  perchè  Roma  non  si  fidava  di 
FireKize,  né  Firenze  di  Roma.  L'una  stimava  il  cardi- 
nal Torrigiani ,  segretario  di  Clemente  XIII ,  un  prete 
insidioso  e  senza  fede ,  V  ahra  aveva  Rucellai  in  grado 
di  nemico,  di, novatore  pericoloso,  di  odiatore  delle 
ragioni  della  santa  sede. 

In  questo  mentre  Leopoldo,  cessata  la  reggenza, 
pervenne  alla  corona  ducale,  ed  al  governo  dello 
stato.  Seguitossi  a  negoziare  intorno  agli  asili  :  tra 
due  parti  esacerbate  si  penava  assai  ad  introdurre  la 
concordia.  Pure  le  enormità  crescevano ,  e  non  si  ve^ 
ni  va  a  conclusione.  Gli  assassini,  i  parricidi,  gli  avve- 
lenatori, i  ladri ,^  i  violatori  delle  donne,  i  figliuoli  ri- 
belli alla  volontà  dei  padri,  i  soldati  fuggitivi,  i 
debitori  falliti,  ciò,  che  la  società  ha  di  più  infame, 
ciò ,  eh'  ella  ha  di  più  spaventevole,  ciò ,  eh'  ella  ha 
di  più  schifoso,  sicuro  rifugio  trovava  ne'  luoghi  sa- 
cri sotto  i  tabernacoli  stessi  del  Dio  vivente.  Infemi 
ed  orribili  fuori ,  infami  ed  orribili  dentro  ;  impercioc- 
ché ad  ogni  più  brutta  dissolutezza ,  ad  ogni  più  ab- 
bominevole  vizio  in  preda  dandosi,  facevano,  che 
uscisse  un  pestilenziale  lezzo ,  uno  scandalo  atroce  da 
quelle  sedi  stesse,  da  cui  gli  uomini  santità  ed  edi6- 
cazione  sperare  ed  aspettare  dovevano»  E  tanta  infa- 
mia non  muoveva  preti  e  frati,  più  gelosi  di  una  im- 
munità che  inorriditi  di  una  contaminazione! 

Questa  peste  principalmente  i  conventi  infettava , 
perchè  i  frati  delle  colpevoli  mani  dei  facinorosi  si 
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servivano  pel  governo  e  lavori  delle  loro  case.  Né 
questo  solo  facevano,  che  già  dannabile  era  pur 
troppo ,  ma  ancora  opere  ree  ad  opere  ree  aggiun- 
gendo, e  da  protettori  complici  <^ venendo,  gli  spin- 
gevano ad  apportar  fanciulle  per  godersele,  o  ad  ag- 
girar Semplici  per  rubargli,  od  a  far  frodo  aUe  leggi 
dei  dazj  per  arricchire.  Spesso  poi  accadeva ,  siccome 
sempre  è  infedele  la  compagnia  fra  i  malvagi,  che 
non  erano  uno ,  ma  due  a  godeirsi  le  sedotte  cose  o  le 
rubate  :  il  facinoroso  ingannava  il  frate,  vendendogli 
per  intatto  ciò  che  già  egli  aveva  toccato.  Il  frate 
pure,  che  pieno  era  di  malizia,  come  sono,  dubitava 
di  non  so  che,  ma  gti  era  forza  dar  passo. 

Ora  il  gran  duca  Leopoldo  vedendo  i  soprasta-» 
meiiti  del  papa,  e  che  già  negli  altri  stati  d'Italia  si 
erano ,  se  non  del  tutto  abolite ,  almeno  moderate  le 
enormità  degli  asili,  né  potendo  più  oltre  tollerare 
tanta  infamia  ,  si  risolvette  a  fare  da  se.  Correva 
r  anno  1 769 ,  quando  per  ordine  suo  i  soldatt^anda- 
rono  per  le  Toscane  città,  e  tutti  i  rifuggiti  dalle 
chiese  levarono ,  e  nelle  carceri  della  civile  giustizia 
gli  portarono.  Giustizia  fece,  utile  procurò  ai  popoli, 
ma  nel  tempo  stesso  mostrò  rispetto  alla  chiesa,  né 
volle,  che  chi  aveva  avuto  fede  nell'asilo,  invano 
avuta  r  avesse.  Scrisse  a  Roma ,  gli  uomini  nefarj  non 
contaminare  più  col  loro  feroce  aspetto  le  sedi  di  Dio 
essere  nelle  carceri  ordinarie  condotti,  ma  stare  e- vi- 
vere per  loro  l' immunità ,  sospendersi  contro  di  essi 
per  dispetto  dell'antico  asilo  la  mano  regia,  né  la 
giustizia  dei  commessi  delitti  ricercargli.  I  rei  per  ver 
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rìtà  piHsiti  non  erano ,  ma  ciò  almeno  per  la  sua  deli- 
bwazione  conseguito  aveva  il  buon  principe,  che 
chiusi  in  carceri  sicure  quei  tormenti  deUa  società 
non  potevano  più  uscire  a  spaventarla*  Poscia  pel  (ìi- 
turo  Leopoldo  decretò ,  che  i  rifuggiti,  in  qualunque 
luogo  ricoverati  si  fossero ,  o  di  qualsivoglia  delitto 
colpevoli ,  salvo  i  falliti  di  buona  fede,  venisservi  le^ 
vati  dai  soldati  della  mano  regia ,  per  essere  condotti 
innanzi  ai  tribunali  ordinar) ,  e  castigati  secondo  che 
meritato  avessero.  Solo  per  rispetto  de'  sacri  luoghi 
e  per  con<àliare  quanto  dalla  giustizia  era  richiesto 
colla  deferenza  verso  la  chiesa,  statuì,  che  le  pene  si 
moderassero,  e  chi  fosse  incorso  in  quella  di  morte, 
si  avesse  solamente  dieci  anni  di  carcere ,  e  chi  avesse 
meritato  dieci  anni  di  carcere,  fosse  punito  con  cin- 
que ,  e  così  in  proporzione  tutte  le  altre  pene  fossero 
dimezzate. 

In  una  età  civile  barbare  costumanze  ancora  resta- 
vano. Ma  non  Leopoldo,  che  ordinò,  che  chi  si  la- 
sciasse tirare  da  quella  brutta  pazzìa  di  flagellarsi  in 
pubblico,  fosse  mandato  in  carcere.  Così  i  matti  pote- 
vano solamente  darsi  degli  staffili  per  le  spalle  in  pri- 
vato ,  oltraggiando  in  tale  modo  Iddio  e  la  natura,  che 
fecero  i  corpi  per  essere  conserrati ,  non  per  essere 
straziati. 

Che  dirò  poi  di  quell'  altra  infamia  del  castrare  i 
fanciulli?  Gli  castravano  per  fai^li  cantare  in  chiesa  o 
su  pei  teatri,  in&mia  dei  parenti,  che  ciò  facevano, 
infamia  dei  preti ,  ohe  gli  accettavano ,  infamia  dei 
principi,  che  gli  tolleravano.  Uscì,  ordine  dal  buon 
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prìocipe,  che  chi  castrasse,  avesse  a  fer  con  gli  sbirri. 

Rucellai^  espugnato  un  punto,  non.se  ne  stata  a 
soprassedere  per  espugnarne  un  altro*  Io  non  dir^in 
questo  luogo,  che  cosa  fosse  la  bolia  incanna  Domini, 
perocché  da  tutti  è  conosciuta ,  e  già  in  altre  parti  di 
queste  storie  ne  ho  fatto  menzione.  Basterà  ricordare^ 
eh'  e}la  stabiliva  k  superiorità  del  papa  sopra  i  prin- 
cìpi, anche  in  cose ,  che  al  temporalana?  appartengono, 
e  le  immunità  della  chiesa  di  tal  maniera  allargava , 
che  gli  ecclesiastici  erano  divenuti  piuttosto  padroni , 
che  membri  ddÌB,  sodetà.  Rncellai  mosse  il  gran  duca, 
e  il  gran  duca  decretò ,  che  la  bolla  fosse  soppressa ,  e 
nissuno  più  di  menzionarla,  tpanco  ancora  di  oaser» 
varia  si  ardisse. 

I  frati  erano  per  lo  piii ,  siccome  fanatid,  così  an- 
cora crudeli,  e  più  verso  i  compagni-  che  verso  gli 
estranei.  Perciò  succedevano  talvolta,  e  forse  non  di 
rado  nelle  loro  private  prigioni  strazj  da  fàv  inorridire 
chi  di  umanità  spoglio  non  fosse.  Per  ovviare  a  questi 
fieri  casi  Leopoldo  ordinò,  che  nissun  convento  po- 
tesse aver  carcere  senza  V  appruovazione  del  principe  ^ 
e  dove  fosse  carcere  illecita,  il  superiore  si  castigasse. 
Provvide oltr% a  ciò,  che  le  carceri  permesse  fossero 
visitate  da  deputati  laici  ^  affinchè  1'  umanità  e  la  giu- 
stizii  non  ne  fossero  sbandite.  Rischiarò  per  tale  modo 
con  benigno  lume  quegli  antri  orribili.  Provvida  fu  (a 
lef;ge,  e  migliore  di  quanto  in  ^Itre  parti  d'Italia  si 
praticassci  Gli  altri  principi  mandavano  hknsì  qualche 
volta  visitando  le  fratesche  carceri,  ma  solamente 
quando  od  oscuri  gemiti  di  dii  soffriva,  venivano 
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fuori  ad  avvertire,  che  vittinm  umana  là  si  straziava > 
o  quando  alcun  compagno  più  pietoso  degli  altri ,  di 
quei  secreti  orrori  avvisava  chi  con  la  mano  regia  pò* 
leva  rimediarvi.  Onde  accadeva,  che  i  supplizj  celati 
essendo,  troppo  sovente  rimanevano  o  lunghi  o  impu- 
niti. Ma  non  nelle  provvidenze  del  Toscano  principe, 
atteso  che  il  vedere  e  lo  scendere  in  quei  cupi  spechi 
e  nascondìgli  «m  prescritto  dalla  legge. 

Queste  cose  faceva  in  Firenze  un  benevolo  signore. 
Altre  e  tuttavia  col  parere  del  Ruceliai  ne  andava 
preparando  ugualmente  utili ,  ugualmente  provvide, 
ma  che  non  furono  mandate  ad  effetto  se  non  alcuni 
anni  dopo,  e  quando  largrande  liberazione  della  potestà 
secolare,  vogliam  dire  la  estinzione  della  compagnia 
di  Gesù  era  stala  a  termine  condotta.  Voleva,  e  il  fece 
a  suo  tempo ,  che  nissun  forestiero  più  nei  Toscani 
chiostri  abitasse;  che  i  voti  religiosi  non  si  pronunzias- 
sero prima  dei  ventiquattro  anni;  che  gli  ordini  men- 
dicanti non  ricevessero  più  novizj  innanzi  che  perve- 
nuti fossero  all'età  di  sedici,  od  anche  di  diciott'anni, 
che  i  conventi  di  minor  numero  di  dodici  religiosi  si 
sopprìi^essero;  che  i  preti  secolari  soh,  ma^mamente 
i  curati,. e  non  più  i  religiosi  addetti  ai  qpn venti  potes- 
sero predicare  per  le  campagne;  che  gli  ordinar)  soli 
regalassero  e  sòpravvegghiassero  i  conventi  dell^  mo- 
nache, ed  i  religiosi  dei  conventi  a  niun  modo  potes- 
sero inti^omettersene  ;  che  i  coaveiatuali  ajutassero  nel 
ministerio  dhrino  i  parochi,  ed  a  loro  fossero  soggetti; 
che  le  congrue  ricche  sopperissero  alle  povere  ;  che 
nuove  parrocchie  sorgessero  là  dove  bisogno  ne  fosse. 
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Per  tali  provvedimenti  risultava ,  che  il  c^bo  della 
parola  divina  più  sano  diveniva,  e  più  comodamente 
si  compartiva  ai  popoli,  le  vane  superstizioni  si  dile-* 
guavano;  la  povertà  di  alcuni  curati  non  gli  rendeva 
più  contennendi,  la  ricchezza  di  alcuni  prelati  non 
gli  rendeva  più  scandalosi ,  la  chiesa  più  purgata ,  ed 
orrevole  si  faceva;  il  sommo  pontificato  soprattutto ^ 
in  cui  principalmente  riluce  il  mandato  di  Cristo,  dal 
lezzo  delle  mondane  cose  lavato  e  scevro,  ed  al  mero 
governo  delle  spirituali  ridotto,  a  maggiore  dignità 
s  innalzava ,  e  maggiore  venerazione  appresso  ai  fe- 
deli acquistava.  Ed  avesse  pur  Dio  voluto,  che  per 
beneficio  della  religione  cattolica  Giuseppe  e  Leo- 
poldo Austriaci  avessero  preceduto  Lutero!  concios- 
siacosaché ella  non  avrebbe  forse  avuto  a  piangere 
una  così  dolorosa  separazione,  né  la  santa  sede  una 
così  fatale  percossa  sentito.' 
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